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Il libro




Per Nico Di Angelo, figlio di Ade, segnato da troppi traumi e dolorose perdite, non esiste tregua. C’è solo un raggio di sole nella sua vita, letteralmente: il suo ragazzo, Will Solace, il figlio di Apollo. E ora perfino i suoi sogni sono tormentati: una voce invoca il suo aiuto dal Tartaro, e Nico crede di sapere chi sia… il titano Bob, un amico che si è sacrificato per chiudere le Porte della Morte e che Percy e Annabeth hanno dovuto lasciare indietro. Quando l’Oracolo predice l’impresa, Nico deve tornare nel più profondo degli Inferi, dove già una volta ha rischiato di perdere se stesso, con l’unico conforto di Will, che intende accompagnarlo, costi quel che costi. Ma può un figlio di Apollo, un essere di luce, sopravvivere in un luogo dove non esiste il sole? E il figlio di Ade, fatto di tenebra e dolore, può resistere al richiamo dell’oscurità? Nico dovrà combattere contro dei e demoni reali, ma soprattutto contro i suoi demoni interiori, in un viaggio che potrebbe condannarlo alle tenebre per sempre e costargli ciò che ha di più caro…





Gli autori




[image: ] Rick Riordan, uno dei più famosi autori per ragazzi al mondo, ha ricevuto numerosi premi e riconoscimenti. Vive a Boston con la moglie e i due figli. Le saghe “Percy Jackson e gli dei dell’Olimpo”, “Eroi dell’Olimpo”, “The Kane Chronicles”, “Magnus Chase e gli dei di Asgard”, “Le sfide di Apollo” e il romanzo La figlia degli abissi, amati dal pubblico e dalla critica, hanno scalato le classifiche, vendendo 180 milioni di copie nel mondo. Dopo la trasposizione cinematografica dei primi due volumi di “Percy Jackson e gli dei dell’Olimpo”, la saga è prossima a diventare un’attesissima serie TV.

[image: ] Mark Oshiro ha scritto numerosi romanzi YA con cui ha vinto importanti premi. Quando non scrive, recensisce libri e serie TV sul suo sito Mark Does Stuff. Il suo più grande sogno è accarezzare tutti i cagnolini del mondo. Vive ad Atlanta, in Georgia.





Rick Riordan

Mark Oshiro

Luce e Tenebra




Traduzione di Laura Grassi e Laura Melosi




[image: Mondadori]








Per i Nico, i Will, le Piper

e tutti quelli nel mezzo: questo libro è per voi.

Che possiate brillare come brillano il sole e le stelle.
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«Nico Di Angelo, perché non mi racconti una storia?» Nico si irrigidì. Una storia? Una storia qualunque? Pareva troppo facile dopo tutto quello che avevano passato. Dopo tutta quella sofferenza.

Lanciò un’occhiata fugace al suo ragazzo, e Will sollevò un sopracciglio. Sembrava stanco. Troppo stanco. E quelle bende…

Nico si sentì rivoltare lo stomaco. Le garze erano di nuovo intrise di sangue.

Si rivolse ancora a Gorgira. «Una storia su cosa?»

La ninfa esaminò il suo volto, poi quello di Will. Avrebbe cercato un’altra volta di tirargli fuori i fili dal cuore?

Nico avvertì qualcosa sfiorargli le nocche. Abbassò lo sguardo e vide che Will stava tentando di prendergli la mano. Aprì le dita e lasciò che vi intrecciasse le sue.

Si sentì sprofondare il cuore.

La presa di Will era debolissima.

Doveva farlo. Doveva portare a termine quello che avevano iniziato.

Le voci lo chiamavano sussurrando.

E poi anche Gorgira gli parlò. «Raccontami di voi due.»
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Nico si trovava di fronte alla decisione più difficile della sua vita, ed era sicurissimo che avrebbe rovinato tutto.

«Non posso» disse rivolto a Will Solace, il bellissimo figlio di Apollo, che era in piedi di fronte a lui. Ma fu Austin Lake, uno dei fratelli di Will, su cui scelse di focalizzare l’attenzione: camminava avanti e indietro alle spalle di Will, e la cosa non faceva altro che renderlo più nervoso. «Austin, piantala di andare su e giù!» sbottò. «Non riesco a concentrarmi.»

«Scusa, amico. Sono stressatissimo.»

«Devi scegliere, Nico» gli fece notare Will. «Sono le regole.»

Nico aggrottò le sopracciglia. «Sono figlio di Ade. In genere non vivo secondo le regole.»

«Ma queste le hai accettate» gli ricordò Kayla Knowles, un’altra figlia di Apollo. Si rigirò in bocca un lecca-lecca alla ciliegia. «Sei un semidio senza onore, Nico Di Angelo?»

Austin continuava a camminare avanti e indietro. «A essere onesti, non credo che questo compito richieda propriamente dell’onore.»

«Stai zitto!» si spazientì Nico, passandosi le mani tra i capelli.

E se avesse fatto la scelta sbagliata? Avrebbe deluso Will?

Ma, studiandone il volto, vi scorse solo trepidante attesa. Del tipo buono. Will era pronto ad accettare qualsiasi cosa avesse scelto e avrebbe comunque avuto la stessa altissima opinione di lui, a prescindere da come sarebbe finita.

“Cosa ho mai fatto per meritarlo?” si chiese. Era una domanda che si poneva spesso.

«Okay, ho deciso» annunciò.

«Potrei esplodere» disse Austin.

«Potrebbe finire il mondo» aggiunse Kayla, tenendo il lecca-lecca di lato adesso, gli occhi lucidi di ansia. «Della serie “finire davvero”, questa volta.»

Nico annuì. «Allora, se dovessi scegliere…»

«Sì?» lo incitò Will. «Sceglieresti…?»

Nico trasse un respiro profondo. «Dart Fener.»

Will e Kayla gemettero.

Austin invece sembrava aver appena ricevuto da Nico una Ferrari come regalo di compleanno. «Grande!» esultò. «La risposta migliore!»

«La risposta peggiore!» lo contraddisse Kayla. «Perché dovresti scegliere Fener quando c’è Kylo Ren?»

«Io speravo in qualcosa di meno scontato» mugugnò Will. «Magari il generale Grievous o Dryden Vos.»

«Ehi, ho finito di guardare tutti i film soltanto ieri» si giustificò Nico. «A questo punto ricordo a malapena cos’è successo nei prequel.» Fece una pausa. «Erano davvero personaggi di Star Wars o state scherzando?»

«Non distrarti dalla tua verità, Nico» lo ammonì Kayla. «Dart Fener? Andresti a un appuntamento con Dart Fener?» Sgranocchiò il lecca-lecca. «Mi è svanita tutta la gioia, Nico. Tutta.»

«Benvenuta nel mio mondo» scherzò lui. Colse la smorfia di Will… solamente il guizzo di un muscolo, ma lo colse.

«Questo è uno spazio sicuro» intervenne Austin. «Nessun giudizio sulle risposte che diamo, ricordi?»

«Correggo: è uno spazio dove è permesso ogni giudizio» obiettò Kayla.

«Sei molto silenzioso, Will» osservò Nico. «Soprattutto in qualità di fan di Star Wars numero uno del gruppo.»

«Sto valutando tutti i motivi per cui hai dato quella risposta» disse Will. «Potresti aver scoperto qualcosa di importante.»

«Dart Fener è forte» spiegò Nico.

«E risoluto» aggiunse Will. «Saprebbe sempre esattamente dove portarti per un appuntamento galante. Su questo non si discute.»

«Per mangiare, l’elmo se lo toglie?» chiese Kayla.

Nico si appoggiò la mano sul cuore. «Immagina Dart Fener che a cena si sfila l’elmo e poi ti guarda con occhi pieni di desiderio dall’altra parte del tavolo. Questo sì che è romanticismo.»

Will scoppiò a ridere di gusto, poi fece balenare quel suo luminoso sorriso.

Oh, come mai sembrava una vittoria così grande far ridere Will? Per molto tempo Nico aveva pensato di non avere un cuore. Era figlio di Ade, dopotutto. Persone come lui erano refrattarie all’amore. Ma poi era arrivato… Will. Will, che con un sorriso riusciva a sciogliere il suo ghiaccio. Chiunque avrebbe potuto indovinare quale dio fosse suo padre: irradiava energia e luce. A volte letteralmente, come avevano avuto modo di scoprire nelle grotte dei trogloditi all’inizio dell’anno. Will era figlio di Apollo in tutto e per tutto.

Forse quel detto sugli opposti che si attraggono era vero, perché Nico non conosceva una sola persona che fosse il suo opposto più di lui. E, nonostante ciò, erano già arrivati quasi a un anno. Un anno insieme.

Aveva un ragazzo.

Stentava ancora a credere che fosse vero.

I quattro semidei continuarono a camminare attraverso il Campo Mezzosangue. Nell’anfiteatro non ardeva alcun falò. Forse, dato che su Long Island stava cominciando a calare il freddo, quella sera Nico e Will ne avrebbero acceso uno. Nessun ragazzo del campo si stava precipitando verso l’armeria o la fucina; nessuno stava visitando la Grotta dell’Oracolo. Le capanne erano vuote (a parte le case di Ade e di Apollo), e quello era il segno più evidente che l’estate era finita.

Nico non voleva ammetterlo ad alta voce, ma gli sarebbe mancato… be’, gli sarebbero mancati praticamente tutti, anche se a volte era estenuante essere uno dei loro consiglieri. Soprattutto non voleva separarsi da Kayla e Austin.

Nico percepì la loro tensione crescere, mentre attraversavano i campi di fragole. Poco prima avevano dovuto prendere una decisione difficile sull’organizzazione del viaggio.

Nel risalire la Collina Mezzosangue, Kayla e Austin rallentarono.

«Forse avremmo dovuto prendere una decisione diversa» disse Kayla.

«Sei sicuro che andrà tutto bene, Nico?» chiese Austin.

«Sì» rispose il figlio di Ade. «Cioè… Nessuno è mai morto.»

«Non è confortante, sai?» replicò Kayla.

«Andrà tutto bene» confermò Will, e mise la mano sulla spalla di Austin. «Ho sentito dire che è destabilizzante, fa addirittura venire la nausea, ma tornerete a casa sani e salvi.»

Raggiunsero la sommità della collina, dove il Vello d’Oro riluceva sul ramo più basso del pino. Sotto, la Strada 3.141 curvava attorno alla base dell’altura, definendo il confine esterno del campo. Sulla spalletta di ghiaia, accanto a una pila di pacchi e borsoni da viaggio c’era Chirone, il direttore delle attività del Campo Mezzosangue. Nella luce del pomeriggio la sua metà inferiore equina mandava luminosi riflessi.

«Eccovi qua!» gridò il centauro. «Forza, venite!»

Nessuno di loro si affrettò. Per Nico era evidente che Kayla e Austin non avevano alcuna premura di lasciare il campo. La maggior parte degli altri era già tornata alla propria vita normale, tolto il fatto che… be’, cos’era “normale”, per uno come Nico?

Battaglie epiche.

Far fronte costantemente alla minaccia di sconfitta e morte.

Spettri che parlavano con lui.

Profezie.

Ora la voce dei suoi sogni era tornata a ribollirgli dentro, chiedendo aiuto.

Anche le parole di Rachel Dare lo perseguitavano. Solo lui e Will avevano udito ciò che l’Oracolo aveva profetizzato qualche settimana prima, e Nico non lo aveva ancora raccontato a nessuno, nemmeno agli altri consiglieri. Perché avrebbe dovuto? L’Oracolo non aveva predetto alcuna minaccia da giorno del giudizio, per il Campo Mezzosangue. Per quanto ne sapeva Nico, per ora il mondo era al sicuro da divinità arrabbiate o Titani ribelli. Folli imperatori romani risorti non erano più motivo di preoccupazione.

La profezia riguardava semplicemente quella voce solitaria nei suoi sogni, che implorava aiuto.

In particolare, l’aiuto di Nico.

«Alcuni satiri hanno radunato le vostre cose» li informò Chirone mentre i quattro semidei lo raggiungevano. «Vi augurano ogni bene per il vostro viaggio.»

«Potremmo averne bisogno» brontolò Kayla. «Chirone, ci dica la verità. Le Sorelle Grigie non ci uccideranno, vero?»

«Cosa? No!» Il centauro sembrava inorridito. «Almeno, finora non hanno ucciso nessuno.»

«Non bastava Nico? Non ci si metta anche lei!» ribatté Austin. «Le pare che sia una cosa carina da dirci?»

Intorno agli occhi di Chirone s’incresparono le rughe di un sorriso. «Su, su, siete semidei. Ve la caverete. Provate però ad allungare loro qualche dracma in più all’inizio del viaggio. Ho sentito dire che aiuta a rendere l’esperienza meno… intensa.» Pescò una moneta d’oro dalla tasca della tunica e la gettò sulla strada. «Fermati, Cocchio della Dannazione!»

Non aveva ancora finito di pronunciare quelle parole che il taxi arrivò.

Non si accostò scoppiettando né scivolando dolcemente fino al gruppo. Apparve. Dove la moneta era affondata nel manto stradale si levarono volute di fumo scuro, l’asfalto si deformò e il taxi delle Sorelle Grigie si materializzò di colpo. Sembrava un taxi, certo, ma se lo fissavi troppo a lungo i contorni ondeggiavano e tremolavano. Nico aveva sentito Percy, Meg e Apollo raccontare delle loro esperienze con quel particolare mezzo di trasporto. Gli avevano detto più volte che avrebbero preferito persino un viaggio nell’ombra con lui piuttosto che un passaggio da incubo su quella macchina che procedeva a scossoni tanto da provocare i conati di vomito. Le Sorelle Grigie covavano da lungo tempo un profondo odio verso gli eroi, e ormai vedevano ogni abitante del Campo Mezzosangue come un potenziale eroe da detestare.

Nico non voleva ammetterlo con gli altri, ma aveva incontrato le tre sorelle diverse volte da solo, e quasi gli piacevano. Erano ostiche. Difficili. Cocciute. Confusionarie, eppure stranamente affidabili. Indossavano la loro oscurità come un mantello. Per lo Stige, condividevano un unico occhio! Come poteva non apprezzarle?

Quando una delle portiere posteriori si aprì, le sorelle erano nel pieno di una discussione.

«So esattamente cosa sto facendo, Vespa» disse l’anziana signora seduta davanti sulla destra, coi lunghi e radi capelli grigi che le penzolavano sul viso. «Quando mai è successo che non lo sapessi?»

«Oh, oh, questa è superlativa!» commentò con voce stridula Vespa, che sedeva davanti, al centro. «Hai davvero un’opinione superlativa di te stessa, Tempesta!»

«Non sai neppure cosa significa “superlativa”!» ribatté lei.

L’autista emise un gemito melodrammatico. «Ma siete due bambine? Potete stare zitte, per favore?»

Tempesta sollevò le mani per aria e imitò al meglio la sorella al volante (cosa che confuse Nico perché avevano tutte la stessa identica voce). «Oh, mi chiamo Rabbia, e sono mooolto matura.»

«Adesso mangio l’occhio» avvertì Rabbia. «Giuro che lo faccio.»

«Non ci provare!» replicò Vespa.

«Con sale, pepe e un po’ di paprika!» minacciò Rabbia. «Giuro.»

«Salve, sarebbe possibile aprire il baule?» domandò Austin, sollevando la custodia del sassofono. «Abbiamo dei bagagli.»

Le tre Sorelle Grigie si girarono di scatto verso di lui e risposero all’unisono: «NO!». Dopodiché ricominciarono a discutere.

Nico decise seduta stante che erano loro le persone che preferiva in tutto il mondo.

Eppure capiva Kayla e Austin. Mentre Chirone si dava da fare per aprire il bagagliaio, i due semidei parevano più impauriti di quanto lo fossero mai stati nell’ultimo anno.

«Sicuri di non volere che vi accompagni a Manhattan con un viaggio nell’ombra?» propose il figlio di Ade.

Will sospirò. «Nico, non puoi usare i viaggi nell’ombra come trasporto pubblico. Prosciugherebbe tutta la tua energia.»

«Nessun problema, Nico.» Sembrava che Kayla si sforzasse di crederci. «Ce la caveremo.»

«E poi andiamo in posti diversi» intervenne Austin. «Mia madre viene a trovarmi in città. Ce l’ho fatta a entrare in un’accademia a Harlem, e lei ha trovato un appartamento per noi due lì vicino.»

«Sembra un bel posto» commentò Will. «Non troppo lontano da qui.»

«E ci sono tante cose da esplorare a Harlem, è pieno di storia» aggiunse Austin. «A quanto pare, ha riaperto uno dei club dove suonava sempre Miles Davis!»

Nico annuì senza entusiasmo. Non aveva la più pallida idea di chi fosse Miles Davis. Era uno degli svantaggi di non aver preso parte alla vita del mondo “umano” per parecchio tempo.

«E tu, Kayla?» domandò Chirone, caricando la sua attrezzatura da arciere nel bagagliaio.

«Torno a Toronto. Papà voleva che andassi a casa, in effetti è da un po’ di tempo che manco. Sono molto contenta, a essere sincera.» Gli occhi le scintillarono. «Soprattutto di dimostrare che con l’arco sono più brava di lui, adesso!»

Austin si voltò verso Nico e Will. «E così… voi due rimanete davvero qui?»

Nico sperò che a rispondere per primo fosse Will, i cui riccioli biondi erano tinti di fuoco dal sole che stava tramontando dietro le colline a ovest. Per un attimo si domandò se il suo ragazzo stesse usando il proprio potere di brillare nel buio.

In ogni caso, la cosa lo fece arrabbiare un po’. Perché doveva essere sempre così bello?

«Direi di sì» rispose Will, prendendo la mano di Nico. «Quest’autunno mia madre è in tournée per il nuovo album, e non credo di aver voglia di viaggiare su e giù per il Paese nel retro di un furgone.»

«Magari è divertente» commentò Austin. «Un giorno spero di viaggiare portando in giro la mia musica.»

Kayla annuì. «Chissà che effetto farebbe vedere altri luoghi senza temere che una statua assassina ti uccida.»

«Ma dai!» disse Nico. «E che divertimento c’è?»

«Volete salire in macchina o ci pagate per stare a sentire la vostra noiosa conversazione?» brontolò Tempesta, sporgendosi dal finestrino con il palmo della mano aperto disteso verso di loro.

Austin le diede tre dracme, allungandole una lauta mancia come aveva suggerito Chirone.

Tempesta esaminò le monete per un attimo – Nico non capì come, dato che non aveva occhi dietro quella spessa cortina di capelli grigi – quindi grugnì e si tirò di nuovo dentro. «Salite» ordinò.

Vi furono rapidi abbracci e baci sulle guance, poi Kayla e Austin salirono sul sedile posteriore del taxi. Le Sorelle Grigie non smisero di discutere neanche per un momento.

Kayla diede un’occhiata intorno. «Abbiamo vissuto avventure peggiori» disse rivolgendosi alle persone che erano a terra.

«Davvero?» domandò Austin.

«In ogni caso, spero di rivedervi presto» continuò Kayla. «E non cacciatevi nei guai, voi due.»

Austin si allungò sopra di lei per sporgere la testa fuori dal finestrino, con un’espressione maliziosa sul viso. «Ma nel caso ci siano guai…»

Will li salutò agitando la mano. «Ve lo faremo sapere. Promesso.»

«Siate prudenti!» gridò Chirone.

«Guida, Rabbia! Guida!» urlò Vespa. «Non è questo il tuo compito? Ma insomma, perché te ne stai seduta lì se non…?»

Le sue parole andarono perse mentre il taxi avanzava a scatti e scompariva in una macchia grigia indistinta.

Sì. Nico adorava le sorelle.

«Ecco fatto» commentò Will. «Loro erano gli ultimi, giusto?»

«Esatto» rispose Chirone. «A parte qualcuno dello staff, i satiri e le driadi, il Campo Mezzosangue è davvero… vuoto.» Il vecchio centauro sembrava un po’ smarrito.

Per quel che ricordava Nico, era la prima volta da quando frequentava il campo che non c’era nessun semidio presente. Eccetto lui e Will, cioè. «È strano» disse. «Davvero strano.»

«Sono accadute tante cose negli ultimi anni» rifletté Chirone, in tono malinconico. «Adesso capisco più che mai perché i semidei del Campo Mezzosangue vogliano andare a casa per stare con le loro famiglie o vedere il mondo.» Si spolverò il davanti della tunica. «Ho una riunione con Juniper e le driadi, sulla carie degli alberi. Un argomento entusiasmante, ve lo assicuro. Ci vediamo a cena?»

I ragazzi annuirono, poi agitarono una mano per salutare il centauro mentre se ne andava via al galoppo.

«Allora, cosa facciamo adesso?» domandò Nico.

Will, sempre tenendolo per mano, lo riportò sulla collina. «Be’, non abbiamo mostri da uccidere.»

«Uff… Potrei radunare un esercito di scheletri per eseguire un ballo coreografico. Scommetto che potrei insegnargli pure Single Ladies.»

Will ridacchiò. «Non abbiamo neanche un imperatore romano da stanare e detronizzare.»

Nico sussultò. «Non me lo ricordare! Se potessi trascorrere il resto della mia vita senza più pensare al nome di Nerone, sarei felice.»

«Bella battuta» disse Will mentre raggiungevano la cima.

«Quale?»

«Tu. Che sei felice» rispose Will.

Nico alzò gli occhi al cielo.

«La mia pallina brontolona di oscurità» aggiunse Will, dandogli un colpetto affettuoso nelle costole.

«Bleah, orribile» ribatté Nico, allontanandosi da lui a passo di danza. «Questa non diventerà un nostro tormentone.»

«Ti sei già dimenticato che un tempo ero il tuo – e ti sto citando – “rompiscatole significativo”?»

«Oh, lo sei ancora» ribadì Nico.

E poi Will lo rincorse giù per la collina, tornando verso il campo.

In quel momento, Nico si lasciò andare alla sensazione che provava. Will aveva ragione: non c’era nessunissima minaccia all’orizzonte. Nessun supercattivo. Nessun semidio traditore in agguato, nessun mostro nascosto in attesa di distruggere il Campo Mezzosangue.

Ma poi Nico sentì un formicolio di terrore sulla pelle. Il corpo lo stava avvisando, no?

“Non ti adagiare troppo” gli stava dicendo. “Ti sta aspettando nel Tartaro. O ti sei dimenticato di lui come tutti gli altri?”

Forse questo periodo di riposo non era poi così positivo. Se Nico non aveva qualche terribile mostro o cattivo da combattere, allora che scusa aveva per ignorare ancora la voce?

La verità era che non avrebbe potuto ignorarla neanche se avesse voluto. Nel corso degli anni tantissimi spettri gli avevano fatto visita. I morti volevano essere ascoltati, e chi meglio di un figlio di Ade poteva farlo?

Ma quella voce… non apparteneva a un morto. E Nico non aveva mai sentito nessuno con un bisogno tanto disperato di aiuto.

Così, quando insieme a Will raggiunse il padiglione della mensa dopo essere passati dalle capanne per rinfrescarsi, il suo malumore si era un po’ attenuato. Era strano trovarsi in quel luogo che solitamente era tanto vivace. In quel momento c’erano solo alcune driadi e arpie dello staff sparpagliate intorno ai vari tavoli. Il direttore del campo, Dioniso – il signor D per tutti – se ne stava seduto al tavolo principale con Chirone, che chissà come li aveva battuti sul tempo. I due erano talmente assorti nella conversazione che, quando Will fece loro un cenno con la mano, gli risposero a stento.

Perfino i satiri che servivano Nico e Will non sembravano molto entusiasti.

«Questo posto assomiglia alla mia anima» scherzò Nico. «È vuoto e cupo.»

Will inghiottì alcuni bocconi di kebab di pollo. «Tu non sei vuoto» ribatté, poi gli puntò contro lo spiedino. «Sei sicuramente cupo, però.»

«Cupo come gli abissi degli Inferi.»

Will abbassò lo sguardo, concentrandosi sul cibo come se fosse la cosa più interessante al mondo.

«Non dobbiamo parlarne se non vuoi» proseguì Nico.

Will abbozzò un sorriso. Il calore che emanava era autentico – come sempre, dato che in pratica era letteralmente un raggio di sole – e raddolcì un po’ Nico. «Possiamo parlarne» disse. «Magari non ora però. Austin e Kayla sono appena andati via. Il campo è calmo. Sereno. Tranquillo. Godiamoci questo momento di tregua, okay?»

Nico annuì, ma non sapeva come assecondare la richiesta di Will. Quando mai aveva avuto un momento di tregua? Se non erano imperatori romani redivivi, era suo padre. O Minosse. O la sua matrigna, Persefone. Erano trascorsi diversi anni da quando era accaduto quel particolare incidente, ma era ancora seccato dall’essere stato trasformato in un dente di leone. Un dente di leone! Era un affronto al suo senso estetico!

E c’erano anche altre cose che non voleva ricordare. Cose più cupe. Spettri che presto o tardi lo avrebbero probabilmente visitato. Nico si cacciò tutto dentro, formando nel petto una pallina brontolona di oscurità. Poi si sforzò di sorridere mentre ascoltava Will che parlava di ciò che avrebbero potuto fare quell’autunno rimanendo al campo.

Sarebbe andata bene. Sarebbe andato tutto bene.
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Tornava sempre ad aggredirlo nei sogni.

Dopo aver confessato a Will che sentiva una particolare voce dagli Inferi, Nico si era chiesto se non avrebbe invece fatto meglio a tacere. A volte Will sembrava non capire cosa significasse per lui essere… be’, Nico. D’accordo, gli Inferi spaventavano il figlio di Apollo, ma lui aveva bisogno di raccontare a qualcuno cosa gli stava succedendo.

Mesi prima Nico aveva percepito la morte dell’amico Jason Grace, ed era sprofondato in una spirale di dolore e rabbia. Quando, all’inizio dell’estate, Lester e Meg erano arrivati al Campo Mezzosangue, le sue emozioni erano così fuori controllo che, senza volerlo, più di una volta aveva resuscitato i morti. (Non c’è niente di più sconcertante che svegliarsi al mattino e trovare uno zombie appena incarnato che incombe su di te, pronto a prendere l’ordine per la colazione.)

Will lo aveva ascoltato con attenzione, come faceva sempre. Aveva posto qualche domanda, soprattutto per capire se la voce avesse qualcosa a che fare con i flashback che di recente Nico continuava ad avere. Era rimasto in silenzio per un po’ e poi aveva chiesto: “Sei sicuro che non sia un disturbo post-traumatico da stress?”.

In certe occasioni a Nico veniva in mente una battuta, che un secondo dopo gli usciva dalla bocca senza alcun tipo di filtro. Quella volta era andata esattamente così. “Tutta la mia vita è un disturbo!” aveva sbottato.

Will non aveva riso. Aveva invece suggerito che forse avrebbe dovuto parlare con il signor D. Nonostante i suoi molti difetti, Dioniso era un dio dell’Olimpo con una certa esperienza in materia di sogni, visioni e stati di coscienza alterati.

“È anche il dio della follia” aveva pensato Nico, cercando di non soffermarsi su quel particolare o sulle implicazioni di quel suggerimento. “Preferirei qualsiasi altra cosa ma non questo” aveva replicato. “Credi che Dioniso riuscirebbe ad arrivare in fondo a una sola conversazione senza sarcasmi e insulti, o magari entrambi?”

Will aveva sorriso. “Tu ci riesci?”

Nico aveva passato il resto della giornata a cercare di riprendersi da quelle tre parole, che lo avevano praticamente ucciso. Anche se del vero c’era di sicuro. Non era la prima volta che aveva a che fare con flashback o disturbi post-traumatici da stress. Si ricordò di aver aiutato sua sorella Hazel Levesque che, dopo aver passato un po’ di tempo negli Inferi, era stata tormentata da devastanti flashback. Aveva anche avuto una chiacchierata molto schietta con Reyna Avila Ramírez-Arellano sullo stress post-traumatico e su come si ricollegava ai ricordi che lei aveva del padre. Però non aveva mai rivolto quello stesso sguardo dentro di sé. Che anche lui fosse alle prese con quel tipo di problemi? Onestamente, come avrebbe potuto negarlo? Ma era sicuro che la voce non avesse niente a che fare con tutto questo.

Il giorno in cui si era confidato con Will, dopo cena, Nico trovò il coraggio di andare a parlare con il signor D. Gli raccontò dei suoi flashback diurni, dei sogni ricorrenti, della voce che lo chiamava dal profondo del Tartaro (non gli riferì però i dettagli della profezia dell’Oracolo. Gli pareva ancora una cosa troppo fresca, troppo personale, per una prima chiacchierata).

Il signor D si allungò sulla sdraio, rigirandosi in mano la lattina di Diet Coke. Con quei capelli neri spettinati, la carnagione a macchie e la camicia leopardata tutta stropicciata, Dioniso sembrava più un partecipante a un convegno di Las Vegas con i postumi di una sbornia che un dio.

Con grande sorpresa di Nico, non gli disse di togliersi dai piedi, né fece commenti caustici.

«Dobbiamo andare a fondo della questione.» Gli occhi viola del signor D erano inquietanti, come vino cristallizzato… o sangue cristallizzato. «Voglio vederti ogni mattina, a colazione. Devi riferirmi i sogni e tenermi informato se salta fuori qualcosa di nuovo.»

La palla di oscurità nel petto di Nico gli premette contro lo stomaco. Avrebbe preferito un signor D sprezzante e scortese. Vedere il dio così serio era sconcertante.

«Ogni giorno?» chiese. «È proprio sicuro che sia necessario?»

«Credimi, Nico Di Angelo, preferirei che non mi guastassi la colazione coi tuoi stupidi problemi da mortale, ma sì, è necessario, se vuoi mantenere integra la tua sanità mentale. E prova a fare dei sogni interessanti, che ne dici? Non le solite noiose fesserie tipo “stavo volando… ero inseguito… cantavo su un palco in mutande”.»

Così, era diventata una routine. Il signor D chiacchierava con Nico ogni mattina con davanti un piatto pieno di salsicce e uova, mentre quello di Nico di solito era vuoto tranne che per qualche fragola. Anche questo preoccupava il signor D, che in qualità di dio dei festeggiamenti disapprovava chiunque non apprezzasse il cibo. «Lo so che sei fissato con tutta la faccenda del figlio di Ade scarno e pallido, ma sei comunque un umano. Devi mangiare.»

Nico fece spallucce. «Credo di essere abituato a non avere fame. Non mi dà molto fastidio.»

Il signor D commentò con un grugnito. «Ma il tuo appetito sta peggiorando. Insieme ai flashback e alla voce in sogno…»

«Niente che non possa gestire» insistette Nico.

Il signor D spinse via il proprio piatto. Si girò con il busto verso Nico. «Sai, ragazzo, dopo aver vissuto in esilio qui al Campo Mezzosangue per tutti questi miserabili anni, ho imparato che voi mortali siete sorprendentemente resilienti.»

«Appunto…» iniziò a dire Nico.

Il signor D alzò una mano. «Non ho finito. Sarai pure resiliente, ma sei comunque un umano. Non c’è bisogno di punirti con la fame soltanto perché è quello a cui sei abituato. Perché la tua mente guarisca, anche il corpo deve stare bene.»

Nico brontolò. Poi brontolò il suo stomaco.

C’erano giorni in cui Nico non riusciva a condividere i propri sogni con il signor D. Erano troppo dolorosi, troppo crudeli, portavano alla luce vecchi ricordi che non voleva analizzare. Ma altre volte Nico doveva ammettere che parlare lo aiutava. Scoprì che con Dioniso non doveva edulcorare nulla. La stessa crudezza che nel direttore del campo trovava irritante era in realtà molto utile quando lui raccontava i suoi flashback.

“Santi numi!” aveva esclamato una volta il signor D, dopo che Nico aveva descritto una serie di sogni che avevano meno a che fare con il cantare in mutande e più con l’essere simultaneamente bruciato, annegato e schiacciato all’interno di un gigantesco vaso di bronzo pieno di formiche. “Che meraviglia! Devo ricordarmi di infliggere questo incubo ai miei peggiori nemici.”

Ma nessuno dei colloqui arrivò al nocciolo della questione: perché Nico aveva quelle visioni?

Se le meritava?
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La notte dopo la partenza di Kayla e Austin, Nico rimase sveglio a lungo (Will si era già ritirato nella casa di Apollo): aveva paura di addormentarsi. I semidei fanno sempre sogni molto vividi, e talvolta profetici, ma la voce diventava quasi insopportabile quando Nico dormiva.

«Aiutami, per favore!» gridava. «Ho bisogno di te, Nico Di Angelo. Ho bisogno di te.»

Be’, ogni spettro che gli faceva visita gli chiedeva la stessa cosa. I morti vogliono solo essere ascoltati, specialmente se non lo sono stati durante il loro tempo sulla Terra. Gli Inferi sono pieni di anime che vagano per le Praterie degli Asfodeli supplicando attenzione.

Ma questa voce non apparteneva a un morto. Sembrava più lontana e più tormentata di quella di ogni altro spettro. Questa voce chiamava dal Tartaro, la parte più oscura e profonda degli Inferi. E nessuno chiamava mai dal Tartaro.

Doveva essere Bob il titano.

Nico ricordava il loro primo incontro: il giorno di Natale di quasi tre anni prima, quando lui, Percy Jackson e Talia Grace erano stati incaricati da Persefone di recuperare la spada di Ade andata perduta. Per farlo avevano dovuto combattere Giapeto, un titano sguinzagliato dalle profondità del Tartaro. Il titano avrebbe potuto ucciderli tutti e tre, ma con le ultime forze Percy lo aveva trascinato nel fiume Lete, cancellando tutti i suoi ricordi. Poi lo aveva ribattezzato Bob e convinto che loro due erano buoni amici. Stranamente, la nuova identità aveva attecchito.

Da allora Nico aveva fatto visita a Bob diverse volte, laggiù negli Inferi. Il titano gentile nuovo di zecca aveva accettato l’incarico di inserviente nel palazzo di Ade, e pareva piuttosto felice di passare il tempo a spazzare ossa e spolverare sarcofagi. Lui e Nico avevano stretto una strana amicizia. Entrambi si sentivano disconnessi dal loro passato, a disagio con gli altri e pieni di malinconia nei confronti del loro comune “amico” Percy Jackson, che sembrava non ricordarsi mai della loro esistenza.

Poi, un anno e mezzo prima, Percy e Annabeth erano caduti nel Tartaro. Bob aveva percepito che erano in pericolo e si era tuffato nell’abisso del Caos per aiutarli. Aveva tenuto a bada un esercito di mostri per dare a Percy e Annabeth la possibilità di tornare nel mondo mortale. Nessuno sapeva cosa gli fosse successo in seguito, se fosse morto o se in qualche modo fosse sopravvissuto.

Ma negli ultimi tre anni Nico aveva pensato a lui quasi ogni giorno. Si sentiva in colpa. Avrebbero dovuto salvarlo. Qualcuno avrebbe dovuto liberarlo dal Tartaro. Come avevano potuto lasciarlo lì dopo che lui aveva salvato Percy e Annabeth e… be’, praticamente il mondo intero?

Forse Will e il signor D avevano ragione. Forse la voce di Bob era una falsa eco, una manifestazione del disturbo post-traumatico da stress di Nico.

Ma questo non spiegava la profezia.

A questo Nico stava pensando, quando finalmente lo colse il sonno.
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Era immerso nell’oscurità. Cos’altro c’era di nuovo?

Aveva fatto quel sogno così tante volte che pensava di sapere già come sarebbe andato a finire.

Invece… quella notte no.

Nel vuoto sentì pronunciare il suo nome.

«Nico.»

Una voce diversa da quella precedente, ma così familiare…

«Caro Nicolò.»

Si agitò, mentre le ombre lo avvolgevano. Nessuno lo aveva mai chiamato con il suo nome italiano. Nicolò. Nessuno tranne…

«Nicolò, vita mia…»

Il buio premette più forte contro il suo viso. Nico non riusciva a respirare.

Non sentiva quella voce da anni. Da decenni.

«Mamma… Sono qui!» cercò di gridare. «Ti prego, non andartene!»

«Vita mia» ripeté lei. «Devi ascoltarmi.»

Nico si sforzò di capire cosa stesse dicendo. Lui era italiano, sì. Quella era la sua lingua madre. Ma la sua mente si muoveva al rallentatore, come se l’oscurità gli si fosse infiltrata nel cranio.

Alla fine il significato gli arrivò.

«Ti sto ascoltando, mamma!» Si contorse, cercando di liberarsi dallo spesso bozzolo di oscurità.

«ASCOLTA!» gridò la voce. «ASCOLTA!»

Nico cadde.

Precipitò su un caldo e morbido nido di coperte. Era tornato nella sua branda al Campo Mezzosangue? Si tirò su a sedere e…

Luce. Su un comodino marrone laccato, una brutta lampada da scrivania in acciaio gettava un bagliore giallo su una stanza stranamente familiare. Spesse tende oscuranti. Una TV a schermo piatto. Carta da parati a righe oro e crema, come barre dorate di una prigione.

“Aspetta. No. Sembra…”

Nico prese dal comodino un biglietto da visita plastificato.

HOTEL CASINÒ LOTUS:
COLAZIONE IN CAMERA SU RICHIESTA.

“No. No, no, no!”

Si girò lentamente nel gigantesco letto king-size, ricordando come il materasso facesse cupi scricchiolii metallici ogni volta che si muoveva.

La sentì prima di vederla, addormentata nel letto accanto a lui.

Sua sorella Bianca. Sembrava così tranquilla, il petto che si alzava lento al ritmo del respiro, i capelli scuri a ventaglio sul cuscino.

Nico cercò di aprire la bocca, cercò di chiamarla, ma la voce non uscì. C’era qualcosa che spuntava dal bordo del piumone, in corrispondenza della spalla di Bianca. Era… la sua faretra? Tirò via le coperte e vide che la sorella era vestita come se fosse pronta per una battaglia, con tanto di stivali, parka d’argento e frecce.

Era sbagliato. Bianca era diventata una Cacciatrice di Artemide solo dopo il periodo trascorso all’Hotel Lotus. Poi aveva fatto il giuramento… e aveva lasciato Nico per l’ultima volta. Se solo avesse potuto avvertirla, impedirle di fare quella scelta…

“Svegliati!” cercò di gridare, ma le sue labbra non si aprivano. Portò di scatto la mano alla bocca. La paura gli si coagulò nello stomaco.

Schizzò giù dal letto, inciampando nel piumone aggrovigliato intorno alle gambe, e poi barcollò nella cruda luce fluorescente del bagno. Si aggrappò con le mani allo specchio contornato da lampadine. Una volta che i suoi occhi si furono abituati…

Tentò di nuovo di urlare, ma non ci riuscì. Non aveva la bocca, letteralmente. Sotto il naso, dove prima c’erano le labbra, vide solo la pallida linea di una cicatrice.

“È un sogno” si disse. “Solo un sogno. Svegliati, svegliati, svegliati!”

Il suo riflesso terrorizzato e sfigurato nello specchio continuava a fissarlo.

Per la millesima volta Nico desiderò di aver ereditato il potere di Ade sui sogni. Allora avrebbe potuto avere il controllo su quello che vedeva. Ormai sarebbe stato già sveglio. Avrebbe potuto raccontare i propri incubi a Will o al signor D, minimizzarne l’importanza e tornare a negare la voce del Tartaro. Sarebbe stato di gran lunga più facile.

Invece incespicò ancora nella stanza. Il letto adesso era vuoto.

“Bianca? Dove sei andata?”

Ma non poté gridarlo. Non poteva dire nulla.

Nico fece un altro passo verso il letto e crollò a terra.

Cadde di nuovo.

Questa volta, atterrando, colpì qualcosa di molto duro. Tutta l’aria gli uscì dai polmoni, e quando aprì gli occhi si ritrovò a guardare…

Il cielo.

Un brillante cielo azzurro, incorniciato da grossi cavi di sospensione in acciaio.

“Cos’è?” pensò. “Dove mi trovo?”

Le mani spinsero contro la superficie sotto di sé. Era calda e ruvida. Asfalto. Una strada. Poi vide le automobili di fianco a lui su entrambi i lati. Si mise in piedi, in preda al panico, certo che lo stessero per investire.

Ma le macchine rimanevano ferme.

Si avvicinò esitante a un’auto, e rimase ancora più confuso nello scoprire che il posto di guida era vuoto. Tutte le macchine sembravano abbandonate: due file di traffico paralizzate e, in lontananza, lo skyline di Manhattan. L’aria gli faceva sventolare i vestiti. L’asfalto ondeggiava dolcemente, mentre sopra di lui i cavi metallici grigio-azzurri vibravano come gigantesche corde di chitarra. I marciapiedi su entrambi i lati della strada erano stati bloccati con barriere di un rosso sbiadito. Ma non c’era nessuno, da nessuna parte. Molto più in basso, l’East River si increspava alla luce del sole.

«Va bene, sogno» mormorò. «Perché sono su un ponte di New York?»

Non appena lo disse, si rese conto di due cose.

Primo, poteva di nuovo parlare. Le labbra non erano più fuse insieme.

Secondo, quello era il ponte di Williamsburg.

“Oh, no” pensò. “Non voglio rivivere quel giorno.”

Da dietro arrivò un ruggito, e Nico sentì il sangue raggelarsi. Si voltò e vide l’impossibile.

La figura era alta e dorata, ma non in modo attraente come Will, più in modo innaturale e terrificante, della serie “adesso ti uccido”. Due metri e ottanta, un volto crudele e senza età, occhi d’oro fuso e un’armatura splendente. Nelle sue mani brillava un’enorme falce.

Crono.

«Non ha senso.»

Nico arretrò lentamente, con le pulsazioni a mille, mentre il titano avanzava verso di lui con un’orda di mostri e semidei alleati alle proprie spalle. I sogni raramente hanno senso, ma quello… Lui non c’era nemmeno stato, sul ponte di Williamsburg, durante la battaglia di Manhattan. Aveva solo sentito raccontare di come Percy ne aveva fatto crollare la parte centrale per tenere a bada l’invasione di Crono.

Il titano agganciò lo sguardo a quello del figlio di Ade. Sorrise con perfidia, come se potesse leggergli nella mente. Sollevò la falce.

«No!» Nico si voltò per correre verso Manhattan, lontano dall’avanzata dell’esercito di Crono.

Ma loro si frapposero.

Percy.

Michael Yew.

Annabeth.

Will… molto più giovane, e in preda al terrore più assoluto.

Nico si bloccò, intrappolato tra le due linee di battaglia. Il ponte ondeggiava sotto di lui.

“Non è reale” si disse. “Io non sono qui.”

«Ascolta.» Percy si fece avanti, costringendolo a tornare verso Crono.

«Percy, che succede?» Nico alzò le mani, come per difendersi. «Cosa stai facendo?»

«Devi ascoltare» intervenne Michael Yew, con gli occhi pieni di lacrime. «Se non lo fai, condividerai il mio destino.»

«È una minaccia?» ringhiò Nico. Si girò, ma Crono era quasi sopra di lui, e brandiva la falce come la lama di una ghigliottina.

«Ascolta!» gli intimò il titano.

«Lo sto facendo!» gridò Nico furioso. «Chiunque stia cercando di entrare in contatto con me mi dica cosa vuole!»

La falce di Crono guizzò davanti al suo viso.

Nico piombò nell’oscurità. Di nuovo.

Adesso era davvero irritato. Una persona può anche sopportare il terrore e l’infelicità, ma a un certo punto tutto ciò comincia a diventare seccante. Quello strano balzare onirico attraverso ricordi ed eventi sembrava completamente inutile.

“Ho ricevuto il messaggio!” pensò. “Ascolterò! Non è abbastanza?”

Apparve una luce, morbida e viola.

«Che diavolo…?»

Nico afferrò la spada di ferro dello Stige e lasciò che il suo bagliore illuminasse intorno. Era incastrato in uno spazio a forma di uovo, grande a malapena da contenerlo. Le scintillanti pareti metalliche erano fresche al tatto. Di fronte a lui, incisi nel bronzo, c’erano tre lunghi simboli “cancelletto”.

«No» disse forte, e il suono della sua stessa voce riecheggiò tutt’intorno a lui. «Mi stai prendendo in giro, lo so.»

Il sogno lo aveva riportato alla giara dentro cui i giganti Efialte e Oto lo avevano infilato con l’intento di usarlo come esca per i sette semidei della profezia. A conti fatti, non era esattamente il suo ricordo preferito.

«Perché mi fai rivivere tutto questo?» gridò.

Poi chiuse gli occhi e si diede un colpetto in testa. «Svegliati, Nico! Svegliati!»

Li riaprì. Era ancora nella giara, e lì, ai suoi piedi, c’era un solitario seme di melagrana.

Lo stomaco gli si contrasse. Il panico gli salì in gola. Nico ricordava le infinite ore in quel recipiente, tormentato dalla fame e dalla sete, a chiedersi quanto tempo avrebbe potuto resistere prima di mangiare quel seme di melagrana, la sua ultima briciola di sostentamento.

«Ehi, subconscio?» riprovò. «Se stai cercando di farmi capire qualcosa, è veramente un modo terribile di girarci intorno.»

Gli rispose soltanto il silenzio.

Improvvisamente un terribile suono stridulo riempì il contenitore, mentre il coperchio veniva aperto. Una luce feroce si riversò dentro.

Nico sussultò e si coprì gli occhi. Nella realtà non era andata così. La giara non era stata aperta fino a che non si era rovesciata, poco prima del combattimento con Efialte e Oto.

Cercò di scoprire gli occhi, ma la luce dall’alto era ancora troppo intensa. Data la strana logica di quella maratona onirica, non si sarebbe sorpreso se Cookie Monster fosse apparso all’imbocco della giara, si fosse allungato dentro e lo avesse inghiottito come se fosse stato un biscotto con le gocce di cioccolato.

In realtà non si presentò Cookie Monster.

Ad apparire fu Percy Jackson.
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Nico guardò il viso di Percy, incorniciato dai capelli neri arruffati. Gli occhi verdi erano tempestosi, la bocca piegata all’ingiù per la preoccupazione.

C’era stato un tempo in cui il solo pensiero di Percy gli procurava un pozzo di intenso desiderio nelle viscere. Desiderio non corrisposto, naturalmente, perché Percy non avrebbe mai provato gli stessi sentimenti per lui. La cosa lo aveva lacerato per molto, molto tempo. Dopo un po’, però, si era abituato all’idea di volere ciò che non poteva avere: Percy, Bianca, sua madre, la stabilità… era sempre la solita storia. Superare la cotta per Percy era stato più facile di quanto si aspettasse. Cos’era un ragazzo etero, quando passavi tutta la vita a desiderare l’impossibile?

Per quanto bizzarro fosse il sogno, vedere Percy fu confortante: il suo amico gli mancava. Nico non vedeva l’ora di uscire da quello stupido vaso, e si ricordò di quanto fosse stato fragile e malridotto quando Piper lo aveva salvato nella vita reale. Questa volta sembrava altrettanto difficile. Cercò di districare le gambe rigide e di mettersi in piedi in modo che Percy potesse aiutarlo a venire fuori.

Gli altri semidei dovevano aver già sconfitto i giganti Oto ed Efialte. Nico non sentiva nulla al di fuori dei confini di quella prigione di bronzo.

Si allungò per prendere la mano di Percy.

Ma ora Percy era più lontano. Anche stando in piedi con le braccia tese, non riusciva a raggiungere la bocca della giara.

Abbassò lo sguardo e il cuore gli saltò in gola. O quel seme di melagrana si era gonfiato fino alle dimensioni di una mela… o lui si stava rimpicciolendo!

Gettò un’altra occhiata a Percy…

No, no! Il suo amico era ancora più lontano! L’imboccatura del vaso ormai sembrava un lucernario in cima alla cupola di una cattedrale, e Percy aveva le dimensioni di un titano che sbirciava per vedere cosa stessero facendo i minuscoli mortali.

Percy protese una mano gigantesca. Nico fece un salto, tentando disperatamente di afferrargli un dito, ma continuava a rimpicciolirsi, e le pareti della giara gli incombevano tutt’attorno.

«Smettila!» gridò.

Percy tirò via la mano. Il suo volto sparì per alcuni secondi. Quando riapparve, gli occhi erano rossi e lucidi di pianto. «Nico, ascolta!»

Nico voleva urlare. «Non sto letteralmente facendo altro!» La voce gli uscì metallica e acuta, come se avesse risucchiato un milione di palloncini di elio. E, riecheggiando per la giara, diventava ancora peggio.

«Devi andare» disse Percy.

Il cuore di Nico sembrò rimpicciolirsi più lentamente della gabbia toracica. Premeva contro lo sterno, ogni battito una martellata.

«Andare dove?» chiese, anche se temeva la risposta.

«Abbiamo commesso un errore» disse Percy. «Devi porvi rimedio.»

La giara andò in frantumi.

Ancora una volta, Nico cadde.
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Andò a sbattere con violenza contro una colonna di  xpietra. Poi crollò a terra senza fiato. Tastò intorno a sé in cerca della spada, senza trovarla.

Gli sfuggì un gemito, che riverberò in un’eco ossessiva. Si sentiva la pelle umida e appiccicosa. Era sudore? Sangue? Decise di non volerlo sapere.

Non appena i suoi occhi si furono adattati alla penombra, vide sopra di sé un soffitto macchiato di fumo, archi a botte che svettavano tra file di colonne calcaree.

Rotolò su un fianco. In alto, da una serie di finestre con le inferriate, filtravano vividi fasci di luce solare, creando strisce d’ombra sul pavimento. Fu quell’immagine a innescare il ricordo, rivelandogli dove si trovava.

Nico non lo aveva mai sognato prima. In realtà, aveva fatto tutto ciò che era in suo potere per non pensare mai più a quel giorno.

Lentamente si tirò in piedi. «Cervello, se sei tu a farmi questo, è la peggior vacanza mentale di tutti i tempi» disse in tono amaro.

Niente.

«Se invece si tratta di un dio, un semidio, o qualcos’altro… state davvero iniziando a seccarmi.»

Ancora nessuna risposta.

Così eccolo lì, di nuovo nei sotterranei di quella cattedrale di cui non ricordava il nome, a cercare…

Ah, sì. Lo scettro di Diocleziano.

Solo che… lì con lui c’era qualcun altro.

Oh.

Jason Grace.

Nello stomaco di Nico si aprì una nuova voragine. In genere il vuoto era il suo migliore amico, ma nel suo cuore c’era una voragine che non era mai stata colmata da quando Jason… da quando lui…

Deglutì. Anche in quel sogno ridicolo, Jason se n’era andato.

Si asciugò una lacrima. «Okay, adesso basta» implorò. «Per favore. Lasciatemi svegliare.»

«Pensi ancora che sia un sogno?»

Nico si girò verso la voce. «Chi c’è?»

«Dai, Nico Di Angelo. Non ti ricordi?»

Il figlio di Ade avanzò lentamente fino a che la fonte della voce non gli si rivelò: un busto marmoreo di Diocleziano, sul suo piedistallo, lo stava fissando.

La testa dell’imperatore era al suo posto sulle spalle e non mostrava nessuna traccia di rottura. Il che aveva senso, nella strana logica di quel sogno. Senza Jason a distruggerlo, il busto sarebbe stato ancora tutto d’un pezzo. I ricordi di quel giorno invasero Nico, una cascata di immagini e sensazioni che aveva tenuto rinchiuse nel profondo della mente.

Una risalì in superficie.

Jason, che lo afferrava e lo sollevava in aria mentre inseguivano Favonio, lo strano uomo alato che stava comprando un cono gelato in Dalmazia. Allora le cose sembravano molto più semplici. Quando vedevi un dio del vento comprare un gelato, tu lo inseguivi. Quando qualcuno cercava di toccarti, tu protestavi con violenza. Nico aveva sempre odiato essere toccato. Quel giorno, non appena Jason lo aveva rimesso giù, aveva abbaiato: “Non mi afferrare mai più in quel modo”.

Adesso, fissando l’inquietante busto di Diocleziano, Nico non desiderò altro che sentire le braccia protettive di Jason Grace intorno a sé.

Ma lui non era lì.

Alle sue spalle udì un’altra voce: «Sei pronto?».

Il figlio di Ade si girò di nuovo, e lì, appoggiato a una colonna, c’era Favonio, il dio romano del vento dell’Ovest. Era vestito proprio come quel giorno: una canottiera rossa sopra un paio di bermuda fastidiosamente sgargianti e sandali di cuoio intrecciato.

«Tu» sibilò Nico. «Vattene dai miei sogni.»

«Oh, Nico.» Favonio scosse la testa. «Se fosse così facile…»

«Niente è facile per me» ribatté lui. «Ormai mi sono rassegnato.»

«Allora sai che devo portarti a vedere una persona.» Non c’era gioia sul volto del dio, nulla dell’eccitazione o dell’entusiasmo che Nico aveva visto l’estate precedente. Favonio sembrava spaventato.

«Per favore, no» lo pregò Nico.

«Devi porvi rimedio.»

Il cuore di Nico batté ancora più forte contro le costole. Ciò che era successo dopo, nel mondo reale, era stato… be’, sinceramente una delle cose peggiori che avesse mai vissuto, il che la diceva lunga. Aveva dovuto resistere a Cupido, che non era affatto un adorabile cherubino alato. Il violento e prepotente dio del desiderio lo aveva costretto a confessare la sua cotta per Percy Jackson di fronte a Jason, e tutto perché potessero impossessarsi dello scettro.

Quel calvario si era rivelato cruciale per vincere la guerra contro Gea. Ma gli aveva anche causato una ferita che non era ancora guarita.

«Chiunque ci sia dietro, ho capito il messaggio» disse. «Devo ascoltare. Sto ascoltando. Quindi non ho bisogno di rivivere tutto questo.»

«Devi parlare con lui» insistette Favonio. «Ma non per il motivo che credi.»

Nico cercò di regolarizzare il respiro. Si costrinse a chiedere: «Jason ci sarà?».

Non era sicuro di quale risposta sarebbe stata più dolorosa, se un sì o un no.

L’espressione del dio si incupì. «No, Nico. Se n’è andato.» Poi aggiunse dolcemente, quasi a se stesso: «Alla fine se ne andranno tutti».

Senza dire altro Favonio si dissolse in un turbinio di polvere e luce. Il vento avvolse Nico e lo sollevò da terra.

Odiava quella sensazione, persino in sogno, come se il suo corpo fosse frantumato in atomi. Sfrecciarono attraverso invisibili fessure nelle finestre della cattedrale, poi corsero lungo la campagna croata, senza riguardo per la gravità, la massa o lo stomaco di Nico. Tutti i suoi pensieri e sentimenti cozzarono l’uno contro l’altro, gareggiando per esistere al contempo nella sua testa. Si era letteralmente sgretolato in un turbinio di emozioni.

“Almeno, nei sogni rispecchio il marchio di fabbrica” pensò. “Will detesterebbe questa battuta.”

Il vento lo depositò su una collina sovrastante le rovine di Salona.

Rimesso insieme, il corpo magro tremava per la nausea. Nico si sentiva come se avesse Sisifo in gola a spingere quel suo macigno su per il ripido pendio per l’eternità. Tossì. «Bleah, in sogno la sensazione è brutta quanto dal vero.»

La risata disincarnata di Favonio gli fluttuò intorno. «Ma guardati, ancora a pensare che questo sia un sogno. Sei così carino quando deliri, Nico Di Angelo!»

Nico detestava essere definito “carino”, però non ebbe il tempo di rispondere per le rime. Il vento si affievolì: Favonio se n’era andato.

Passò in rassegna le rovine. Sembravano uguali identiche a prima: gusci di edifici fatiscenti e diroccati, lastre di pietra ricoperte di muschio… una città romana, un tempo opulenta, ridotta a un mucchio di sassi. Non ne rimase impressionato. Nel corso degli anni aveva visto troppe rovine come quelle, a testimonianza di quanto velocemente le costruzioni dei mortali possano trasformarsi in macerie.

«Forza, procediamo! Cupido, sono qui!» Nico attese.

Non accadde nulla. Nessuna voce roboante e impetuosa a schernirlo, costringendolo a rivelare il segreto più doloroso.

Poi, improvvisamente, la voce di Cupido era ovunque: «Sai cosa devi fare».

Le parole sibilarono oltre l’orecchio di Nico, che cercò di rimanere impassibile.

Era solo un sogno, si disse. Di un dio che lo aveva lasciato ferito, distrutto ed esposto… ma comunque un sogno. Questa volta non sarebbe stato il giocattolo di Cupido.

Nico incrociò le braccia. «Ho capito» cedette. «Non c’è più bisogno di convincermi. Andrò nel Tartaro!»

«Non basta, Nico Di Angelo. Guardami.»

«Guardarti? Credevo che nessuno potesse vederti nella tua vera forma!»

Senza preavviso, Cupido gli si schiantò addosso, mandandolo a sbattere contro una colonna rotta alle sue spalle.

«Guardami!»

Ormai era così vicino che Nico ne sentiva il respiro sulla faccia.

«Non riesco a vederti!» urlò. «Basta con questi giochetti!»

«SONO QUI.»

La voce veniva da dietro, e gli fece rizzare i peli sulle braccia. Fu una reazione istantanea, una paura così primordiale che, senza nemmeno pensarci, senza impartire il comando, richiamò gli scheletri. Sorsero dal terreno sotto i suoi piedi, le ossa ricoperte di muschio, polvere, decomposizione. Circondarono Nico, le braccia rigide come bacchette in posizione di difesa, pronti a combattere per lui.

«Girati, Nico. Guardami.»

La voce aveva di nuovo cambiato provenienza.

Nico non voleva guardare. Non aveva alcun motivo razionale per crederlo, ma era convinto che se avesse guardato Cupido sarebbe morto.

«Per favore, Nico. Guardami.»

La voce era cambiata. Ora era calda, come miele, come un tramonto di fine estate, come la prima vampata di calore di un falò.

Era Cupido.

No.

Era amore.

Nico si girò piano, e lì c’era Will Solace, con i suoi capelli dorati così meravigliosamente inondati dalla luce del surreale giorno di Salona. Indossava la maglietta rossa con il sole rosso sorridente che Nico gli aveva comprato per scherzo, e quel paio di bermuda mimetici con gli orli sfilacciati; a piedi nudi, gli si avvicinò.

Dentro di sé Nico sospettava che si trattasse ancora di Cupido che si prendeva gioco di lui, ma la sua rabbia si attenuò comunque. «Will, non capisco. Cosa sta succedendo?»

«Ascolta.» Will si avvicinò ancora di più.

«Sto ascoltando! Perché invece nessuno mi dice cosa devo ascoltare?»

Will allungò una mano. Nico lo imitò, ma poco prima che quella dell’amico toccasse la sua, Will si tirò indietro. «Devi fare una cosa» gli disse, con dolci occhi accorati.

«Lo so.»

Will scosse la testa. «È più di ciò che pensi. Quando sarà il momento, dimmi la verità.»

Nico si mise a ridere. Nella sua voce c’era un filo di isteria, ma a quel punto la risata era l’unica reazione che avesse senso. «Certo, Will. Certo, Cupido. Cuwill? Wupido? Come ti devo chiamare?»

Il viso di Will si allungò come se fosse stato di argilla: la bocca si aprì, si spalancò tanto da mostrare le gengive coronate di affilati denti aghiformi.

Nico cercò di indietreggiare, ma la cosa, qualunque cosa fosse, balzò in avanti e urlò un ultimo comando.

«SVEGLIATI!»

[image: Ornamento di separazione]

«Nico!»

Il figlio di Ade aprì gli occhi di soprassalto, ma non riuscì a distinguere la figura che incombeva su di lui. Tirò un calcio con la gamba destra, e senza volerlo andò a colpire il suo ragazzo dritto nello stomaco.

Will lanciò un urlo: scagliato via dal bordo del letto, si raggomitolò sul pavimento della casa di Ade. «Per Apollo, Nico! Come fai a immagazzinare in corpo tutta quell’energia?»

«Scusami, scusami!» implorò Nico. «Mi hai fatto spaventare!»

Con una smorfia, Will si mise a sedere. «Guarda che sei stato tu a spaventare me. Ti ho sentito urlare come un pazzo dalla casa di Apollo!»

Nico si prese la testa fra le mani. «Ho fatto… un brutto sogno. Brutti sogni, al plurale. Sogni bruttissimi.» Sentì un peso posarsi sul letto accanto a lui. Alzò gli occhi e guardò Will. «Mi dispiace tanto per il calcio nello stomaco.»

Il figlio di Apollo sorrise, e su Nico si riversò un’ondata di calore. «Posso abbracciarti? Ti va?»

Nico sentì le guance bruciare di vergogna. Non gli piaceva che lo vedesse così vulnerabile, ma annuì, perché quello di cui aveva bisogno superava l’orgoglio. Will lo tirò vicino a sé, e lui pianse in silenzio sul suo petto.

«Va tutto bene.» Will gli passò la mano su e giù lungo la schiena. «Erano solo sogni.»

“Lo erano davvero?” si chiese Nico. Ma prima che potesse raccontargli anche solo un dettaglio, la porta della casa di Ade si aprì.

Chirone era lì, gli occhi spalancati. «Oh… oh, no, ho interrotto qualcosa?»

Nico si scostò da Will e si asciugò il viso con il dorso della mano. «No, no, non si preoccupi» lo rassicurò. «Stavamo solo parlando.»

«Be’… okay» disse Chirone goffamente. «Scusate l’irruzione a quest’ora della notte, ma abbiamo un’emergenza.»

Nico fece una smorfia. «È stato il mio grido? Ho accidentalmente convocato un battaglione di scheletri mentre dormivo?»

«Cosa? No!» Il centauro esitò. «Almeno, spero di no. Più tardi riprendiamo il discorso. Ma prima c’è un visitatore che ha urgente bisogno di parlare con te.» Chirone si spostò di lato.

Il cuore di Nico guizzò per il terrore.

Rachel Elizabeth Dare, l’attuale Oracolo di Delfi, entrò nella capanna. Tirò indietro il cappuccio della felpa, e i suoi lunghi, splendidi capelli rossi le si riversarono sulla schiena. Era accaldata ed esausta, come se fosse corsa fin lì da Brooklyn. «Nico, grazie agli dei! Devi ascoltarmi.»

Prima che il figlio di Ade potesse protestare che quella notte aveva già ricevuto quel particolare messaggio forte e chiaro almeno un MILIONE di volte, dalla bocca di Rachel cominciò a uscire fumo verde scuro.
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Il fumo aveva un odore amaro, sulfureo; Nico, Will e Chirone iniziarono a tossire.

Le pupille di Rachel si dilatarono. Poi i suoi occhi diventarono due pozzi neri, e dalla bocca, con la voce roca dell’Oracolo, sgorgarono queste parole:


Avanza, trova colui che il tuo nome grida,

e che ora soffre perché accettò la sfida;

se di ugual valore dietro di te qualcosa non lascerai,

il tuo corpo e la tua anima nessuno troverà mai.



Le ginocchia di Rachel cedettero, e Will si lanciò in avanti per sorreggerla prima che crollasse a terra.

Con una mano Chirone si aggrappò allo stipite della porta. Il suo viso era grigio come le striature della barba. «In tutti questi anni non mi sono mai abituato a sentire queste cose» disse, cupo. «Nico, stai bene?»

Con il cuore martellante, Nico annuì.

Chirone abbassò la testa ed entrò nella capanna. «So che queste profezie possono essere difficili da capire, quando le senti per la prima volta» aggiunse. «Prenditi tutto il tempo necessario. Non dobbiamo discuterne e analizzarla per forza ora.»

Nico colse lo sguardo penetrante di rimprovero che Will gli lanciò. «Be’, è imbarazzante» mormorò.

Il centauro inclinò la testa. «Perché? Sai di cosa parla?»

Nico espirò a fondo, cercando di liberarsi degli ultimi residui di sogno. Si chiese se non fosse ancora intrappolato in un incubo. «Ecco… volevo dirlo, a lei e al signor D, prima o poi, ma… be’, non ho mai trovato il momento giusto.»

«Non è una profezia nuova» spiegò Will. «L’abbiamo già sentita.»

Chirone guardò Rachel, che ora respirava più regolarmente tra le braccia di Will. «Fatemi capire. Mi state dicendo che la signorina Dare si è precipitata qui nel cuore della notte per darvi una replica?»

«Stanno dicendo la verità» intervenne Rachel, rammaricata. «Questa profezia… continua a tornare. Più e più volte.»

Il cuore di Nico incespicò. «Continua a tornare… Vuoi dire che questa non è solo la seconda volta?»

Rachel sussultò, poi cominciò a tossire.

Will l’aiutò a sedersi. «Ti porto un po’ d’acqua.» Si precipitò in bagno e tornò un attimo dopo con una tazza che Nico sperò fosse pulita.

Rachel la prese, grata. «Credo che qualcuno abbia davvero bisogno della tua attenzione, Nico.» La sua espressione era tesa, ma comprensiva. «Le altre volte ho pensato che forse ero semplicemente rimasta intrappolata in un ciclo di retroazione, o qualcosa del genere. Magari un problema tecnico dopo la lotta di Apollo con Pitone. Non volevo farti preoccupare. Ma questa volta… mi ha sopraffatto un senso di urgenza. Dovevo assolutamente trovarti.»

Will le mise una mano sulla spalla. «Quante volte si è ripetuta?»

Rachel arrossì e bevve un sorso d’acqua. «Dodici.»

«Dodici volte?» Nico trasecolò. «Dici sul serio?»

Chirone si accigliò. «È preoccupante. In tutta la vita non ho mai sentito parlare di una cosa del genere.»

Rachel annuì e bevve un altro sorso. «È come un continuo ricordarmi che l’impresa dev’essere portata a termine… che non è ancora cominciata.»

Nico aggrottò la fronte. «In pratica sei diventata una di quelle irritanti notifiche di un videogioco che mi ricordano di completare una missione secondaria.»

Lei lo folgorò con lo sguardo.

Nico si maledisse tra sé. «Scusami, mi è uscita male. Non sei irritante, Rachel. Lo sai cosa intendevo.»

Rachel riuscì a imbastire un sorriso stanco. Ringraziò con un cenno Will che l’aiutava a rialzarsi. «È la profezia che è decisamente irritante. Qualunque cosa tu debba fare, Nico, sarebbe fantastico se iniziassi a farla. Così forse potrò disattivare le notifiche.»

Nico lanciò uno sguardo a Will. «È lui. Impossibile che non sia lui.»

«Di chi state parlando?» intervenne una voce nuova.

Sulla porta c’era il signor D: canottiera leopardata, bermuda giallo brillante e infradito rosa. Fondamentalmente la tenuta tipica del dio dei festeggiamenti. Nell’incavo di un braccio reggeva una grande ciotola di metallo.

Nico annusò l’aria. «Sono popcorn?»

«Ho supposto che ci fosse uno spettacolo, da queste parti.» Il signor D si lanciò un popcorn in bocca. «E cos’è mai un bello spettacolo senza popcorn?»

Nico ricacciò indietro un commento indignato. «Una profezia che si ripete non è esattamente uno spettacolo.»

Il signor D sgranò gli occhi. «Oh, c’è una profezia che si ripete? Perfetto!» Si avvicinò e si lasciò cadere ai piedi del letto di Nico. «E io che pensavo che sarebbe stato un autunno noioso, qui al campo. Meditavo persino di organizzare un incontro di wrestling tra driadi.»

Chirone gli lanciò un’occhiataccia. «Ne abbiamo già parlato, Dioniso.»

«Puoi partecipare se vuoi, Chirone» disse allegramente il dio. «Mi piacerebbe vederti fare a zoccolate con qualche esuberante cespuglio di gelso.»

Chirone sospirò. «Potremmo per favore concentrarci sul problema contingente?»

«Nel modo più assoluto!» Tutto contento, il signor D si cacciò in bocca una manciata di popcorn. «Raccontatemi di questa profezia ricorrente. Si tratta di me? Riuscirò finalmente a liberarmi di questo miserabile campo e tornare a essere celebrato dagli dei, brindando preferibilmente con una bottiglia di Château Mouton Rothschild del 1945?»

«Dioniso, per favore.» Chirone sospirò. «Non mi sembra una faccenda su cui fare dello spirito.»

«Non è detto» brontolò Nico. «Rachel è stata più o meno costretta a diventare una casella vocale di posta per profezie.»

«Nico…» lo ammonì Will.

«Be’, non ha torto» ammise Rachel. «È un po’ come quelle fastidiose chiamate che mio padre riceve per rinnovare la polizza auto.»

«Solo che qui… si tratta di Bob» spiegò Nico, pronunciandone finalmente il nome ad alta voce. «È di lui che parla la profezia.»

«Vuoi dire il titano Giapeto?» chiese Chirone. «Credevo fosse ancora nel Tartaro.»

«Tartaro, eh?» Il signor D afferrò un’altra manciata di popcorn. «La faccenda migliora di secondo in secondo.»

Chirone lo ignorò. «Pensi che Giapeto sia tornato a essere una minaccia? Un titano inferocito sarebbe senza dubbio motivo di preoccupazione.»

«Bob non è più così» protestò Nico. «Dopo il bagno nel fiume Lete è cambiato. Ora è gentile, premuroso. Vuole essere d’aiuto.»

Gli altri lo scrutarono in silenzio. Gli effluvi del loro scetticismo erano pungenti quasi quanto i popcorn del signor D.

Nico voleva credere a quello che stava dicendo, ma era roso dai dubbi. E se Bob fosse morto aiutando Percy e Annabeth? E se il paesaggio primordiale del Tartaro lo avesse rigenerato, come sempre accadeva ai mostri, e fosse tornato a essere il vecchio Giapeto?

La profezia lo aveva chiamato “colui che soffre”. Era forse un trucco per attirare Nico nel posto peggiore di tutto il creato soltanto per aiutare un titano ostile a fuggire?

«È mio amico» continuò, parlando soprattutto a se stesso. «Ho sentito la sua voce per mesi, anche prima della profezia. Ha bisogno del mio aiuto.»

«Oppure potrebbe essere una trappola» suggerì il signor D. «Il che sarebbe davvero elettrizzante. Con questo intendo dire terribile, ovviamente.»

Chirone si accigliò. «Devi sempre essere così negativo?»

«E tu devi sempre ignorare l’ovvio?» ribatté il signor D. «Non sto dicendo che è l’unica spiegazione, ma dobbiamo considerarne la possibilità.» Si rigirò un popcorn tra le dita, come se potesse contenere la risposta. «Io e Nico abbiamo parlato di alcune cose che gli sono capitate… sogni, visioni a occhi aperti, una voce che lo chiamava dal Tartaro. Ora vengo a sapere che c’è una profezia ricorrente: lo so appena da un minuto e sono già scettico. Non voglio che si faccia male.»

Nico avvertì un’inattesa ondata di gratitudine. Non aveva mai sentito il signor D arrivare così vicino ad ammettere che gli importava di un’altra persona.

«Significa che posso avere un po’ dei suoi popcorn?» si azzardò a dire.

«Assolutamente no.»

«Non è che stiamo ignorando il problema più grande?» intervenne Will. «Perché a me sembra proprio che sia così.»

«Intendi l’eventualità che io scenda nel Tartaro» precisò Nico. «Al riguardo hai già chiarito il tuo punto di vista, più di una volta.»

Will alzò gli occhi al cielo, come chiedendosi perché dovesse sempre essere lui la voce della ragione. «Che sia o meno una trappola, è comunque un viaggio nel Tartaro» disse. «E le due righe della profezia – se di ugual valore dietro di te qualcosa non lascerai, il tuo corpo e la tua anima nessuno troverà mai – non mi fanno fare i salti di gioia.»

«Struttura poetica un po’ forzata, direi» osservò il signor D tra una sgranocchiata e l’altra.

Chirone gli scoccò un’altra occhiataccia.

«Non sto ignorando quella parte» aggiunse poi rivolgendosi a Will. «E sono d’accordo, senza bisogno di altri dettagli, che non potremmo mai autorizzare un’impresa così pericolosa…»

«Non mi serve un’impresa…» Nico si alzò. Ascoltare di nuovo la profezia di Rachel, sentirla discutere ad alta voce, gli diede un’improvvisa determinazione. O forse erano solo ostinazione e stizza per aver sopportato I più grandi incubi di Nico, volume I e II. «Devo partire.»

L’espressione di Chirone era intensa e triste. Forse gli stavano tornando in mente tutti gli eroi che aveva addestrato nel corso dei secoli, ragazzi che avevano detto “devo partire” e non erano più tornati. «Nico, siamo in un periodo di relativa pace. Negli ultimi mesi ciascuno ha imparato a caro prezzo che le profezie possono essere manipolate, o semplicemente crudeli… Senza offesa per la signorina Dare.»

«Si figuri» mormorò Rachel. «Sono più che felice di vomitare di nuovo gas verde.»

«Sarebbe meglio che tu usassi questo tempo libero per guarire» continuò Chirone rivolgendosi a Nico. «Invece di correre dietro a…»

«Non è lei quello tormentato dai sogni!» Nico desiderò immediatamente di non aver sbottato in quel modo.

Se Bob era davvero in pericolo, e chiedeva aiuto con tutte le sue forze, allora era lui a essere tormentato. A prescindere da quanto terribili fossero i sogni di Nico, il Tartaro era peggio.

D’altra parte, se qualcosa angustiava un titano immortale come Bob, un’entità più antica degli dei, che possibilità avrebbe avuto Nico di opporsi a una forza di quel genere?

«È questo che sognavi?» La voce di Will lo scosse dai suoi pensieri. «Bob nel Tartaro?»

«Non proprio. Almeno… non in modo così esplicito.» Nico decise di raccontare tutto. Iniziò con la lunga estate di frequenti flashback e incubi.

Chiaramente, il signor D non era così interessato a quella parte, dal momento che l’aveva già sentita. Invece di ascoltare continuava a lanciare popcorn in aria cercando poi di prenderli al volo con la bocca (mancandone parecchi. Cosa che Nico prese come prova del fatto che non era il dio della coordinazione occhio-mano).

Non appena il figlio di Ade arrivò al bollettino “I migliori traumi” della notte precedente, però, il signor D cominciò a bere ogni parola.

«Affascinante» fu il suo commento una volta che ebbe finito. «So che il mondo dei sogni dei mortali è confuso e intricato, seppur vivido, ma questa maratona sembra decisamente assurda.»

«Grazie.» Nico scosse il capo. «Il punto è che ogni ricordo, ogni emozione, ogni pensiero nella mia mente mi grida di ascoltare. Ed è Bob a chiamare. Potrebbe essere una trappola, ma io credo di no. Laggiù Bob sta soffrendo. Ha bisogno del mio aiuto. E la profezia di Rachel che continua a ripetersi… Penso significhi che la situazione sta peggiorando. Bob sta finendo il tempo a sua disposizione. Devo cercare di aiutarlo.»

Dioniso si grattò via un frammento di popcorn dai divini denti. «Pensavo che tuo padre avesse disposto che nessun vivente potesse più entrare nel suo regno» rifletté. «Sai, dopo la faccenda delle Porte della Morte.»

«Questo non vuol dire che io non debba andare» ribatté Nico. «C’è sempre il modo per entrare negli Inferi, e mio padre non deve necessariamente saperlo. Devo provarci.»

Rachel rabbrividì. «Quello che non riesco a inquadrare bene è il verso se di ugual valore dietro di te qualcosa non lascerai… Uguale a cosa? Alla vita di Bob?»

Gli occhi azzurri di Will si agganciarono a quelli di Nico. Aveva quell’espressione un po’ preoccupata ed esasperata di quando uno dei suoi pazienti non seguiva gli ordini del medico. «Nico, non puoi scambiare una vita per un’altra. Per favore, dimmi che non prenderesti mai in considerazione l’idea di abbandonare qualcun altro nel Tartaro per salvare Bob. O, peggio ancora, di sacrificare te stesso.»

Nico soffocò un impeto di irritazione. Naturalmente quel pensiero era venuto anche a lui. E la sua sfilata di incubi, tutti su persone che aveva perso, accresceva le sue paure. Ma doveva aiutare Bob. Aveva già rimandato troppo.

«Stai dando per scontato che questa sia una missione di salvataggio» disse. «E se Bob avesse sì bisogno del mio aiuto per qualcosa, ma volesse comunque rimanere nel Tartaro?»

Il signor D scoppiò in una fragorosa risata. «Chi mai vorrebbe restare in quel regno da incubo?»

«O forse quel “di ugual valore” non è una vita in cambio di una vita» suggerì debolmente Nico. «Forse Bob vuole portare qualcosa con sé… che ne so, la sua scopa, o qualcosa del genere. E ha bisogno… di una scopa di pari valore.»

Will gli scoccò uno sguardo che diceva: “Ma dai, non ci credi neppure tu!”.

«E comunque una vita mortale non varrebbe come la vita di un titano, no?» proseguì Nico.

Il signor D annuì pensieroso, poi guardò Chirone. «Il ragazzo dice una cosa importante. Noi immortali siamo chiaramente in una fascia di prezzo ben più alta.»

Chirone aggrottò le sopracciglia. «Nico, sappiamo così poco di tutto questo… E il Tartaro… Be’, è un luogo dove nessuno di noi dovrebbe avventurarsi, mortale o immortale che sia.»

«Ma io ci sono già stato!» replicò Nico. «Avete tutti dimenticato che sono uno dei soli tre semidei che siano mai tornati vivi da quel posto terrificante? E sono quello che ci è sopravvissuto per più tempo. Se c’è qualcuno che può aiutare Bob, quello sono io. Posso farlo da solo.»

Will si avvicinò e gli afferrò una mano. «Sì, però non succederà. Se ci vai tu, vengo anch’io.»

Nico rise per davvero. «Non se ne parla. In questa storia, l’unica cosa che mi tranquillizza è che non ti sto mettendo in pericolo.»

«Mi perdoni, nobile Mister McSacrifice» lo stuzzicò Will. «Siamo entrambi perfettamente in grado di sopravvivere.»

Gli zoccoli di Chirone batterono nervosi sulle assi del pavimento. «Un figlio di Apollo nel Tartaro?!»

«Posso farcela» dichiarò Will.

Nico gli strinse la mano. «Will, sei un figlio del sole. Dove andrò io… non c’è luce solare. So che sembra ovvio, ma è molto peggio di quanto tu possa immaginare. La vera natura del Tartaro… Non voglio assolutamente che tu debba sperimentarla.»

«Quindi il tuo intelligentissimo piano è quello di intrufolarti negli Inferi da solo, sperando che tuo padre non se ne accorga, poi scivolare giù nel Tartaro e… poi? Riportare qui Bob?»

Nico si strinse nelle spalle. «Voglio solo dargli la possibilità di scegliere. Potrebbe andare in qualsiasi parte del mondo. E se invece volesse rimanere qui al campo, perché no? Potrebbe costruirsi la sua capanna o…»

«Oh, davvero?» lo interruppe il signor D. «Stai parlando di rilasciare nel mondo un titano presumibilmente ravveduto! E sottolineo presumibilmente. Non puoi prendere una decisione del genere senza consultare i vertici del campo, che sarebbero… Oh, già, io!»

«Per una volta sono d’accordo con Dioniso» affermò Chirone. «È un’idea troppo pericolosa.»

«Che opzioni ho, a questo punto?» ribatté Nico. «Aspettare che i miei incubi diventino così terribili da farmi esplodere la testa? Aspettare che Rachel vomiti quella profezia ventiquattr’ore al giorno?»

«Non è che l’idea mi faccia impazzire» ammise Rachel.

«Devo concedere che è meglio di qualsiasi film umano io abbia mai visto» intervenne il signor D. «Il dramma! I colpi di scena! Avrei dovuto preparare una seconda ciotola di popcorn.»

Nico si girò verso Chirone. «Non posso permettere che continui ad accadere. Qualcuno mi sta implorando di aiutarlo, e non posso semplicemente stare qui seduto e ignorarlo.»

Il vecchio centauro chinò il capo, come se stesse già immaginando le parole che avrebbe dovuto incidere sulla lapide di Nico. «Mi rendo conto di non poterti dissuadere, non importa quanto sciocco sia il tuo piano. Ma anche se assegno un’impresa formalmente, stai dimenticando un dettaglio molto importante: per avere successo avrebbe bisogno di tre persone. È la tradizione. Ed è il numero sacro.»

Nico scosse la testa. «Ci ho pensato. Percy e Annabeth hanno attraversato il Tartaro, ed erano soltanto loro due.» Guardò Will. «Se il mio testardo ragazzo insiste per venire…»

«Insisto.»

«Allora io e lui possiamo fare lo stesso. Siamo una squadra altrettanto buona. Inoltre, quando troveremo Bob, saremo in tre.»

«Giusto ragionamento» ammise Chirone a malincuore. «Però… Se poi dovessi veramente lasciare indietro qualcosa? O qualcuno?»

Per Nico aspettarsi il peggio era una seconda natura, ma al momento avrebbe tanto voluto che la sua mente fosse predisposta per un po’ più di sano ottimismo. Se salvare Bob comportava davvero che Nico lasciasse dietro di sé qualcosa di pari valore…

Guardò Will.

Gli si seccò la bocca all’istante. No, non poteva essere. Sarebbe stato troppo crudele.

Eppure non era forse così, tutta la sua storia? Non sarebbe stata altro che la ciliegina sulla torta della sua vita?

«Ehi.» Will gli strinse la mano. «Non sto giocando a fare l’eroe. Te lo prometto, qui e ora: non ho intenzione di rimanere al posto di Bob. Né tu dovrai fare questa scelta.»

Nico rimase a bocca aperta. «Io… cosa?»

«È questo che ti preoccupa, vero? Pensi che la profezia stia suggerendo che uno di noi dovrà rimanere indietro per salvare Bob, giusto?»

La bocca di Nico era ancora aperta.

«Ti conosco» continuò Will. «E fattelo dire: non succederà.»

«Wow!» fece lui. «Praticamente è come se io fossi in mutande davanti a tutti.»

Nico scrutò i volti dei presenti: il signor D, Rachel, Chirone. Non ci furono altre obiezioni né discussioni su quanto fosse etico salvare i Titani dal Tartaro o scambiare vite per adempiere le profezie. Sembravano aver accettato il destino di Nico, cosa che lo spaventava non poco. Stava accadendo davvero.

«Sai, ho cambiato idea» disse il signor D rompendo il silenzio. «Ti sei guadagnato il mio rispetto, Nico Di Angelo.» Gli porse la ciotola di popcorn quasi vuota. «Ormai sono freddi, ma ingozzati pure.»

La curiosità di Nico ebbe la meglio. Ne prese una manciata e li assaggiò. Con sua sorpresa, anche a temperatura ambiente i popcorn unti e aromatizzati sapevano di ambrosia degli dei.

«Li ha fatti lei?» Cercò di non sembrare troppo incredulo. «Cioè, con la magia?»

«Oh, nessuna magia» spiegò il signor D. «Ho guardato qualche video su quel vostro YouTube. Un tizio di nome Alton Brown insegnava la ricetta perfetta.»

Nico era stupefatto, ma il dio non aveva l’aria di uno che scherza. «Ma guardatelo: mettersi a imparare cose nuove!»

«Sarò anche il più vecchio di tutto il Paese, ma ho ancora qualche asso nella manica.»

«Non credo di averla mai vista indossare qualcosa che avesse le maniche.»

Il signor D ammiccò. «Appunto.»

«Comunque, prima che cambi idea, siamo d’accordo?» Will si rivolse a Chirone. «È ufficiale?»

Il centauro fece un respiro profondo. «Nico Di Angelo.»

«Presente» rispose lui.

«Accetti l’impresa che ti è stata assegnata?»

Nico esitò. A dispetto di tutta la sua spavalderia, non era sicuro di come sarebbe stato tornare nel regno di suo padre, o visitare la terrificante e logorante realtà del Tartaro. Solo che tra la profezia ricorrente, i sogni implacabili e la voce di Bob che gridava, non sembrava avere molta scelta. Era inevitabile, no?

D’altra parte, era sicuro di non poter più lasciare Bob laggiù. Meritava aiuto, dopo tutto quello che aveva fatto e tutto quello che aveva dovuto sopportare.

«Accetto» confermò.

Il signor D applaudì. «Bravo! Ora hai una missione. Ma, soprattutto, mi hai regalato la serata più divertente che ci sia stata al Campo Mezzosangue da mesi.»

Chirone sembrava molto meno entusiasta.

Will strinse la mano di Nico e lui si accorse che gli tremavano le dita.

Rachel si cinse il petto con le braccia. «Spero che funzioni. Per il vostro bene, ovviamente. Ma anche perché la prossima settimana dovrei partire per Parigi. Mi piacerebbe riuscire ad arrivarci senza vomitare fumo profetico durante il volo.»

«Funzionerà» la rassicurò Nico. «Lo sento.»

Eppure in fondo al suo stomaco era annidato un piccolo grumo di paura.

Sperò di non aver preso la decisione sbagliata.
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«Di noi due?» Nico si girò verso Will, che aveva ancora quello sguardo angosciato stampato in faccia. «Cosa vuoi sapere di noi?»

«Qualsiasi cosa» rispose Gorgira. «Raccontatemi una storia in cambio di una barca. È tutto quello che vi chiederò.»

«Sono tante le storie che potremmo raccontare» disse Nico. «Come faccio a restringere il campo a una sola?»

La ninfa sorrise. «Potreste dirmi come siete entrati l’uno nella vita dell’altro.»

«E se lo facciamo, ci aiuterai?» chiese Will stancamente.

Lei annuì. «Se mi soddisfa, sì.»

Nico guardò Will e si strinse nelle spalle.

Poi fece un respiro profondo e cominciò.
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Nico fece del proprio meglio per non lasciarsi infastidire da tutti i preparativi che in quel momento turbinavano intorno a lui.

Aveva accettato che Will lo accompagnasse nel viaggio. La prospettiva gli faceva ancora sentire i nervi a fior di pelle, ma era anche entusiasta di mostrare a Will… be’, l’altra sua casa. Nonostante con Ade non avesse quel che si suol dire il più stretto dei rapporti, e nonostante i molti momenti difficili che aveva vissuto negli Inferi, Nico provava affetto per quel luogo. E voleva che così continuasse a essere.

Ma Will e Chirone frugavano per la casa di Apollo con un livello di ansia insostenibile. Si comportavano come se lui e Will stessero per andare in guerra contro tutti i Titani, tutti gli imperatori romani e una Gea ricostituita.

«Pensa che avrò bisogno anche di vestiti più pesanti?» domandò Will a Chirone. «Cioè, negli Inferi fa freddo, giusto?»

«A dire il vero non lo so» gli rispose il centauro.

Si voltarono in contemporanea verso Nico con una espressione che li fece sembrare due cuccioli smarriti.

«Al massimo potresti aver bisogno di una felpa col cappuccio» suggerì lui.

«Okay, me ne porto una di scorta, nel caso la prima si sporchi» decise Will.

Nico gli guardò le gambe, che ovviamente erano nude dalle ginocchia in giù. Come al solito, indossava un paio di bermuda cargo. «Com’è che ti preoccupi che negli Inferi faccia freddo e porti comunque i pantaloni corti?»

Will fece spallucce. «Non prendo freddo alle gambe. E poi i bermuda cargo sono così comodi! Non sai mai quando potresti aver bisogno di metterti qualcosa in tasca.»

«Giuro, stai rendendo tutto molto più complicato di quanto non sia in realtà» replicò Nico, con un sospiro. «Ci servirà solo dell’acqua, e forse un cambio di vestiti. Fine.»

«E da mangiare?» chiese Will. «Siamo semidei, non spiriti eterei. Dobbiamo comunque nutrirci.»

«Già provveduto» rispose Nico con un sorriso sornione. «E poi, se ci ritroviamo a corto di cibo, i nostri amici negli Inferi ci aiuteranno.»

Will lo guardò con gli occhi a fessura, ma non disse nulla. Infilò nello zaino un’altra felpa – Nico era certo che fosse la terza – e poi raggiunse la porta della capanna dalla parte opposta della stanza. «Okay, questa volta ho finito. Giuro.»

«Hai preso dei calzini in più?» intervenne Chirone trottando verso di loro.

«Chirone, lei di calzini nemmeno ne ha» osservò Nico.

«No, ma questo non significa che non debba apprezzarli. Non c’è niente di male ad avere un paio di calzini di scorta.»

«Ne ho a sufficienza, grazie» lo rassicurò Will. «E poi, se trattengo qui Nico ancora un minuto, temo che mi manderà all’inferno alla vecchia maniera.»

«Come hai detto ieri, mi conosci bene» fu il commento di Nico.

«Tu invece cosa ti porti?» chiese Chirone.

Il figlio di Ade afferrò i risvolti del giubbotto di pelle. «Questa» disse spalancando la giacca. Indossava una maglia nera con un teschio bianco sotto una linea rossa e le lettere AFI, un omaggio alla band A Fire Inside. Poi diede una piccola pacca all’arma al suo fianco. «E la mia fidata spada.»

Will corrugò la fronte. «Tutto qui?»

«Cos’altro dovrebbe servirmi?»

«Va bene, però lascia che le driadi vi impacchettino un po’ di ambrosia e di nettare, giusto per sicurezza» suggerì Chirone. «Come ve la caverete se uno di voi si fa male? O entrambi?»

Nico gemette. «D’accordo, ma poi ce ne andiamo, okay?»

«Affare fatto» disse Will.

Senonché non se ne andarono per niente. Juniper insistette per fornire un lotto fresco di quadretti di ambrosia. Mentre venivano preparati, il satiro Grover chiamò via messaggio-Iride e pretese di fare un piccolo discorso di incoraggiamento a Nico, che lo sorbì di malavoglia. Era un gesto carino, d’accordo, ma pensava, esasperato, che tutti stessero reagendo in modo eccessivo. Felpe di scorta, ambrosia e consigli spassionati non avrebbero fatto molta differenza, una volta arrivati nel Tartaro.

Alla fine Will si convinse a smettere di rimandare l’inevitabile quando Nico gli disse che se non si fossero dati una mossa avrebbero perso il treno.

«Va bene, va bene!» cedette, infilando l’ambrosia e il nettare di Juniper nello zaino. (Nico si chiese se quello zaino fosse in qualche modo senza fondo, perché nessun altro borsone avrebbe potuto contenere tutta quella roba.) «Sta arrivando un taxi?»

Chirone annuì. «Un normalissimo taxi umano, come richiesto.»

Nico digrignò i denti. «Arriveremmo a Manhattan più velocemente, se…»

«No!» lo interruppe Will perentorio. «No, dopo aver visto la partenza di Kayla e Austin va bene così.»

«Guarda che ti perdi un’occasione» lo prese in giro Nico. «Quelle tre vecchiette sono mille volte più cool di quanto saremo mai noi. Oppure potrei chiamare Jules-Albert. E per di più sarebbe gratis.»

«No, nemmeno autisti zombie.» Gli occhi di Will erano imploranti. «Ti prego, concedimi un normalissimo, noiosissimo viaggio umano, prima degli Inferi.»

Nico sospirò. «Come vuoi.»

Ecco perché, pochi minuti dopo, Nico e Will si strizzarono in un noioso taxi giallo sulla Strada 3.141. L’uomo che sedeva curvo al posto di guida indossava un cardigan grigio e un berretto nero da autista, e l’auto puzzava vagamente di fumo e di cadavere.

L’uomo si girò a fissarli. «Ragazzi, destinazione Long Island Railroad Station, a Montauk?»

«Sì» confermò Will. «Il nostro treno parte tra quindici minuti. Ce la facciamo?»

L’autista sorrise, sfoggiando una capsula d’oro su un incisivo. «Con la mia macchina è garantito.»

Con un ruggito del motore l’auto scattò in avanti, allontanandosi velocemente dal Campo Mezzosangue. Niente magia delle Sorelle Grigie in azione, no, solo l’efficienza di un tassista di Long Island con i tempi stretti.

Nico, con il finestrino abbassato, si divertiva un mondo. Mentre il traffico sfrecciava sulla Sunrise Highway, l’autista li intrattenne raccontando di quella volta in cui aveva portato una star del cinema da Sag Harbor all’aeroporto di Islip in meno di trenta minuti. Quanto a Will, la situazione era ben diversa: la mano convulsamente aggrappata alla maniglia della portiera era sbiancata, gli occhi erano spalancati dal terrore, e si vedeva che stava cercando di controllare la respirazione.

Il taxi li scaricò alla stazione con sei minuti di anticipo.

Salirono di corsa i gradini fino al binario, Nico superando senza sforzo Will, anche se la cosa era dovuta al fatto che il figlio di Apollo doveva riguadagnare l’equilibrio.

«Era peggio del taxi delle Sorelle Grigie?» ansimò. «Perché sembrava decisamente peggio.»

«Sei stato tu a voler viaggiare come un normale essere umano» gli ricordò Nico.

Quando il treno arrivò, tra loro era calato uno sgradevole silenzio. Le porte si aprirono, e i due ragazzi salirono alla svelta. La carrozza che avevano scelto era piena per circa un terzo, così si diressero verso una zona meno affollata. Will faticò non poco a issare lo zaino sulla reticella per i bagagli sopra i sedili.

«Te lo ripeto, non avrai bisogno neppure di metà di quella roba, durante il viaggio» ribadì Nico, scivolando sul sedile vicino al finestrino.

«Vedremo se…» prese a dire Will, e poi qualcosa cadde dallo zaino e lo colpì in faccia. «Ahia!»

Nico si trattenne, perché sapeva che ridere non avrebbe migliorato la situazione, anche se era molto, molto divertente.

Will si massaggiò il viso, poi si accovacciò per raccogliere l’oggetto caduto: una sfera bianca delle dimensioni di una palla da softball.

«Will, cos’è?»

«Niente» rispose lui ricacciandola nello zaino.

«Eh, no! Adesso mi dici cos’è.»

Will sospirò, riprese l’oggetto e glielo porse.

Quando Nico l’afferrò, la sfera si illuminò così intensamente che quasi la lasciò cadere. «Per la barba di Ade, cos’è?» Nico sbatté ripetutamente le palpebre per scacciare i puntini bianchi che gli erano comparsi nel campo visivo.

«Non ridere» lo minacciò Will.

«Non te lo posso promettere.»

«È una lampada solare a batteria.»

«Una che?»

«Senti, io non so come sia giù negli Inferi, e un sacco di gente usa questi affari per aiutarsi a superare i mesi invernali, quando il sole è debole. È una forma di terapia della luce» si difese Will. «Ne avevo una, quando viaggiavo con mia madre.»

Nico era impressionato. «Okay, è fantastica, davvero. E forse ritarderà gli effetti degli Inferi su di te.»

«L’idea è quella.» Will rimise la lampada solare nel bagaglio e si sedette accanto a Nico. «Ho portato anche le pile di scorta.»

«Cos’è che non hai portato in questa missione, Will Solace?»

Il figlio di Apollo non rispose.

Pochi istanti dopo, il treno si mise in moto, e ben presto i vari quartieri di Long Island sfrecciarono davanti a loro. Nico si godeva il panorama: i boschi, i parchi industriali, i centri commerciali fatiscenti e le file di accoglienti case di mattoni dove i mortali normali vivevano una vita normale. Will invece era decisamente nervoso; guardandosi intorno nel vagone, faceva oscillare su e giù la gamba destra.

Nico allungò una mano e gliela appoggiò sulla coscia traballante. «Will, non puoi farlo per tutta la durata del viaggio.»

«Scusami. Sto solo cercando di concentrarmi.»

«Non devi preoccuparti così tanto» gli sussurrò Nico dolcemente.

Will alzò un sopracciglio. «Nico, andiamo nel Tartaro. Stai davvero cercando di dirmi che non era poi così male, quando eri là?»

«Be’… sì, è stato terribile, okay? Ma ora so molte più cose di quante ne sapessi allora su come muovermi. Inoltre, questa volta ho deciso io di andarci, invece che esserci trascinato e poi essere rapito da un paio di giganti in cerca di attenzione.»

«Penso ancora che tu stia sottovalutando quel trauma» replicò Will. «Ma prova almeno a capire che io non ho esperienza degli Inferi in generale, figuriamoci del Tartaro. Perciò mi fa andare fuori di testa molto più che a te.»

«Va bene, va bene» cedette Nico, prendendogli la mano. «Ci sta.»

Will chiuse gli occhi e si appoggiò allo schienale. Rallentò il respiro, e Nico guardò il suo petto alzarsi e abbassarsi. A volte Will lo faceva quando aveva bisogno di calmarsi, quindi lo lasciò in pace.

Passò in rassegna il vagone. Un paio di uomini d’affari in completo nero conversavano sommessamente qualche fila più avanti. Una donna dalla pelle color cioccolato e i dreadlocks rideva osservando la figlioletta che, in piedi nel corridoio, tentava di stare in equilibrio senza tenersi da nessuna parte.

«Surf in metropolitana» disse Will, facendolo sussultare.

«Cosa?»

«Cerchi di rimanere in piedi mentre il treno si muove senza aggrapparti a niente» spiegò Will. «Anche se scommetto che in città sarebbe più difficile. Là i treni ondeggiano molto di più.»

«E tu come fai a saperlo? Ad Austin, in Texas, hanno anche la metro?»

Will fece un sorrisetto furbo. «Ci sono molte cose che non sai di me, Nico.»

«Tipo?» lo provocò lui.

«Tipo che adoro gli Oreo Golden, per esempio.»

«Per favore! È ovvio. Non sono altro che la versione apollinea di un Oreo.»

«E la scelta moralmente superiore.»

«Ne riparleremo» disse Nico. «Cos’altro non so di te, Will Solace?»

«Ho visto per la prima volta New York quando avevo…» Contò sulle dita. «Nove anni, direi.» Guardò fuori dal finestrino: il treno stava entrando nella stazione successiva. «Mia madre era in tournée, e ricordo che era eccitatissima perché avrebbe suonato in non so quale famoso club di Manhattan per qualche sera di fila. Ma ciò che ricordo di più di quel viaggio è che lasciò il furgone in questo grande e cavernoso parcheggio e disse che non lo avremmo più usato, mentre eravamo in città.»

«Perché?»

«Mi spiegò che non riesci davvero a vedere New York se non vai in metropolitana. Così, ovunque andassimo, prendevamo la metro. Abbiamo scorrazzato su e giù per tutta Manhattan. Un giorno l’abbiamo presa per andare a Coney Island, e abbiamo fatto un mucchio di giri. Siamo andati persino nel Queens, a vedere il posto dove un sacco di tempo fa si era tenuta l’Esposizione Universale. E abbiamo anche commesso l’errore da principianti più classico.»

Il treno riprese velocità e il controllore domandò loro di mostrare i biglietti. Porgendo il proprio, Nico disse a Will: «Ho paura di chiederti quale sia stato l’errore».

«Sai, quell’estate faceva un gran caldo» raccontò Will. «Non è come al Campo Mezzosangue. A Manhattan, soprattutto, il calore rimane intrappolato tra gli edifici, e sembra di essere in un forno gigante. Eravamo appena usciti dal Metropolitan Museum, avevamo camminato solo per due o tre isolati diretti alla metro, ed eravamo già sudati fradici. Così, quando il treno è arrivato, ci siamo gasati, perché una delle carrozze era completamente vuota! In estate sono rarissimi i posti liberi in una carrozza piacevolmente climatizzata. Di solito sono tutte piene zeppe e non si respira.»

«Ma… la carrozza vuota era una buona cosa, no?»

Il sorriso di Will vacillò. «Be’… no. Se un treno è pieno zeppo tranne una carrozza, in realtà dovrebbe essere un segnale d’allarme.»

Nico fece una smorfia. «Un segnale d’allarme per… cosa?»

Will arricciò il naso.

«Oh, dei. Cosa, Will?»

«Diciamo solo che quando le porte si sono chiuse un odore molto pungente e riconoscibile ha riempito la carrozza. Qualcuno aveva, ehm, lasciato un ricordino per terra.»

«NO!» Nico storse la bocca. «Stai scherzando?»

«Succede» confermò Will. «Immagino che qualcuno non abbia potuto aspettare…»

«Io sarei morto lì su due piedi.»

Will rise, e a Nico sembrò una piccola vittoria.

«Alla fermata successiva abbiamo semplicemente cambiato carrozza» continuò il figlio di Apollo. «Ed è stato allora che mia madre mi ha insegnato il surf in metropolitana.»

«Wow! Io non sono riuscito a vedere New York fino alla battaglia di Manhattan.»

Will fece una smorfia. «Non il massimo come introduzione alla città. Lo sapevi che anni prima io e mia madre eravamo a Manhattan, quando il mio satiro mi ha trovato e portato al Campo Mezzosangue? I mostri mi avevano attaccato proprio lì in centro.»

«Davvero?»

«Ricordami di raccontartelo, un giorno.»

Per come lo disse, Nico captò il messaggio: Will non era ancora pronto a condividerne i dettagli. «A volte mi dimentico che hai girato tutto il continente» osservò. «Cioè, anch’io sono stato in un sacco di posti, ma principalmente da quando sono arrivato al Campo Mezzosangue. Ti manca mai viaggiare?»

«A volte» confermò Will. «Però forse più che altro mi piaceva stare con mia madre. È uno spirito avventuroso. È difficile non farsi contagiare, quando sei con lei e vuole andare a vedere il gomitolo di spago più grande del mondo, o roba simile.»

Nico provò a immaginare il gomitolo di spago più grande del mondo: trovò il concetto vagamente terrificante. Diede un’occhiata qualche fila più avanti, verso la donna e la sua bambina, che ora sedeva in grembo alla madre. Si appoggiò alla spalla di Will. Sentiva ancora la sua irrequietudine. «Hai mai desiderato… un’infanzia normale?»

«Non credo» rispose Will, dopo un attimo di silenzio. «Forse a volte mi sarebbe piaciuto fare quello che facevano gli altri bambini. Ma ho anche avuto modo di viaggiare di continuo! Mia madre è praticamente la mia migliore amica, e questo non lo cambierei con niente al mondo.»

Nico soppesò la cosa. Certi giorni faticava anche solo a immaginare il volto della sua, di madre. Ricordò la voce nei suoi incubi: “Vita mia”.

«Pensi mai a come sarebbe la tua vita, se non fossi un semidio?» chiese.

«Cosa? Perché dici così?»

«È soltanto una domanda.»

«No, non ci penso mai.» Lo sguardo di Will si perse lontano. «Penso a tutte le meravigliose esperienze che ho fatto grazie a quello che sono. Sono arrivato ad aiutare la gente – a salvare vite, Nico! – e ho difeso il mondo da un pericolo incombente.» Scoccò a Nico uno di quei suoi sorrisi che scaldavano l’anima. «Posso guarire le persone. Posso brillare nel buio. E… be’, ho incontrato te.»

«Oh, santi numi!» gemette Nico. «Niente sdolcinatezze. È troppo presto!»

Will gli si accoccolò contro. «Però è vero. Sono molto grato che siamo entrati l’uno nella vita dell’altro.»

«Hai imbrogliato con la risposta, ma te lo concedo» disse Nico.

Will gli stampò un bacio sulla tempia. «La mia pallina brontolona di oscurità.»

«La pallina brontolona di oscurità più grande dell’universo, grazie mille.»

Trascorsero in silenzio il resto del viaggio in treno. A un certo punto Will si mise a sonnecchiare.

Nico osservava il mondo che passava fuori. A Woodside, l’ultima fermata prima di Manhattan, madre e figlia scesero. Sulla banchina la bambina saltellò accanto alla donna, e la sua spensieratezza gli provocò una fitta al cuore.

Will aveva ragione. C’erano tante cose dell’essere un semidio a cui Nico non avrebbe mai rinunciato, e di certo non voleva nemmeno immaginare un mondo senza Will. Ma c’era molto di più che grandi abilità, amici semidei e avventure pazzesche, in quello per cui erano nati.

Le immagini del sogno della notte precedente gli turbinarono in testa. C’erano… aspetti più oscuri. Solitudine. Dolore. Isolamento. E tutto questo faceva parte di lui e definiva chi era. Possibile che Will non lo vedesse? O si era concentrato soltanto sulle cose positive dell’essere un semidio, le cose piene di luce e speranza, le cose che voleva vedere?

A volte Nico non era sicuro. Questo lo rendeva un cattivo compagno? Non aveva nessun termine di paragone perché non era mai diventato intimo di qualcuno come con Will. Come facevano le altre coppie? Percy e Annabeth avevano mai dubitato l’uno dell’altra?

Al pensiero dei suoi amici, Nico si rese conto che c’era una possibile soluzione ad alcune delle sue ansie per quel viaggio, e forse anche a quelle di Will. Chi altro ne sapeva di più, sul Tartaro?

Quando il treno arrivò finalmente alla Penn Station, Will si svegliò di scatto. Sbadigliò. «Non pensavo di addormentarmi. Dove andiamo ora?»

«Una piccola deviazione dell’ultimo minuto» disse Nico, scrollandosi di dosso il nervosismo che gli si era insinuato dentro. «Accontentami, e ti prometto che ne varrà la pena.»

Mentre gli spiegava che dovevano prendere un altro treno verso la zona residenziale della città, Nico notò che Will infilava una mano sotto il colletto della T-shirt azzurra e faceva scorrere le dita lungo la catena d’oro che aveva al collo.

Quella che gli aveva regalato lui.

E quel gesto, come riusciva a fare il suo sorriso, lo riscaldò. Forse rimuginava troppo. Era chiaro che Will teneva parecchio a lui, e lasciò che quel piccolo gesto allontanasse i suoi crucci mentre scendevano nel dedalo della Penn Station.
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Di recente alcune parti della Penn Station erano state rinnovate, ma non era ancora così pittoresca come la Grand Central Station, cosa che Nico trovava sempre deludente. Il livello inferiore era scarsamente illuminato, affollato e claustrofobico. Mentre si dirigevano dal terminal ferroviario alle linee della metropolitana, Nico si lamentò del tetro design della stazione.

«Non è poi così male!» lo contraddisse Will indicando uno stand gastronomico poco lontano. «Quei pretzel hanno un profumo delizioso.»

«Direi che il profumo di pretzel caldi non conta come caratteristica architettonica degna di nota» obiettò Nico.

«Sei solo scocciato perché non ho voluto ricorrere a un viaggio nell’ombra o alle Sorelle Grigie o al tuo autista zombie.»

«Che sarebbero state tutte soluzioni più facili e più divertenti!»

«Cosa ti ho detto dei viaggi nell’ombra?» lo rimproverò Will. «Non ti fanno bene alla salute. Dovresti usarli soltanto per le emergenze, e questa non è un’emergenza. Non ancora.»

Non appena ebbe pronunciato queste parole, una donna che era sicuramente una turista gli andò a sbattere contro, rovesciandogli il caffè freddo sulla maglietta e sui bermuda.

Nico dovette trattenere una risata. La povera donna si prodigò in scuse e si offrì di comprare a Will una maglietta in un negozio di articoli da regalo. Personalmente, a Nico sarebbe piaciuto molto vederlo con una T-shirt con la scritta I♥NY, ma Will bofonchiò che era tutto a posto, gli incidenti succedono, e continuarono per la loro strada.

«Questa è già un’emergenza?» chiese Nico mentre attendevano sulla banchina il treno della linea E. Ai piedi di Will si stava formando una pozza della bevanda.

«È soltanto un po’ di caffè» rispose Will. «Tra poco saremo all’aperto e l’aria calda asciugherà i vestiti. Non è un’emergenza.»

Non fu un’emergenza quando il treno che stavano aspettando si presentò con trenta minuti di ritardo per un problema di segnaletica da qualche parte in centro. E non fu un’emergenza neppure quando quello della linea 6 su cui si erano trasferiti restò fermo nella galleria fuori dalla stazione della Novantaseiesima Strada per altri dieci minuti, con i vestiti di Will ancora umidi che impregnavano l’aria del vagone della metropolitana come un cassonetto dietro uno Starbucks.

«Il treno è fuori servizio» annunciò il capotreno quando infine arrivarono in stazione.

«Nico, ti sento letteralmente pensare: “Te l’avevo detto”» si difese Will quando emersero nell’Upper East Side. «In pratica è come se me lo stessi urlando contro telepaticamente.»

Nico rise forte. «Non ho detto niente del genere!»

«No, infatti. Ma lo pensi.»

Nico mimò il gesto di chiudersi una cerniera sulle labbra. «Sono assolutamente dalla tua, Will Solace.»

Il figlio di Apollo girò il viso verso il sole del primo autunno e inspirò con avidità. «Va bene, Nico Di Angelo. Allora, posso sapere qual è questa deviazione che avevi in mente?»

«Da questa parte» rispose Nico.

Schivando piccioni e turisti che bighellonavano, attraversarono un quartiere molto vivace e assolutamente ignaro di tutti gli dei, i semidei e i mostri che lo chiamavano casa. La Foschia impediva alla maggior parte degli umani di vedere quel lato magico del mondo. Per un mortale, una spada incandescente poteva sembrare una mazza da baseball, perché era quello che il suo cervello poteva accettare. Un’arpia famelica magari diventava un pollo un po’ irascibile. Anche un combattimento celeste tra dei e Titani poteva essere liquidato come un temporale fuori dal comune. Era una buona cosa, considerata la quantità di guerre per l’umanità di cui Manhattan era stata teatro. Ma la Foschia a volte ingannava persino i semidei, oscurando la verità degli immensi poteri primordiali in azione, ed era per quel motivo che Nico stava portando Will in un piccolo appartamento tra la Centoquattresima Strada e la Prima Avenue.

Soltanto altri due semidei erano sopravvissuti a un viaggio nel Tartaro, e per tranquillità di Will e sua personale Nico voleva scambiare qualche opinione con loro.

Will non capì dove lo stesse portando fino a quando non furono di fronte all’edificio. A quel punto si arrestò di colpo. «Che cosa ci facciamo qui?» sbottò. «Reclutiamo Percy? Pensavo fosse in California.»

Nico si accigliò. «Non lo voglio reclutare. Per Ade, no! Non me lo sogno proprio. Un po’ di tempo libero se lo è più che meritato.»

«E allora…?»

«Vedrai.» Nico lo precedette all’interno e su per le scale.

Ad aprire la porta dell’appartamento fu Sally Jackson, con un gran sorriso e la figlia Estelle saldamente appollaiata su un fianco. «Ciao ragazzi. È da un po’ di mesi che non ricevo visite da qualche semidio» li salutò, ed Estelle fece un gorgoglio. «Prego, entrate.»

Era strano essere nella casa dove Percy era cresciuto, senza che lui ci fosse.

Sally mise Estelle nel suo box e si diresse verso la cucina. Tornò con un piatto di biscotti azzurri. «Potrei benissimo fare biscotti di qualsiasi altro colore» precisò, appoggiandoli sul tavolo della sala da pranzo. «Ma ormai è un’abitudine.»

«Grazie, non vogliamo disturbarla» esordì Will. Poi scoccò uno sguardo a Nico. «Non la disturbiamo, vero?»

«No…» lo rassicurò Nico, anche se considerava i biscotti di Sally un tipo di disturbo fantastico. «Volevo solo contattare Percy e Annabeth, e ho pensato, be’, che questo fosse il posto migliore da cui farlo.»

«Contattarli?» indagò Sally, sedendosi sulla sedia vuota di fronte a loro. «A proposito di cosa?»

Nico riassunse brevemente e meglio che poté la storia di Bob e la profezia.

Sally piegò verso il basso un angolo della bocca. «Non starai pensando di chiedere a Percy di venire con te, vero? Perché si è appena sistemato al college, ed è la cosa più vicina alla normalità che gli sia…»

«Assolutamente no» la interruppe Nico. «Lo giuro.»

«Bene.» Sally incrociò le braccia sul petto. «Perché non vorrei proprio che Percy o Annabeth dovessero affrontare di nuovo quel luogo. Non dovresti andarci neanche tu, caro, a prescindere da chi si trovi in pericolo.»

«Per me è diverso» le assicurò Nico. «In quanto figlio di Ade, laggiù so come muovermi. Invece Will…»

Il figlio di Apollo si appoggiò allo schienale, e la sua espressione mostrò che stava cominciando a realizzare. «Oh, ora ho capito. Vuoi che io parli con Percy, così può scoraggiarmi dal venire con te?»

«No» replicò Nico, anche se forse in un angolo della mente quel pensiero lo aveva sfiorato. «Ma so che questo viaggio ti turba. E temi che io stia sottovalutando il pericolo. Perciò ho pensato che potrebbe essere utile ascoltare qualcuno che non è imparentato con Ade ed è comunque sopravvissuto al Tartaro.»

«Soltanto per un soffio» mormorò Sally. «Percy non mi racconta i dettagli di tutto ciò che vive. Credo sia il suo modo di proteggermi. Però so che i suoi peggiori incubi riguardano quel luogo.»

Will deglutì. «Wow, questo mi aiuta già tantissimo…»

Nico cercò di ricacciare giù la frustrazione che gli stava montando dentro. «Ti chiedo solo di parlarci, okay?»

Will imbastì un sorriso. «Ma sì, certo. Sarà bello vederlo. E anche Annabeth, se si può… Aspetta, esattamente come li contattiamo… con un messaggio-Iride?»

Nico si rivolse a Sally. «Speravo che lei conoscesse i loro orari… Non voglio inviargli uno sgargiante ologramma, mentre sono nel bel mezzo di una lezione o cose del genere.»

Sally fece un sorrisetto compiaciuto. «Non dico di conoscere a memoria tutti i loro impegni, ma a quest’ora, col fuso orario della West Coast, immagino siano entrambi al dormitorio di Percy… a studiare per l’esame di letteratura, spero.»

«Perfetto.» Nico estrasse dalla tasca una dracma d’oro. «Domanda successiva, signora Jackson. Ha una modalità standard per inviargli messaggi-Iride? Cioè, per non spargere acqua per tutto l’appartamento?»

«Grazie della premura» disse Sally. «Certo che ce l’ho. Venite.» Prese in braccio Estelle e li guidò lungo il corridoio, mentre Nico e Will afferravano al volo qualche biscotto.

Finirono nella vecchia camera da letto di Percy, che anche questa volta Nico trovò decisamente bizzarra. Si ricordò di quando, anni prima, era entrato da quella finestra antincendio e, con sua grande sorpresa, gli era stata offerta una fetta della torta di compleanno di Percy. Era stato uno dei primi barlumi di vera amicizia che Nico avesse mai avvertito.

«Eccoci qui!» annunciò Sally indicando un aggeggio sul comò del figlio.

Will rise di gioia. «Decisamente geniale.»

Nico dovette dichiararsi d’accordo: Percy aveva sistemato un umidificatore accanto a una lampada da tavolo. Quando Sally lo accese, sbocciò verso l’alto un velo di vapore, le cui goccioline d’acqua spezzarono la luce in schegge di colore; proprio quello di cui c’era bisogno per chiedere un favore a Iride, la dea dell’arcobaleno.

Nico sollevò la dracma d’oro. «O dea, accetta la nostra offerta» invocò. Poi gettò la moneta nel vapore, dove immediatamente scomparve. «Mostrami Percy Jackson alla New Rome University.»

Pochi secondi dopo, un volto familiare occupò la maggior parte dell’immagine del messaggio-Iride. Gli occhi verdi di Percy sembravano chiazze di alghe che galleggiavano nel vapore. «Nico?» chiese. Poi fece un passo indietro per inquadrare meglio la scena. «Mamma? Va tutto bene?»

Al suono della voce del fratello, Estelle strillò di gioia.

Sally si mise a ridere. «Sì, tutto bene. Sono appena passati a trovarmi i tuoi amici.»

Da quel poco che Nico poteva vedere sullo sfondo, Percy era effettivamente nella propria stanza del dormitorio. C’era un piccolo letto disfatto a sinistra e una scrivania ingombra di libri e fogli. Anche lui aveva un’aria un po’ disordinata.

«Nico!» esclamò. «Oh, amico, che bello vederti!»

Nell’inquadratura entrò Annabeth, che spinse via Percy. «Che succede? Dobbiamo venire a combattere qualcuno?» Poi le si illuminò il viso. «Ehi, Nico! E quello è Will? Will Solace! Come stai?»

«Stiamo bene» replicò Will, raggiante. «Com’è la vita, al college?»

«Scandalosamente normale» rispose Annabeth. «A parte un paio di mostri vaganti, la più grande preoccupazione che abbiamo avuto è stata arrivare puntuali alle lezioni.»

«Direi che quel problema è soltanto mio» brontolò Percy.

«Non salti le lezioni, vero?» intervenne Sally.

Percy sgranò gli occhi. «No! Assolutamente no. Mai perso una lezione in vita mia.»

«Non hai dato fuoco al liceo, una volta?» lo contraddisse Annabeth. «Scommetto che quel giorno le lezioni le hai perse.»

«Lo sai benissimo che non è andata così! Erano empuse! Come facevo a sapere che Ecate mi stava incastrando?»

Annabeth sorrise agli altri. «Ci vuole niente a mandarlo in bestia.»

Percy grugnì. «Comunque…» proseguì, scrutando gli amici. «Che succede?»

«Ecco… volevamo avere un tuo consiglio» esordì Nico. «Riguardo a un’impresa.»

«Grande, ve ne è stata assegnata una?» si entusiasmò Annabeth. «Oooh, raccontateci!»

«Ehm…» tentennò Nico facendo una smorfia. «Scenderemo nel Tartaro.»

Calò un lungo silenzio.

Se non fosse stato per Annabeth e Percy che sbattevano le palpebre, Nico avrebbe detto che c’era qualche problema di connessione. Di recente erano rimasti quasi un anno senza comunicazioni magiche per colpa del malvagio Triumvirato, quindi non sarebbe stato poi così improbabile.

Eppure… Nico avrebbe dovuto prevedere la loro reazione.

Finalmente Annabeth si girò verso Percy. «Ha detto Tartaro, giusto?»

«Forse è una ricerca della salsa tartara» azzardò lui. «È a basso rischio e molto gustosa.»

«Giusto, concordo.» Annabeth tornò a rivolgersi a Nico. «Quindi andrete in cerca della salsa tartara. Buon per voi. Ci sta benissimo con il fish and chips.»

«Andiamo, ragazzi» disse Nico. «Parlo sul serio.»

«Oh, lo sappiamo» confermò Annabeth. «Anche noi! Dovete assolutamente mettervi alla ricerca della salsa tartara. E magari prendere in considerazione anche una bella salsa aioli… Sarebbe il massimo.»

«Annabeth, ti prego…» cominciò Will.

«L’altro giorno in mensa ho visto un tizio mescolare ogni condimento disponibile in una magistrale salsa da incubo» proseguì Percy. «L’ha chiamata “Esplosione”.»

«Perché gli sarebbe esplosa in bocca» aggiunse Annabeth. «Molto logico.»

Nico gemette.

Estelle ridacchiò tra le braccia della madre.

«Direi che avete bisogno di discuterne tra di voi» concluse Sally, facendo rimbalzare delicatamente la bimba sul fianco.

«Non c’è niente da discutere!» esclamò Percy.

«Ti voglio bene, Percy» gridò Sally. «E non saltare più le lezioni!»

Quando Sally ed Estelle ebbero lasciato la stanza, calò un altro imbarazzante momento di silenzio.

Nico si sedette sul bordo del letto di Percy. «Io e Will ci andremo, che ne discutiamo oppure no» dichiarò. «Speravo che voi due poteste dare a Will qualche consiglio, per rendergli il viaggio meno difficile.»

Annabeth scosse la testa. «È il Tartaro, Nico. Ci hai quasi perso il senno una volta. Noi non ci siamo stati nemmeno la metà di te e ci ha quasi distrutto.»

«Laggiù ho praticamente smarrito me stesso» rincarò Percy. «Le cose che ho visto… Le cose che ho fatto.» Rabbrividì. «Ho ancora gli incubi su Akhlys.»

«Be’, questo decisamente non mi fa sentire meglio» intervenne Will, lasciandosi cadere accanto a Nico.

«E ci andate di vostra spontanea volontà?» domandò Annabeth con un tono un po’ troppo acuto. «Che impresa è? Che motivo potreste mai…?»

«Bob!» gridò Nico più forte di quanto avesse voluto. «Ci torno per Bob.»

A quel punto fu il turno di Percy e Annabeth di sentirsi a disagio. Percy tenne gli occhi chiusi per un lungo momento. «Oh, Nico» disse poi. «Scusami.»

«So che suona ignobile, ma non ho più pensato a lui» intervenne Annabeth. «Oh, dei, come ho potuto dimenticare?»

Will allungò una mano, e con la punta delle dita sfiorò il dorso di quella di Nico. «Sappiamo che questa missione è una cattiva idea, ma… ci sono stati alcuni sviluppi. Nico, racconta.»

E così fece Nico, con la massima precisione possibile. Quando riportò la sua ultima serie di incubi – la voce che chiedeva aiuto, le apparizioni che lo esortavano tutte ad ascoltare – Percy e Annabeth erano visibilmente sconvolti.

«Non avremmo dovuto lasciare Bob laggiù» disse Percy. «Sapevo che un giorno quella decisione sarebbe tornata a perseguitarci.»

«Anch’io lo sospettavo» ammise Annabeth. «Però… perché tu, Nico? Voglio dire, senza offesa, ma Bob non avrebbe contattato piuttosto me e Percy, visto che siamo stati noi gli ultimi a vederlo?»

Nico non rispose, anche se in un oscuro anfratto della sua mente stava prendendo forma una teoria: “Forse perché Bob pensava che io lo avrei aiutato, mentre di voi due non ne era certo”.

Will sembrò cogliere quel suo rimuginare. Allacciò le dita a quelle di Nico. «Ragazzi, sono d’accordo che è seccante che questa profezia sembri rivolta solo a Nico. Non sappiamo in che situazione si trovi Bob. Non sappiamo se è una qualche trappola…»

«Non mi interessa se lo è!» lo interruppe Nico. «Bob è davvero in difficoltà. Lo so. Devo fare qualcosa per aiutarlo. Non possiamo lasciarlo laggiù a soffrire.»

Will gli strinse la mano. «Esatto. Dobbiamo provarci. Quindi, se c’è qualcosa di utile che potete dirci…»

Lo sguardo di Percy si fece sfocato, come se stesse fissando il passato. «Be’, Bob è un ex titano. Questo significa che il Tartaro in sé non lo influenza come influenza noi. Come minimo ha una certa protezione mentale contro quel luogo. Se è sopravvissuto alla battaglia con i galoppini di Gea…»

Nico capì che Percy si stava aggrappando a ogni possibile motivo per mostrarsi ottimista, ma tutti sapevano che il Tartaro era l’ambiente più cupo, più pericoloso e più tossico di tutto il creato. Anche se Bob aveva una buona capacità di resistenza, anche se era un essere immortale… laggiù c’erano un sacco di cose che potevano spingere un titano a desiderare la morte. Nico stava cominciando a chiedersi se quel discorso di incoraggiamento di Percybeth fosse stata una buona idea, dopotutto.

«C’è qualche protezione che io possa portarmi dietro?» domandò Will. Lasciò andare la mano del suo ragazzo, frugò nello zaino e tirò fuori la lampada solare. «Avrei questa.»

«Perché dovresti aver bisogno…?» iniziò Annabeth. «Già, che scema. Il figlio di Apollo. In realtà è proprio una furbata.»

Percy aggrottò le sopracciglia. «Giusto, niente luce del sole… Non lo avevo considerato. Il Tartaro per te sarà peggio che per chiunque altro.» Quando Annabeth gli schiaffeggiò delicatamente una spalla, trasalì. «Che c’è? Non venirmi a dire che ho torto!»

Tutto il corpo di Will sembrò sgonfiarsi. «Quindi non c’è nient’altro che io possa fare?»

«Dai, aspetta un secondo» intervenne Annabeth. «Nessuno ha detto questo. Anzi, secondo me tu e Nico avete un grande vantaggio.»

Percy annuì. «Ciascuno di voi ha l’altro.»

Nico lo guardò con gli occhi stretti a fessura. «Uhm… cioè? Che cosa significa? Oltre a sembrare un biglietto di auguri sdolcinato.»

«È esattamente ciò che sembra» confermò Annabeth. «Perché sarà questa sdolcinatezza a rendere il viaggio tollerabile.»

«Va bene» disse Will. «Che cosa significa, però?»

«Il Tartaro logora la percezione di sé» spiegò Percy. «Onestamente, sembra che sia stato progettato per far soffrire i mortali. Più tempo passi laggiù, peggio diventa.»

«Me lo ricordo» confermò Nico, mentre una freddezza familiare gli si insinuava nelle membra. «È come… una voce oscura e inarrestabile nella testa, che ti distrugge l’autostima.»

Percy stava annuendo. «E poi c’è il Cocito, il Fiume del Lamento, che ha la stessa forza di distruzione, ma dieci volte tanto.»

Will si passò le dita tra i capelli biondi. «Quindi… in che modo questo dovrebbe essere utile, esattamente?»

«Nico ha attraversato il Tartaro da solo» spiegò Percy. «Be’, forse non proprio da solo, ma di certo non aveva accanto nessuno che si preoccupasse di lui e fosse incaricato di badare che sopravvivesse al viaggio. Davvero non so come abbia fatto.»

Le orecchie di Nico andarono a fuoco. Non sapeva se il timore reverenziale nella voce dell’amico gli procurasse contentezza o risentimento.

Annabeth cinse il suo ragazzo con un braccio. «Essere insieme è ciò che ha fatto la differenza, per noi due.» I suoi occhi grigi si fissarono intensamente su Nico, poi su Will. «L’uno ricordava all’altra l’esistenza del mondo di sopra… Quando uno di noi stava per crollare, l’altro faceva tutto quello che poteva per cercare di sollevargli il morale. Barzellette. Storie. Qualsiasi cosa. Laggiù, avere un compagno fa la differenza.»

«E chi lo sa, Will?» aggiunse Percy. «Forse scoprirai che essere figlio di Apollo ti dà qualche tipo di vantaggio. È possibile che i tuoi poteri siano effettivamente più forti, laggiù.»

«Ma non ci contare» consigliò Annabeth. «Entrambi ci siamo sentiti svuotati per tutto il tempo. Se non fosse stato per Bob…» Guardò Percy, con un accorato rimpianto sul viso.

«Non ce l’avremmo fatta» concluse lui.

Ora Nico era più sicuro che mai di dover compiere quella missione. Non era giusto che Bob fosse stato lasciato là, e avrebbe fatto qualsiasi cosa per porvi rimedio.

«Grazie» disse Will. «Sapere questo aiuta davvero.» Il tono però era titubante. Quando i suoi occhi incontrarono quelli di Nico, tradirono la paura.

«Bene, grazie, ragazzi» concluse Nico. «Adesso vi lasciamo andare.»

«State attenti» raccomandò Annabeth. «So che non c’è bisogno di dirlo, ma non vogliamo perdere né l’uno né l’altro.»

«Abbiamo già perso tanto» aggiunse Percy. «Però ve lo dico in tutta sincerità: se ci sono due persone che potrebbero sopravvivere a un viaggio di andata e ritorno dal Tartaro, siete voi.»

Nel petto di Nico si diffuse un’ondata di calore. Si ricordò perché si era subito sentito attratto da Percy Jackson: come Will Solace, Percy aveva una fiducia inspiegabile e ostinata negli altri. «Grazie» ripeté. «Significa molto, detto da te.»

«Un’ultima cosa» aggiunse Annabeth. «Non so se vi sarà possibile, ma vedete se riuscite a trovare il gatto di Bob.»

«Bobbino!» esclamò Percy. «Oh, accidenti, spero che sia sopravvissuto anche lui.»

«Un gatto?» si stupì Will.

«Non un gatto qualsiasi» precisò Annabeth. «È uno sparto, creato dalla zanna di una tigre dai denti a sciabola. Sembra un gatto calico, ma è molto di più.»

«Bob e quel gatto erano inseparabili» confermò Percy. «Portateli entrambi a casa, se potete.»

«Faremo del nostro meglio» assicurò Nico, con un cenno del capo. «Promesso.»

Si salutarono, e il messaggio-Iride svanì.

Will e Nico rimasero seduti in silenzio per alcuni istanti, prima che Sally Jackson tornasse. «Avete ottenuto quello di cui avevate bisogno?»

Will le sorrise. «Sì, grazie.»

«Quindi Percy non è riuscito a dissuadervi?» domandò Sally.

«Ci ha provato» ammise Nico. «Sarebbe stata orgogliosa di lui.»

«Ma noi ci andremo comunque» ribadì Will, e Nico sentì la determinazione nella sua voce.

Sally Jackson sospirò. «Bene. Volete portare via qualche spuntino per il viaggio?»

Nico ebbe la sensazione che non fosse la prima volta che la madre di Percy accogliesse in casa sua semidei scoraggiati. E la cosa non sembrava turbarla affatto.

Will l’aiutò a infilare una scorta di biscotti azzurri nel proprio zaino senza fondo, mentre Nico vagava per il soggiorno. Esposte su una libreria c’erano varie foto di Percy nel corso degli anni. Nico ne prese una di quando era un bambino, forse di otto anni, in piedi accanto alla madre, con le braccia intorno alla vita di lei, la bocca aperta in un ampio sorriso. Sembravano a Central Park, e la neve cadeva intorno a loro.

«A volte ho bisogno di ricordare i bei tempi normali, visto il caos che ha stravolto le nostre vite» disse Sally, avvicinandoglisi alle spalle. «Nonostante tutto, siamo riusciti a goderci un po’ di piacevoli momenti familiari insieme.»

Nico si girò verso di lei. «Non ha paura.»

«Cosa intendi?»

«Tutti questi discorsi, qui, oggi… Non ha battuto ciglio. Non va mai fuori di testa?»

«Certo che sì» ammise lei. «E ho visto cose terribili. Ci sono stati momenti in cui non ero nemmeno sicura che mio figlio sarebbe tornato. Quella volta che è scomparso per mesi, ricordi?»

Nico annuì. «Sì, sono stato il primo ragazzo del Campo Mezzosangue a trovarlo al Campo Giove, dopo che era stato scambiato per Jason Grace.»

«Ma allo stesso tempo ora è parte di qualcosa di meraviglioso, e onestamente questo rende tutto molto più facile.»

«Parte di cosa?» si intromise Will, ripulendosi gli angoli della bocca dalle briciole azzurre.

«Me ne hai lasciato qualcuno?» lo sgridò Nico.

Will si limitò a sorridere.

«Percy fa parte di una grande famiglia» disse Sally. «Ha amici come te e Will, e molti altri sparsi per il mondo. E tutti voi fareste qualsiasi cosa in vostro potere per salvare quelli che amate, senza pensarci due volte. Cosa potrebbe chiedere di più, una madre?»

Mentre lasciavano la casa di Sally Jackson, Nico continuava a pensare alle sue parole.

Famiglia.

“Fondamentalmente il Campo Mezzosangue è una grande famiglia super-disfunzionale” pensò.

Non sapeva di preciso cosa ci fosse in serbo per lui e per Will nei giorni a venire, ma mentre tornavano alla metropolitana afferrò la mano del suo ragazzo. Se volevano sopravvivere al Tartaro, allora era tempo di credere a ciò che Annabeth e Percy avevano detto loro.

Avrebbero dovuto farlo insieme.
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Dopo un viaggio tranquillo sulla linea 6, Nico e Will si diressero verso il confine più meridionale di Central Park. Le foglie degli alberi cominciavano a ingiallire, e una leggera brezza le faceva frusciare. Nico guidava Will verso la zona boscosa, mentre lungo il percorso principale sfrecciavano jogger e ciclisti.

Quando Nico si fermò davanti a un imponente gruppo di massi di scisto, Will alzò un sopracciglio e chiese: «E ora dove si va?».

Nico indicò le rocce. «Per di là.»

Will osservò le gigantesche lastre grigie. «Mi sfugge qualcosa? Nico, sono solo rocce. Cosa ci dovremmo fare?»

«Oh, io di certo nulla» fece Nico gongolando. «Ho bisogno che tu canti.»

Will si guardò intorno. «È uno scherzo? Lo avete organizzato tu e il signor D? Ci sono le telecamere nascoste?»

«Sono onorato che pensi io sia in grado di orchestrare una profezia per mettere su una cosa del genere, ma no, non è uno scherzo. Questa è letteralmente la Porta di Orfeo.»

«Oh» fece Will. «Quindi è…»

Nico annuì. «Uno dei pochi ingressi segreti per gli Inferi ancora attivi.»

«Che Orfeo aprì con la sua musica.»

«Esatto» confermò Nico. «Ti va di provarci?»

Will fece un respiro profondo. «Mi va. E poi… Tutto qui?»

«Tutto qui» ripeté Nico. «Il nostro viaggio può iniziare.»

Will si girò lentamente, ammirando gli splendidi alberi di Central Park che svettavano sopra di loro. «Non so quanto tempo ci vorrà per arrivare in fondo a quest’avventura, perciò voglio prima dare un’ultima occhiata a ogni cosa» disse roteando su se stesso. «Per ricaricarmi le batterie.»

«Sei carino, quando sei nervoso.»

Will si fermò, e Nico si protese per abbracciarlo.

Quando si staccarono, il figlio di Ade lo incoraggiò: «Ce la faremo. Tieni a mente quello che hanno detto Percy e Annabeth. Restiamo vicini, okay? Io gli Inferi li conosco bene».

«Non sono così preoccupato per te come pensi» ribatté Will. «È la mia, di reazione, a spaventarmi di più. Sarà buio, un buio angosciante. Sarò circondato da morte, tristezza, disperazione.»

«Non è tutto brutto» lo contraddisse Nico. «E poi ci aiuteranno i nostri amici.»

«I trogloditi, intendi?»

Ripensando ai piccoli umanoidi discendenti dalle rane che li avevano aiutati a sconfiggere Nerone, Nico sorrise. «Saremo in buone mani. Piccole mani palmate irte di artigli aguzzi.»

Will si grattò la testa. «Okay, sarà bello vederli. Sei sicuro che ci aiuteranno anche stavolta, però?»

«Perché non dovrebbero?» si stupì Nico.

«Be’… praticamente gli abbiamo distrutto la casa, no?»

«Innanzitutto è stato un incidente. Non avevamo idea che i tauri silvestres ci avessero seguito!»

«Lo so, ma non ti incavoleresti di brutto, se qualcuno distruggesse accidentalmente il Campo Mezzosangue permettendo a una mandria di tori infuriati di attraversarlo?»

«In secondo luogo, ho aiutato i trog a trovare una nuova casa» disse Nico.

Will ci mise un attimo a mettere insieme i pezzi. «Fammi capire… Ti aspetti che ci aiutino… Gli hai trovato una nuova casa… Li hai trasferiti negli Inferi?»

Nico annuì. «Adesso sono ancora più sottoterra e hanno meno probabilità di essere scoperti. Finché rimarranno fuori dalla vista di mio padre, saranno al sicuro.»

Will scosse la testa, sconcertato. «Non capisco come qualcuno possa vivere laggiù.»

Un impeto di irritazione agitò il cuore di Nico. Strinse le labbra per non sputare fuori la sua reazione istintiva, che non era esattamente il massimo della gentilezza. «Gli Inferi non sono come pensi. Sono molto di più. Vedrai.»

«E va bene» si convinse Will. «Mi fido.»

Questa volta, quando il figlio di Apollo sorrise, Nico non si sentì meglio. Si limitò a fare un passo di lato e a indicare le rocce. «Una canzone, per favore.»

Will si avvicinò al gruppo di massi. Fece un altro respiro profondo e attaccò una melodia dolce, avvolgente. A Nico era familiare: gliel’aveva sentita cantare quando usava i suoi poteri di guarigione su qualcuno. Mentre la voce di Will saliva e scendeva, vide spuntare dal terreno piccoli germogli verdi. Da alcuni sbocciarono fiori gialli.

«Caspita, questa sì che è una novità!» esclamò.

Aveva appena pronunciato quelle parole che le rocce gemettero e tremarono.

Will smise di cantare e fece un passo indietro con gli occhi pieni di meraviglia: una fessura triangolare, sufficiente da consentire a una persona di strizzarcisi dentro, era apparsa. Subito oltre, dei gradini scendevano in un’oscurità senza fondo.

Si coprì la bocca e il naso. «Puah, che cos’è questa puzza?»

Poi gli odori colpirono anche Nico: muffa, decomposizione, polvere…

Casa.

«È l’Oltretomba.» Sguainò la spada di ferro dello Stige. «Vado io per primo.»

Will lo afferrò per un braccio. «Non sarebbe meglio se usassi il mio potere di brillare nel buio, per avere un po’ più di luce?»

Nico scosse la testa. «Conservalo per dopo. Non ha senso prosciugarti subito.»

Sulla fronte di Will comparve un velo di sudore. «Se lo dici tu…»

Invece di dilungarsi, Nico gli prese la mano. «Andiamo» lo esortò, guidandolo giù per le scale. Dopo i primi gradini guardò indietro e vide il profilo dei riccioli di Will stagliarsi contro la vivida luce di Central Park alle sue spalle. Poi, con un sonoro brontolio, la fessura si richiuse, e l’oscurità inghiottì i due semidei.

Solo la lama della spada proiettava un po’ di luce: un debole bagliore viola che faceva apparire quella tenebra ancora più fitta.

«Accidenti, è davvero buio quaggiù» fu il primo commento di Will.

Nico stava per fare una battuta terribile, ma proprio in quel momento una sensazione di terrore gli pizzicò la pelle. Alzò la spada e scrutò nel buio. Il passaggio proseguiva fin dove riusciva a vedere, silenzioso e vuoto.

«Nico, cos’è?»

Qualcosa frusciava nell’oscurità, ma dietro di loro, dove la Porta di Orfeo si era appena chiusa.

Nico si girò, spingendo delicatamente Will da un lato, e affondò la spada in quella direzione.

Non c’era niente.

«Che succede?» chiese Will.

Nico si riportò la spada vicino al fianco. «Credo che tu mi stia facendo da cassa di risonanza, tutto qui. Mi sto immaginando le cose.»

Il figlio di Apollo non sembrava convinto.

Sfortunatamente neanche Nico era sicuro di crederci.

«Okay… Ma sarà buio così per tutto il tempo?» domandò Will.

«Oh, no, per niente. Dobbiamo scendere giù per questa scala ancora per un po’. Una volta che sbucheremo negli Inferi… be’, vedrai. Questo è l’unico tratto senza luce» rispose Nico. «Almeno, prima di arrivare nel Tartaro.»

«Buono a sapersi» mormorò Will.

Nico imboccò la stretta scalinata. I gradini erano molto più ripidi di quanto avrebbe gradito, ma era più che altro la preoccupazione per Will a farglieli vedere così ripidi. Sentiva rieccheggiare intorno i passi del suo ragazzo, che saggiava col piede ogni scalino, come per assicurarsi che fosse solido.

Dopo qualche minuto, si fermò. «Sei nervoso» disse. «Scendi come faresti normalmente. Andrà tutto bene.»

Will fece per rispondere, poi si bloccò e si guardò dietro. «L’hai sentito?»

«Cosa?»

«C’è qualcosa che ci segue?»

Stavolta Nico non sentì nulla. «Forse è la tua immaginazione» provò a rassicurarlo. «Questo posto può sembrare molto strano, la prima volta.»

«Okay» rispose Will, con voce tremante. «Fai strada, allora.»

Avanzarono. Will fece fermare Nico in un paio di occasioni, ma il figlio di Ade non percepì nulla di quello che il suo compagno sosteneva di sentire. Così proseguirono, scendendo sempre più in profondità. Nico sapeva che la scala era lunga, quindi cercò di rimanere il più calmo possibile, mentre metteva un piede davanti all’altro, attento a non scivolare sui gradini viscidi.

Non passò molto prima che l’impazienza cominciasse a strisciargli lungo la spina dorsale. Si ricordò di quando aveva percorso quegli stessi scalini anni prima, mentre conduceva Percy da suo padre. Il pensiero lo trafisse; non aveva voluto tradire Percy, ma aveva bisogno di sapere di più sulla propria infanzia, che aveva perso nel fiume Lete. Rammentava però che ci era voluta circa un’ora per scendere tutta la scalinata.

Era passata un’ora da quando avevano scostato le pietre? O di più? I viaggi non sembravano forse più brevi, quando li avevi già compiuti una volta?

Will fece eco ai suoi pensieri. «Per quanto tempo ne avremo ancora? Ho la sensazione che stiamo scendendo da una vita.»

«Credo un altro po’» rispose Nico, ansimando. Il braccio che protendeva la spada era stanco; l’ultima volta che aveva fatto quel viaggio era stato Percy a illuminare il cammino. Buffo come, più lui cresceva, più vedeva le cose che riguardavano Percy in modo diverso.

«Capisco che è il mondo di sotto e quindi dobbiamo andare sottoterra» sbottò Will. «Ma questo…»

«Ssst.» Nico si bloccò così all’improvviso che il suo ragazzo gli finì addosso.

«Cosa c’è?» sussurrò Will.

«Lo senti?»

Rimasero entrambi immobili. Da qualche parte davanti a loro veniva un ruggito smorzato, come un acquazzone che batteva su un tetto di metallo.

«Che cos’è?» chiese Will.

Nico sorrise. «È lo Stige. Ci siamo quasi.»

Proseguirono. Il figlio di Ade cominciò a fare due scalini alla volta. Su una delle pietre quasi scivolò, poi recuperò l’equilibrio e aspettò che Will lo raggiungesse.

Ben presto una fioca luce grigia riempì il tunnel. Nico si sforzò di mantenere la calma mentre continuavano la discesa. Il ruggito dello Stige passò da sommesso a fragoroso. I gradini cominciarono a ridursi di altezza.

Superato l’ultimo, sbucò in una grande caverna, rischiarata da luminose stalattiti sopra le loro teste. A destra, il fiume Stige si riversava oltre il bordo di una torreggiante falesia e piombava giù in una serie di burrascose rapide.

E in lontananza… gli Inferi.

Fiamme tremolavano lungo i bastioni dell’Erebo, il regno della morte. Schiere di figure spettrali convergevano ai grossi cancelli di ferro come banchi di nebbia, chiedendo a gran voce di entrare. Al di là di quelle mura, Nico lo sapeva, stava in attesa il destino ultimo di quelle anime: l’Elisio per i pochi fortunati che nella vita erano stati virtuosi, i Campi della Pena per i malvagi e le Praterie degli Asfodeli per gli indifferenti e i neutrali, che erano la maggior parte dell’umanità. Oltre quei campi c’era il palazzo di Ade, tutto aspri spigoli e ombre. Nico era contento che fossero troppo lontani per poter distinguere quei dettagli. Will non aveva bisogno di vedere il destino dei morti. Era già abbastanza nervoso.

Gli girava la testa per la stanchezza. Per un momento credette di aver visto con la coda dell’occhio una sagoma scura, qualcosa di strano e minaccioso, ma quando si voltò c’era solo Will.

«Benvenuto negli Inferi» disse.

Will aggrottò le sopracciglia, poi si mise una mano sulla nuca. Aveva ancora il respiro affannoso. «È uno scherzo?»

«Uno scherzo?» Nico era sbalordito. «Perché definisci la casa di mio padre uno “scherzo”?»

«Di cosa stai parlando?»

«Di cosa stai parlando tu!»

«Hai detto che eravamo arrivati» protestò Will.

«Infatti siamo arrivati!» Nico spalancò le braccia.

Will puntò gli occhi lontano. «Ehm, no…»

Nico si voltò di nuovo a guardare e…

Che cosa?!

Erano un’altra volta sulla scalinata. La vista sulle enormi mura dell’Erebo era sparita. I gradini davanti a loro sembravano scendere nell’oscurità all’infinito.

«No!» gridò Nico. «Cosa sta succedendo? Ce l’abbiamo appena fatta, e…»

«Lo senti?» chiese Will interrompendolo. «Il fiume? Perché io lo sento.»

Si zittirono. E, come previsto, nel tunnel riecheggiò lo scroscio lontano dello Stige.

«Non capisco» disse Nico. «Ho visto gli Inferi. Ho visto il fiume Stige e… e…»

Will si sedette sui gradini. «Non c’era niente, Nico. Solo… altre scale.»

«È impossibile. Non è così che dovrebbe essere.»

«Malgrado tutto, non ci siamo ancora. Pensi che tuo padre stia cercando di impedirci di entrare negli Inferi?»

«No!» esclamò Nico. «Cioè, non credo. In teoria non sa nemmeno che siamo qui.»

«Sei sicuro?»

Il figlio di Ade esitò. «Andiamo avanti. Se scorgo di nuovo la fine del tunnel, mi dici se la vedi anche tu.» Aiutò Will a rialzarsi, poi ripresero a scendere.

Nico non era ottimista, ma passò all’incirca un’altra ora prima che il rumore dello Stige diventasse finalmente più forte e il tunnel si riempisse di luce grigia.

Allungò un braccio indietro in cerca del suo ragazzo e la mano scivolò nella sua. «Ecco. Vedi quel chiarore davanti a te?»

Dopo una breve pausa, Will confermò. «In effetti… sì, lo vedo.»

«Okay! Ottimo. Dai, muoviamoci.» Pochi istanti dopo, mentre l’oscurità si attenuava, Nico scorse la base della scala. «La vedi?» chiese, indicandola.

«Sì!» rispose Will, trattenendo il fiato. «Siamo arrivati!»

Si precipitarono giù per gli ultimi scalini, e poi nella caverna. Come prima, la cascata dello Stige ruggiva a destra. Dall’altra parte del fiume incombevano i bastioni in fiamme dell’Erebo.

Nico aveva in testa un bel piano per spiegare la geografia dell’Erebo a Will, che così si sarebbe fatto un’idea di dove stavano andando, ma, quando si voltò per parlare, il suo cuore sprofondò.

Non fu solo l’espressione di panico di Will a terrorizzarlo. Inspiegabilmente, il paesaggio era cambiato di nuovo. Nico non riusciva a crederci. Ora si trovavano nei boschi di Central Park nel cuore della notte.

Con il battito impazzito, girò su se stesso e fissò il muro spoglio e grigio di scisto che contrassegnava la Porta di Orfeo. Dietro di sé sentì un tonfo.

Will era caduto in ginocchio nell’erba bagnata. «Nico, cosa sta succedendo?» gli chiese, sgomento.
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«Se ricordo bene, la prima volta che ho incontrato Will è stato durante una battaglia» disse Nico.

«Quale?» Will socchiuse gli occhi. Sembrava ancora debole e stanco. «Oh, aspetta… è stato quando la fazione di Ottaviano ha attaccato il campo?»

«Uhm, no» rifletté Nico. «Quello è stato… poco più di un anno fa. Noi ci conosciamo da molto di più.»

«Oh.» Will si strofinò il viso. «Scusa, hai ragione.»

Nico sentì un altro brivido di preoccupazione. «Stai perdendo la memoria?»

Will borbottò, ma non rispose alla domanda. «Tu eri nei paraggi… da prima» disse in modo vago. «Da molto prima. Più o meno al tempo… quando la battaglia di Manhattan…»

Nico sorrise. «Esatto. Però non stavo molto al Campo Mezzosangue.»

«Me lo ricordo! E anche quando c’eri era difficilissimo beccarti. Non stavi fermo un attimo. Avevi… paura. Paura di avvicinarti a chiunque.»

Nico rimase in silenzio per un po’. «A volte ce l’ho ancora» confessò. «Come prima, quando ti lamentavi che ci sono cose che non ti racconto.»

«Più o meno.» Will si premette la mano contro lo stomaco. «Non so se sono stato giusto nei tuoi confronti…»

«Ora non è importante» lo tranquillizzò Nico. «Concludiamo questa faccenda.»

«Spero che tu non mi consideri una faccenda da “concludere”» disse Gorgira. «Non sto cercando di rendervi le cose difficili.»

Per un momento Nico aveva quasi dimenticato la presenza della ninfa. Tentò di ricacciare indietro la paura e la frustrazione, la voglia di urlare: “Lasciaci andare!”.

«È uno scambio, no?» le ricordò. «Noi ti raccontiamo la nostra storia, e tu ci dai una barca.»

«Se proprio vuoi metterla in questi termini, sì» concesse lei.

«Mi ricordo…» Will tossì debolmente, e Nico gli accarezzò la schiena con una mano.

I suoi occhi scesero fino alla benda sulla gamba di Will.

Era intrisa di sangue.

«Cosa ricordi?» chiese Gorgira.

«Ricordo quanto ero triste quando sei partito per andare a cercare Percy» disse Will a Nico. «Quando è scomparso.»

«Eri triste? Ma… ci conoscevamo già?»

«Non eravamo amici intimi, però… ero attratto da te. Forse perché eri così misterioso. O forse perché continuavi ad allontanare tutti, ogni volta che qualcuno cercava di esserti amico.»

«Ai tempi non erano tanti quelli che cercavano di essermi amici» gli fece notare Nico.

«Non è vero!» protestò Will, e per un momento sembrò tornargli un po’ di energia. «Molti di noi cercavano di essere cordiali con te, ma tu avevi sempre una scusa o una risposta antipatica pronta per tutti.»

«Non è da me» obiettò Nico tentando di rimanere impassibile. Quando Will gli lanciò uno sguardo severo, però, si mise a ridere. «Okay, va bene. Forse è da me.»

«In realtà ci siamo conosciuti… molto prima della battaglia di Manhattan» osservò Will, appoggiandosi a lui. «Tu… eri entrato nella Casa Grande, ricordi?»

«Davvero?» Nico si grattò la testa. «Quando?»

«Quando ancora studiavo per diventare medico di campo, con Michael Yew…» Ammutolì, incapace di finire.

E fu allora che a Nico si ripresentò quel frammento di ricordo. «Il combattimento con la spada» disse. «Ero al campo soltanto da un paio di giorni. Chirone mi stava allenando con gli altri semidei, e io ci sono andato giù duro.»

«Ti eri affettato una gamba» confermò Will, con un debole sorriso. «Se non sbaglio, hai mancato completamente il manichino perché stavi discutendo con Chirone.»

«Mi piace che ti ricordi tutti i momenti più imbarazzanti della mia vita» scherzò Nico. «E bravo Will!»

«Lo ricordo solo per ciò che è venuto dopo. Quello che mi ha colpito di più… sei stato tu. Nella Casa Grande. Non stavi fermo, e Michael ti abbaiava ordini perché eri coperto di sangue, e…»

«E tu mi hai calmato» proseguì Nico, e l’immagine gli sbocciò nella memoria: un Will Solace più giovane, con i folti capelli biondi un po’ spettinati, che gli teneva ferma la gamba, gli occhi azzurri piantati nei suoi.

«Quanto meno ci ho provato» confermò Will. «Ma credo che non abbia funzionato.»

«Invece sì» gli assicurò Nico. «Anche se solo per un attimo. Ero… un po’ difficile, quando ero più piccolo.»

Will ghignò. «Oh, solo quando eri più piccolo?»

«Chiudi il becco!»

«Mi giunge nuova. Da allora non sei mai stato difficile.»

Nico si mosse a disagio. Lanciò un’occhiata all’anziana ninfa, che li studiava con sguardo malinconico. Poi si rivolse nuovamente a Will. «Quindi è andata così? È davvero così che ci siamo conosciuti?»

«Penso di sì. Sono abbastanza sicuro di averti visto correre per il Campo Mezzosangue quando Percy e Annabeth ti hanno salvato, all’inizio, ma quello è stato il nostro vero primo momento faccia a faccia.»

Nico scosse la testa. «Non mi ero nemmeno reso conto che fossi tu, allora. Però… be’, non ricordo molto nemmeno le mie prime settimane al campo. Mi sentivo così fuori posto.»

Gorgira sospirò. «Direi che voi due avete un legame bello complicato, peggio di un labirinto.»

«Gradirei non pensare mai più a un labirinto» mormorò Nico.

La ninfa sorrise. «Io la trovo una cosa affascinante. A volte i mortali non sono consapevoli dei fili che li legano. Magari vi sbagliate entrambi sulla prima volta che vi siete incontrati, ma comunque avete orbitato l’uno intorno all’altro per parecchio tempo, come corpi celesti in cielo.»

Will strinse la mano di Nico. «Che bella immagine!»

Nico studiò le unghie rotte del suo ragazzo, i tagli sulle nocche. Si sentiva come se stesse vorticando nello spazio… come se fosse sul punto di essere sparato nel vuoto, non fosse stato per la forza di gravità di Will.

«Be’, forse non ricordiamo la prima volta che ci siamo realmente conosciuti, ma di certo io ricordo quando ho cominciato a considerarti un amico» disse.

«Racconta» lo invitò Gorgira.

Nella sua voce Nico percepì il desiderio: insaziabile, come se fosse Cerbero, il cane a tre teste, che mendicava un osso. Ancora uno. Solo uno. Nico temette che la ninfa continuasse a chiedere storie, tirando filo dopo filo finché tutta la loro vita non fosse stata dipanata ai suoi piedi.

E ciononostante lui voleva parlarne. Mentre raccontava, guardava negli occhi azzurri e stanchi di Will, non in quelli di Gorgira. «È stato al campo. Dopo… dopo Ottaviano. Quando lui… sai, no?»

Will fece una smorfia amara. Nico sapeva che detestava quel ricordo: quando lui e Michael Kahale avevano permesso a Ottaviano di catapultarsi verso la propria morte. «Mi ricordo.»

«Avevamo sconfitto Gea. Eri in piedi sulla porta della casa di Apollo.»

Will rise dolcemente. «Ricordo anche questo. Credo di averti rimproverato piuttosto duramente.»

«Infatti» confermò Nico. «Ma è stato il modo in cui l’hai fatto… Hai chiarito che mi volevi nei paraggi. Hai detto che volevi che venissi in infermeria e ti aiutassi, perché così avresti potuto contare su “una faccia amica”.»

«Era vero. E tu mi hai aiutato sul serio.»

«Mi hai avvicinato invece di respingermi» continuò Nico, con la voce incrinata. «Non ero mai stato definito “una faccia amica”. Mai. Mi hai fatto riconsiderare tutto: il mio posto al campo, la mia cotta per Percy, il mio futuro. C’è stato bisogno del tuo rimprovero, neanche tu fossi il direttore del campo, per farmi capire che ero… voluto.»

Gorgira tirò su col naso, poi si asciugò gli occhi. «Dovete scusarmi. È difficile non commuoversi davanti a una storia così.»

Will barcollò e Nico lo sostenne.

«Stai bene?» gli chiese.

«È questo posto» si scusò Will. «Sono stanchissimo.»

«Lo so.» Nico guardò con apprensione il sangue che filtrava dalla garza attorno alla sua gamba. Si rivolse a Gorgira. «Dobbiamo andare, se vogliamo raggiungere il Tartaro.»

«Aspetta» lo fermò Will. «Ricordo qualcos’altro. So che dobbiamo andare, ma… ricordi quello che hanno detto Percy e Annabeth a proposito di quanto sia importante che ciascuno rammenti all’altro il mondo di sopra?»

Nico aggrottò le sopracciglia. «Però non siamo ancora nel Tartaro.»

«È come se lo fossimo» disse Will. «E so che sei preoccupato. Solo… concedimelo. Mi fa sentire meglio, davvero.»

Nico guardò Gorgira, e i sussurri nella sua mente tornarono: voci che gli dicevano quello che già sapeva di sé, tutte le sue peggiori paure, i fallimenti più brucianti.

«Va bene» acconsentì. «Se ti può aiutare.»

Quelle parole riportarono un po’ di colore sul viso del figlio di Apollo. «Ricordo quando mi sono reso conto… quando ho capito che questa era più di un’amicizia.»

La cosa fece sorridere Nico, suo malgrado. «Anch’io ricordo quando è successo a me.»

Gli occhi di Will si riempirono di lacrime. «Credo che il mio momento sia diverso dal tuo.»

«Ma io so che il mio è successo prima» insistette Nico.

«Raccontate» gongolò Gorgira, avvicinandosi ai ragazzi. «Raccontatemi un’altra storia.»

E Nico sentì un nuovo filo che iniziava a dipanarsi.
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Nico si precipitò accanto a Will e lo tirò in piedi. «Stai bene? Cos’è successo?»

Will si spolverò i vestiti. «Mi è venuto improvvisamente sonno… come se non dormissi da un milione di anni.» Poi si guardò intorno. «Perché siamo tornati a Central Park?»

«Non lo so» confessò Nico. «Non dovrebbe essere accaduto.» Eppure sentiva il fruscio delle foglie nel vento e il rumore lontano del traffico.

«Ma… abbiamo fatto tutti quei gradini!» si disperò Will. «Per ben due volte.»

«Forse avevi ragione» ammise Nico. «Forse mio padre in qualche modo ci sta davvero impedendo di entrare negli Inferi.» Si avvicinò alle massicce rocce che costituivano la Porta di Orfeo e vi appoggiò una mano. Sembravano molto reali: ruvide, solide, fredde al tatto. «Puoi provare ad aprirle di nuovo?»

Will si scrollò come un cane bagnato. «Adesso cerco di svegliarmi.» Raggiunse la porta e cominciò a canticchiare la stessa melodia di prima. Lentamente, la lastra di scisto gemette e si aprì, rivelando gli scalini umidi e bui. Will si tappò il naso. «Temo che non mi abituerò mai a questo odore.»

Mentre faceva strada lungo le scale, Nico tenne alta davanti a sé la spada che mandava bagliori violacei. Come la volta precedente, la porta si richiuse dietro di loro, riempiendo lo spazio di un terribile silenzio.

«Ora dobbiamo rifare tutto da capo, vero?» disse Will. «Sono già stanco…»

«Non ha senso.» Nico era sconfortato. «Non mi era mai successo prima, il che mi fa pensare che non sia Ade. Non si trastullerebbe con noi in questo modo.»

«E allora cos’è?» domandò Will, scettico. «C’è qualcun altro, o qualcos’altro negli Inferi, che potrebbe far accadere una cosa del genere?»

Nico sospirò. «Mi stai chiedendo se quaggiù ci sono creature orribili che possono farci cose orribili? Certo. Però non so se vuoi davvero che te le elenchi tutte.» Si voltò verso Will, ma…

Will non c’era.

Nico fissò quello spazio vuoto. Niente Will, niente scala, niente tunnel, solo… oscurità.

Il cuore gli balzò in gola. «Will?»

«Sono qui.»

Nico fece un salto. In effetti era lì proprio di fronte a lui, esattamente dove non era soltanto un istante prima. I gradini, il tunnel… tutto era dove doveva essere.

“Che succede?” si chiese Nico.

Gli tornò in mente un vecchio stereoscopio che sua madre aveva avuto negli anni Trenta. All’epoca gli sembrava magico. Lui appoggiava la fronte nell’alloggiamento del visore mentre lei sostituiva le cartoline in 3D all’altra estremità della guida. Un attimo prima Nico si trovava a Parigi, l’attimo dopo, in un battito di ciglia, sotto la Grande Muraglia, e poi nel Grand Canyon.

Ora si sentiva così: bloccato in uno stereoscopio che non poteva controllare. E non sapeva chi cambiava le cartoline.

«Stai bene?» gli chiese Will. «Per un attimo mi sei sembrato in preda al panico.»

«Tu… non c’eri più. Non c’era niente. Soltanto io e il buio.»

Nel bagliore viola della spada il viso di Will parve tremolare, ora a fuoco ora fuori fuoco. «Sono stato qui tutto il tempo. Io non ho visto cambiare nulla.»

Nico provò a riflettere. Non era facile, con l’adrenalina che gli pompava nelle vene. «Qualcosa non vuole che arriviamo negli Inferi, credo che tu avessi ragione fin dall’inizio. Puoi usare il tuo potere di brillare al buio? Forse una fonte di luce un po’ più forte ci aiuterà a capire cosa sta succedendo.»

«Va bene» disse Will, con voce un po’ tremula. «Come vuoi tu.»

La sua pelle cominciò a scintillare, simile a carta di riso retroilluminata da una candela. Per Nico fu uno spettacolo meraviglioso e allo stesso tempo inquietante, quasi che il suo ragazzo stesse per prendere fuoco.

Scesero di nuovo. Al terzo tentativo la fioca luce degli Inferi iniziò a risplendere alla fine del lungo passaggio, ma questa volta sembrò accendersi molto più in fretta. Forse il bagliore di Will era di aiuto?

Nico distinse il fragore del fiume Stige sotto di loro. Finalmente gli scalini lasciarono il posto al pavimento irregolare della caverna, e lui allungò indietro la mano per prendere quella di Will. «Non lasciarmi andare» disse, tenendo davanti a sé la spada di ferro dello Stige. «Qualunque cosa succeda.»

Will gliela strinse forte. «Certo che non ti lascio andare.»

Nico riuscì a fare qualche passo verso la riva del fiume, e fu allora che lo travolsero un’ondata di stanchezza e l’irrefrenabile desiderio di rannicchiarsi e dormire.

Era una sensazione insolita per lui, perché non era un gran dormiglione. Al Campo Mezzosangue aveva passato parecchie notti a vagare in giro, invece che stare a letto. Qualsiasi cosa, pur di sfuggire ai sogni. E se quelli nel mondo mortale erano così terribili, pensò con un brivido, come sarebbero stati negli Inferi?

«Will, tieni gli occhi aperti» ordinò. «Non chiuderli.»

«Perché ho così sonno?» La presa di Will sulla sua mano si stava già allentando. «Non possiamo riposarci un momento?»

Nico si costrinse a guardare oltre il fiume, verso i bastioni dell’Erebo. Era opera di suo padre? Ade aveva in qualche modo scoperto che lui stava cercando di attraversare il suo regno ed entrare deliberatamente nel Tartaro? Forse questa era la sua maniera per dire: “Non se ne parla, ragazzi”.

«Per ora no» gli rispose. «Dobbiamo seguire il fiume e scendere da quelle scogliere. Non è troppo lontano. Lì troveremo i trogloditi e potremo riposare, promesso.»

Thump.

La mano di Will era scivolata via da quella di Nico, e quando questi si voltò vide che il figlio di Apollo – ora molto meno luminoso – era caduto di nuovo a terra.

«No!» gridò. «Non qui, per favore!»

«Non posso» si lamentò Will. «Non posso stare qui.»

«Ti prego, alzati» implorò Nico e, infilandogli le braccia sotto le ascelle, cercò di sollevarlo, senza riuscirci.

«Questo posto… non è fatto per uno come me» mormorò Will.

«Vuoi la lampada solare?» Il cuore di Nico accelerò. «Perché sta succedendo così all’improvviso?»

Nico alzò lo sguardo e…

No. No!

L’oscurità si stava infiltrando nel suo campo visivo. Il mondo intorno a lui, le pareti della caverna, l’Erebo, lo Stige, cominciarono a svanire.

«No, non di nuovo!» esplose. «Basta!»

Quando guardò Will, vide che la sua luce interiore si era spenta e che sembrava profondamente addormentato su…

“Che cosa…?”

Erba. Will era rannicchiato su un tappeto di erba bagnata.

Con un’ondata crescente di orrore, Nico scrutò ciò che lo circondava.

Erano tornati a Central Park.

Di nuovo.

Una voce fluttuava tra gli alberi. Aiutami, Nico!

Bob.

Perché non mi aiuti, Nico?

Nico urlò, frustrato, con gli occhi serrati, e poi…
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Will fu contento di avere sotto i piedi qualcosa di diverso dai viscidi gradini di pietra, anche se erano le rive dello Stige. Lì l’aria era densa di… non sapeva bene cosa, ma almeno erano usciti da quel tunnel buio.

Nico aveva avuto ragione: negli Inferi c’era un po’ di luce. Il cielo – si poteva chiamarlo “cielo”? – era di un rosso caliginoso ma incandescente, punteggiato di lampi di arancione e venature di ombre scure. Da dove veniva la luce? L’aria sembrava inquinata, peggiore persino di quella che aveva respirato in città come Houston o Los Angeles mentre era in tournée con la madre. In lontananza, dall’altra parte del fiume, imponenti muri di pietra dalle nere merlature si estendevano a perdita d’occhio, bloccando l’accesso… alla Terra dei Morti? Alla casa di Ade? Non voleva scoprirlo. Quella fortezza era terrificante.

«Benvenuto negli Inferi» annunciò Nico, abbracciando con un gesto l’orizzonte, quasi gli stesse mostrando una cosa di cui era orgoglioso. E in effetti sembrava felice di essere lì.

Be’, tecnicamente quella era casa sua.

Guardandosi intorno, Will non poté sottrarsi al senso di terrore che gli strisciava sulla pelle. Aveva la sensazione confusa di essere già stato lì… però non ricordava come ci fosse arrivato. Il suo istinto gli diceva che era tutto sbagliato. Avrebbe dovuto scappare. Invece doveva resistere… doveva provarci, se voleva che quell’impresa avesse successo.

«Impressionante» disse debolmente. «E adesso dove andiamo?»

«Di qui.» Nico ripose la spada e scattò verso destra, saltando sui massi che si susseguivano lungo il bordo del fiume.

Will esitò. Gli piaceva quel non muoversi, e si sentiva le membra di piombo. Come faceva Nico ad avere tutta quell’energia? Si chiese se era così che il suo ragazzo vedeva lui, nel mondo di sopra.

«Ehi, aspetta!» gridò tirando le cinghie dello zaino per stringerselo sulla schiena.

Rincorse Nico, che saltava sulle rocce irregolari come una capra delle nevi. Temette che non lo avesse nemmeno sentito, poiché lì il ruggito del fiume era assordante, e il ribollire delle rapide rimbombava sulle pareti della caverna.

Nico si fermò in cima a un masso, dove lo Stige, cinque metri più in basso, si allargava in un gorgo che mulinava controcorrente. Si girò verso Will con un sorriso sghembo, salutò con la mano e…

«Nico, no!»

Nico saltò.

Quando Will ebbe raggiunto la cima del masso, la testa di Nico ballonzolava in mezzo al fiume. Nuotava a cagnolino nell’acqua nera come inchiostro, sorridendo come se si stesse godendo il tuffo, che… dei dell’Olimpo, com’era possibile? Will ricordò quello che Percy aveva detto del suo breve tuffo nello Stige: era come acido che corrodeva la vera identità dell’anima. In pochi secondi lo aveva quasi distrutto. Che Nico fosse immune agli effetti del fiume?

«Nico!» gridò, correndo più veloce che poteva lungo la sponda rocciosa. Perché non gliene aveva parlato? Perché aveva sempre tutti quei segreti? Non sapeva ormai che poteva fidarsi del suo ragazzo?

I muscoli delle gambe gli urlavano di fermarsi, e la disperazione lo dilaniava. Non riusciva a tenere il passo con la corrente impetuosa e turbolenta; Nico si allontanava sempre più, trascinato verso una serie di cataratte poco più avanti. Non vedeva il pericolo?

Con il petto che bruciava, riuscì a urlare il suo nome un’ultima volta. Prima che lui precipitasse oltre il bordo delle cascate.

Il grido si perse nel fragore dello Stige. Will si costrinse ad andare avanti fino al salto della cataratta: sotto di lui, lontanissimo, un livello inferiore dell’Oltretomba. Scrutò l’acqua, terrorizzato dalla possibilità di vedere la sagoma senza vita di Nico, ma nella pozza sottostante, illuminata da un bagliore violaceo, ecco la sua testa galleggiare tranquillamente.

Will era furioso. Cosa gli era saltato in mente?

Nico alzò lo sguardo, lo vide, e sventolò la spada come una bandiera da Formula 1. «Salta dentro!» gli urlò con voce stranamente vicina, quasi fosse in piedi proprio accanto a lui. «L’acqua è fantastica!»

Quelle parole avevano ancora meno senso di ciò a cui Will aveva appena assistito.

“L’acqua è fantastica?”

E questo lo portò a pensare… Aveva mai visto Nico nuotare? Nico sapeva nuotare? Per la stanchezza e il terrore, gli si formò in mente un’immagine assurda: Nico che galleggiava dentro una camera d’aria, con indosso uno di quegli antiquati costumi da bagno interi da uomo. Nello sfinimento in cui versava sembrava una cosa divertente come non mai. Peccato non ci fosse nessuno in giro con cui condividerla.

«Dai, non farmi perdere tempo!» gli urlò Nico dalla pozza sottostante. «Dobbiamo andare avanti!»

«Cosa ti è passato per la testa?» gli chiese Will, piano, senza aspettarsi che lo sentisse.

«Non vuoi salvare Bob?» urlò di nuovo Nico. «O stai già rinunciando alla nostra impresa? Sapevo che sarebbe andata così.»

«Cosa?» Per Will fu come ricevere un pugno nello stomaco. La nausea minacciò di sopraffarlo. «No, certo che no! Ma cosa dovrei fare? Fa parte del piano?»

«Salta!» insistette Nico. «Andrà tutto bene, te lo assicuro.»

Will aveva fatto un sacco di cose assurde, da quando aveva scoperto di essere figlio di Apollo. I semidei possedevano abilità che spostavano i limiti di quello che un corpo umano era in grado di fare. Nel corso degli anni aveva visto salti, cadute, placcaggi e altre imprese incredibili. Restava il fatto, però, che i semidei erano comunque e dolorosamente mortali, e potevano senza ombra di dubbio farsi male sul serio. In qualità di uno dei più importanti medici operanti al campo, Will aveva potuto constatarlo in prima persona.

E non era per niente disposto a saltare in un fiume della dannazione tossico e che distruggeva l’anima.

«Smettila di non avere fiducia in me» lo incalzò Nico, e questa volta Will fu certo di sentire il respiro del suo ragazzo sul collo. «Dai! Non essere codardo.»

Quel commento innescò in lui un’esplosione di rabbia. Come poteva Nico essere così crudele? Perché mai avrebbe dovuto ritenerlo un codardo?

Poi però in fondo alla sua mente cominciò a prendere forma una nuova teoria: e se gli Inferi stessero già cambiando Nico?

Tutti quei discorsi di Percy e Annabeth…

Che cosa aveva detto Percy? “Laggiù ho praticamente smarrito me stesso.” Intendeva il Tartaro, ma se quel processo avesse iniziato a verificarsi anche prima? E se Nico non si stesse nemmeno rendendo conto di quanto stava cambiando?

Will si disse che doveva tirarlo fuori da quel fiume prima che fosse troppo tardi, a qualsiasi costo. Fece ruotare lo zaino in modo da averlo sul petto, lo strinse forte e saltò.

Si era preparato a una morsa di acqua gelida.

Invece lo Stige era ustionante. Ed era comunque un eufemismo.

Mentre il dolore gli si diffondeva nel corpo, la sua mente scivolò verso un ricordo: era seduto sulla poltrona di un negozio di tatuaggi, e l’ago della pistola gli penetrava nella pelle del petto. Sua madre gli teneva la mano. L’aveva portato lì e l’aveva aiutato a scegliere il disegno per onorare suo padre. Ma, una volta iniziato, Will si era stupito che la sensazione fosse di bruciore, come se si stesse sbucciando a ripetizione un ginocchio dopo una caduta.

Solo che il fiume Stige era come un miliardo di aghi che tatuavano ogni centimetro del suo corpo, l’inchiostro era acido puro e, in più, tutto era in fiamme, compreso il fuoco.

“Sì, quaggiù anche il fuoco è in fiamme” si disse mentre risaliva in superficie annaspando in cerca d’aria.

Aveva la sensazione che la pelle gli si stesse liquefacendo, e desiderò di non aver riempito così tanto lo zaino. Era già abbastanza difficile nuotare senza tutto quel peso in più.

Andò sotto con la testa, e una boccata di Stige gli scese in gola. Se il contatto con quell’acqua era terribile sul corpo, dentro era ancora peggio.

Will scalciò più ferocemente che poté, con i muscoli doloranti per lo sforzo, e la testa riaffiorò di nuovo in superficie. La gola gli bruciava così tanto che perfino respirare gli faceva male. Si guardò intorno, cercando Nico. Dov’era andato?

«Datti una mossa, pappamolle.» La voce di Nico fu trasportata dal vento oltre l’orecchio sinistro di Will, che si girò.

Aveva la vista offuscata, ma colse un bagliore viola che si muoveva lungo la sponda. Come aveva fatto Nico a uscire dal fiume così in fretta?

Il figlio di Apollo allungò le braccia verso la riva, poi annaspò freneticamente finché l’acqua non fu abbastanza bassa da permettergli di stare in piedi. Quando si gettò supino sulla sponda rocciosa del fiume, tremante e ansimante, gli parve di essere reduce da una lunga immersione nella salsa ghost pepper, che sua madre adorava. Immaginò di poter imbottigliare l’acqua dello Stige e venderla come la salsa piccante più piccante del mondo. Probabilmente, a fronte di una cospicua percentuale, il signor D avrebbe accettato di fargli da testimonial.

Rise. Rideva perché gli faceva male dappertutto, perché non doveva essere vivo, perché delirava dal dolore e dalla totale assurdità di essersi tuffato nello Stige.

Un momento. Adesso era… invulnerabile? Non era ciò che accadeva se si sopravviveva a un bagno in quel fiume degli Inferi? Non poteva essere, si disse. Non poteva essere tanto facile.

Will si girò e si mise carponi. Sputò fuori altra acqua acida e nera, che bruciò anche mentre gli usciva dalla gola. Be’, almeno era coerente.

«Nico» gracchiò e si alzò barcollando. «Nico, dove sei?»

Non c’era nessuno.

Poi si voltò e intravide il familiare bagliore viola scomparire dietro un affioramento di stalagmiti. Cercò di urlare: «Nico, fermati!» ma aveva i polmoni in fiamme. E la pelle sembrava…

Cielo, era un’ustione quella? In quanto figlio di Apollo non ne aveva mai avuta una. Se però assomigliava a quella sensazione, provava una solidarietà immensa per tutti i ragazzi del campo rossi come aragoste che aveva visto e curato nel corso degli anni.

Intanto in lontananza il bagliore viola diventava sempre più fioco.

«Mi stai solo rallentando» gli sussurrò all’orecchio la voce del suo ragazzo.

Com’era possibile? Gli si stava sciogliendo anche la mente?

«No, Nico, vedrai» singhiozzò. «Te lo prometto.»

«Lo stai già facendo.»

Will guardò disperato il debole bagliore che scivolava nell’ombra e scompariva.

Si accasciò sulle ginocchia, con gli occhi brucianti di lacrime. Non stava accadendo. Non poteva accadere. Nico non gli avrebbe mai fatto una cosa del genere!

«Nico!» gridò. «Torna qui!»

Questa volta Nico non rispose.

Alle sue spalle lo Stige correva impetuoso. Pelle e vestiti fumavano. Continuò a fissare l’oscurità, sperando di veder riapparire il bagliore viola.

Poi un’ombra pesante cadde su di lui. Lo avvolse come un sudario, e Will non ebbe la forza di combattere.
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Quando riprese i sensi, Nico si chiese se fosse svenuto per la stanchezza.

Era di nuovo in fondo alla scalinata di pietra, con la guancia premuta contro il ruvido pavimento della caverna. Gli faceva male dappertutto, così rimase fermo per un momento, cercando di orientarsi. Probabilmente si era addormentato. L’infinita ripetizione della discesa oltre la Porta di Orfeo doveva averlo prosciugato di tutta l’energia.

Però non era da lui. In genere faceva fatica ad addormentarsi, a meno che non avesse fatto un viaggio nell’ombra molto lungo. Gli sovvenne il ricordo della gigantesca statua di Athena Parthenos e rabbrividì. Quell’estate aveva fatto molti lunghi e improvvisi sonnellini per poter gestire il trasporto della statua dall’altra parte del mondo con i viaggi nell’ombra.

Stavolta però era diverso. La sua mente era persino più stanca del corpo, il che non aveva alcun senso. Non era in grado di mettere insieme pensieri coerenti. Nico aveva la vaga sensazione che qualcosa non andasse, ma non riusciva a identificare cosa o perché. Sbatté le palpebre un paio di volte, gli occhi si adattarono alla luce fioca degli Inferi, e fu allora che vide l’ombra.

Poco lontano da lui tremolava una massa scura, che ondeggiava avanti e indietro. Il cuore cominciò a battergli così forte da fargli temere che quella cosa lo avrebbe sentito.

Intorno alla sagoma turbinavano e si attorcigliavano strane appendici. Si muoveva in modo innaturale, con fremiti e scatti, e Nico rimase più immobile che poté. Forse quella cosa pensava che lui fosse morto; e di certo non aveva nessuna intenzione di farle cambiare idea.

“Ma dov’è…?” Spostò appena la testa, mantenendo il respiro lento e regolare, e lo sguardo gli cadde su…

Will.

Nico sentì il polso accelerare. Avrebbe riconosciuto quei folti capelli biondi ovunque. Will era riverso per terra a circa cinque metri di distanza, completamente immobile a parte il leggero alzarsi e riabbassarsi della schiena quando respirava.

E quella cosa oscura incombeva sopra di lui, con le appendici – quasi dei tentacoli – brancolanti sul corpo, come se stesse lanciando una sorta di incantesimo. «Dormi, semidio» sussurrava con voce subdola e sfuggente.

Nico agì senza pensare. Si raddrizzò su una mano e con l’altra sguainò la spada. «Allontanati da lui» ordinò.

La lama tesa verso il mostro brillò minacciosa, puntata verso… be’, la creatura aveva solo la vaga forma di un corpo, quindi Nico poté soltanto ipotizzare dove potesse essere la testa. Per quanto ne sapeva, magari stava mirando a un’ascella.

E probabilmente non riusciva ad apparire per niente minaccioso.

Immobilizzando tutte le sue appendici, la sagoma si spostò verso di lui. Nel farlo, l’oscurità che l’avvolgeva si dissolse come il fumo delle candele di compleanno, lasciando dietro di sé qualcosa. Una forma vagamente umanoide, con braccia, gambe, torace, testa (che effettivamente era nel punto che Nico aveva ipotizzato), e…

Un volto. Sotto un nero elmo chiodato di ferro dello Stige c’era un viso lucido e unto come linfa d’albero. Si fecero chiari altri dettagli: una mezza dozzina di occhi lattiginosi, una mascella a V molto marcata e una protuberanza triangolare simile a un osso che poteva essere un becco o un naso. Il corpo emaciato era avvolto in un aderente panno nero come l’inchiostro, le appendici elegantemente ripiegate all’indietro così da sembrare un mantello.

Nico non voleva dire alla creatura che era davvero cool, ma…

Era decisamente cool.

«Nico Di Angelo» esordì quella, e le sue parole parvero scivolargli sotto la pelle. «Finalmente potrai opporre il tipo di resistenza che mi aspettavo.»

«Farò ben di più.» Nico brandì la lama verso la creatura, anche se gli risultava difficile apparire temibile stando appoggiato su un braccio e con le gambe che sembravano sacchi di sabbia bagnata. «Cos’hai fatto a Will?»

La creatura sorrise… o almeno Nico pensò che quella linea frastagliata di denti neri e appuntiti fosse un sorriso. «L’ho soltanto spinto verso quello che voleva. La sua mente ha fatto il resto.»

«Quello che voleva?» Lo stomaco di Nico si contorse. «Se gli fai del male, giuro che… Ma tu chi sei?»

Il sorriso della creatura si raggrinzì e si spense. «Chi sono io?»

«Be’… Sì. Non ti conosco. Lavori per mio padre?»

«Figuriamoci!» ruggì l’essere. «Puah… e perché mai dovrei?»

«Non lo so. Sei quaggiù, non sei nel Tartaro, e non ho mai visto te né tipi come te prima d’ora. Non è che ho molti indizi su cui basarmi.»

«Sono profondamente offeso» si lamentò la creatura. «Io so chi sei tu. Mai fatto qualche ricerca sui demoni?»

«Io… Cosa? Qualche ricerca?»

Il demone si lasciò cadere e si mise a gambe incrociate davanti a lui. «Che cosa grottesca» continuò. «Semplicemente grottesca. Eccoci qui, a vagare per gli Inferi, a rimandare i nostri mostri e spiriti migliori nel mondo di sopra per dare a voi semidei qualcosa da fare, e voi non riuscite neppure a mettere insieme un minimo di interesse per chi siamo?»

Nico sbatté le palpebre. «Non ci arrivo» ripeté. «Dovrei riconoscerti?»

«Vorrei ben vedere!» Il demone alzò le mani in una parodia di disperazione. «Ti faccio visita continuamente.»

«Non è vero!»

«L’ho appena fatto!» sibilò la creatura.

Nico abbassò la spada. Davvero gli aveva appena fatto visita?

La risposta gli venne in mente all’improvviso, ed era ovvia.

«Il loop temporale sulle scale! Non è mai accaduto. Era opera tua.»

«Ma non mi dire?» lo prese in giro il demone. «Eh già, il tuo cervello e il tuo corpo probabilmente pensavano che fosse reale, invece no.»

Nico guardò Will, ancora privo di sensi. Se il suo ragazzo era intrappolato in un sogno, allora… Non era una bella cosa ma almeno risolvibile, se fosse riuscito a capire come. Forse Will si sarebbe svegliato da solo, se Nico fosse riuscito a distogliere l’attenzione del demone da lui.

«Sono colpito» gli disse. «Di solito sono bravissimo a capire quando sto sognando.»

A quelle parole il demone si gonfiò di orgoglio. «Lavoro bene, no?» si vantò. «Ma a volte ricevere un piccolo riconoscimento farebbe piacere.»

A Nico venne un’idea. Lentamente rinfoderò la spada e si mise a sedere dritto. Quello era l’Oltretomba, e lui aveva più armi a disposizione che una semplice lama, se solo avesse potuto raccogliere le forze necessarie…

«Hai ragione» convenne. «È colpa mia. Tu hai fatto un ottimo lavoro. Mi hai fatto credere a tutto.»

Con sua grande sorpresa il demone sembrò arrossire: la pelle scura del viso cambiò decisamente tonalità. Agitò un tentacolo con noncuranza. «Oh, grazie! Non hai idea di quanto significhi sentirselo dire.»

«Allora, non vuoi rivelarmi il tuo nome? Capisci, devo rimediare a questa svista nelle mie ricerche.»

Le appendici del demone svolazzarono dietro di lui in quella che Nico riuscì a interpretare soltanto come una danza di felicità. «Ecco, mia madre ha sempre avuto una propensione per il dramma, così ha deciso per Epiales.»

«Efialte?»

Il demone aggrottò le sopracciglia. «No. Epiales.»

«Oh, scusami… è solo che una volta conoscevo un gigante che si chiamava Efialte. Un tipo tremendo. Il tuo nome è molto simile.»

«Non è per niente simile!» protestò Epiales tornando a fare l’offeso. «Ci sono un sacco di differenze.»

«Errore mio! Non sbaglierò più, giuro.» Nico posò la mano destra a terra. Avrebbe dovuto essere molto discreto, se voleva riuscire nel suo intento senza che Epiales se ne accorgesse. Ficcò le dita nel terreno, dirigendo cautamente la sua coscienza verso il basso… alla ricerca di ossa.

«Allora, prima hai detto noi» continuò, tentando di sviare l’attenzione di Epiales. «Quanti ce ne sono di demoni come te?»

Epiales incrociò le braccia sul petto. «Oh, vediamo… già solo per contare i miei fratelli ci vorrebbero più appendici di quelle che ho, ma i demoni in tutto…?»

Nico si sporse in avanti. «Sì?»

Anche Epiales si sporse in avanti. «Se dovessi azzardare un’ipotesi… Probabilmente diecimila.»

«Diecimila?»

«Esatto.»

«E siete tutti quaggiù… come hai detto? A vagare per gli Inferi?»

«Non tutti» precisò il demone. «Ogni tanto qualcuno è fortunato e viene mandato nel mondo di sopra a seminare un po’ di caos… Almeno fino a quando uno di voi semidei non lo rimanda giù. Poi si ritorna a secoli di lavoro frenetico, catalogando mostri, valutando per iscritto l’operato, e aspettando la nostra prossima occasione.»

«Sembra estenuante» commentò Nico, piegandosi indietro. Affondò la mano sinistra nel terreno, cercando con la mente… eccoli. Un bel gruppo di scheletri dormienti, che aspettava solo di essere attivato.

«Non ne hai idea» confermò Epiales. «Voi semidei siete sempre così subdoli.»

«Non sempre.» Nico spinse verso il basso con tutte le sue forze, esortando quegli scheletri ad alzarsi…

E due delle appendici di Epiales scattarono in avanti e gli si avvolsero intorno ai polsi, tirandolo verso il demone e facendolo gridare di dolore.

«Sì, SEMPRE!» urlò Epiales. «Credevi di potermi ingannare? Davvero non mi conosci, Nico Di Angelo!»

Altri tentacoli lo avvolsero, tenendolo fermo contro il demone. Il suo alito puzzava di cuoio putrido. Nico si divincolò con tutte le proprie forze, ma Epiales serrò la stretta.

«Cosa vuoi da me?» gridò Nico.

«Solo che tu dorma» disse il demone dolcemente. «Non è quello che desideri anche tu?»

Improvvisamente Nico sentì le palpebre pesanti. «No!» rispose. «Non voglio addormentarmi.»

«Nico?»

Nico ed Epiales girarono la testa.

Will si era tirato a sedere, con gli occhi spalancati. «Cosa succede? Chi è questo tipo?»

«Ehi… dico!» si indignò Epiales, sbuffando fumo nero e furioso da tutto il corpo. «Io non sono un tipo!»

Will inspirò forte. «Oh, scusami.»

«Tra l’altro, pensi che i demoni, in tutta la loro gloria, si atterrebbero al concetto profondamente arcaico che ci sono solo due generi?»

«No di certo!» Nico scoccò a Will uno sguardo che sperava dicesse: “Mantieni la calma”, anche se forse in realtà diceva: “Aiuto!”. «Insomma… sarebbe noiosissimo!»

Epiales sorrise. «Tu sì che mi capisci, Nico! Magari non sai chi sono ma mi vedi, vero?»

«Prometto che non accadrà più» garantì Will annuendo. «Lascia andare il mio ragazzo.»

«Oh, lui non andrà da nessuna parte» gli assicurò il demone. «E nemmeno tu, semidio!»

Will, ancora intontito dal sonno, non riuscì a spostarsi prima che le nere appendici saettassero e lo bloccassero dov’era.

«Will!» gridò Nico. «Lascialo stare, Epiales!»

«Siete tutti e due proprio dove dovreste essere!» gongolò il demone. «Oh, la Madre sarà così orgogliosa! Io sono Epiales, il demone degli incubi, e voi due non vi sveglierete mai più!»

E mentre altre appendici avvolgevano i due ragazzi, dal corpo del demone prese a uscire del fumo, che punse gli occhi di Nico e gli riempì i polmoni. Il figlio di Ade si divincolò, ma fu inutile. Epiales lo sopraffece con i suoi poteri, e Nico si abbandonò alla tenebra.
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Si ritrovò al Campo Mezzosangue.

Era davanti alla porta d’ingresso della Casa Grande, con la mano alzata, le guance che gli pungevano per il freddo. Mentre bussava, si rese conto di quale momento stesse rivivendo. Sapeva cosa lo aspettava al di là di quella porta: un altro ricordo che preferiva di gran lunga non riattraversare. Ma, come in tutti i suoi incubi, non aveva scelta.

Entrò.

Il suo sguardo saltò ansioso da Chirone ad Annabeth, da Silena Beauregard a Charles Beckendorf, dai fratelli Stoll a…Percy Jackson.

Erano tutti riuniti nel salone e fissavano cupi il tappeto o il fuoco che scoppiettava nel camino.

Nico non voleva chiedere cosa c’era che non andava. Conosceva già la risposta. Eppure le parole gli uscirono di bocca lo stesso. «Ehi! Dov’è mia sorella?»

L’aria sembrò lasciare la stanza, proprio come aveva fatto quel giorno.

Dalla faccia di Percy scomparve ogni traccia di colore. Il figlio di Poseidone si alzò porgendo le mani aperte, come se Nico fosse un gatto selvatico che lui stava cercando di avvicinare. «Ehi, Nico… Facciamo due passi, ti va? Dobbiamo parlare.»

Il ricordo era vivissimo, lancinante. Ma Nico riuscì a riprendere il controllo, strappandosi dalla morsa della logica del sogno. «NO!» urlò. «Non rivivrò questo incubo!»

Chirone girò la sedia a rotelle verso di lui. «Devi farlo, giovane semidio» disse, però non era la voce giusta. Ora era quella di Epiales. «Non puoi sfuggirgli.»

Nico sogghignò. Attraversò la stanza a passo deciso, spinse via Percy Jackson e si chinò minaccioso su Chirone. «Allora ci sei tu dietro a tutti gli orribili sogni che faccio da mesi. Perché continui a dirmi di ascoltare? Cosa c’entra con Bob?»

Perplesso, Chirone fece una smorfia, ed Epiales parlò di nuovo attraverso di lui. «Da mesi? Ma…»

«Non puoi manipolarmi.» Nico sguainò la spada. «Questo non è reale, e non puoi tenermi qui per sempre.»

Chirone/Epiales si grattò il mento, apparentemente per nulla turbato dalla lama di ferro dello Stige davanti alla faccia. «Aspetta, possiamo tornare a quando hai detto che ti sto mandando sogni da mesi? Non sai come avrei voluto, sarebbe stato divertentissimo! Ma no, la Madre ha solo chiesto che io intercettassi te e Will Solace una volta attraversata la Porta di Orfeo. E poi… chi è Bob?»

La mano di Nico sulla spada vacillò. Intorno a lui le immagini dei compagni semidei baluginarono come lampadine difettose.

«Sai esattamente di chi sto parlando» disse, pur senza metterci troppa convinzione. «Chi è la Madre?»

Dal volto di Chirone, Epiales sorrise. «Oh, quante domande a cui non vuoi risposta, Nico Di Angelo…»

Poi il pavimento si aprì, e Nico cadde nel vuoto.

[image: Ornamento di separazione]

Will sbatté le palpebre e aprì gli occhi.

Era buio, il che non gli diceva molto: tutto l’Oltretomba era buio. Ma a mano a mano che la vista si adattava, si rese conto di essere sdraiato su una sottile linea di mattoni sul bordo di un canale di scolo.

«Salta il bovino?» disse una voce alla sua destra. «Era questo il tuo piano?»

Will girò la testa, ed eccola lì: Meg McCaffrey, con i capelli scuri spettinati e il viso sudato. Gli occhiali a farfalla tempestati di strass brillavano nell’oscurità.

«Meg?» si stupì. «Come sei arrivata qui?»

Lei lo guardò in tralice. «Esattamente come ci sei arrivato tu, raggio di sole. Ci ha aiutato il tuo ragazzo.»

Will volse gli occhi dove indicava Meg e si sentì sprofondare il cuore: Nico era rannicchiato nel ristretto spazio che condividevano, dormiva. Gli strisciò accanto. «Nico!» Gli mise le mani a coppa intorno al viso. «Nico, stai bene?»

«Starà bene… se riuscirai a curarlo.»

Will si ritrovò a guardare un adolescente inzaccherato, con l’acne e i vestiti della misura sbagliata.

Lester Papadopoulos. Alias l’ex dio precedentemente noto come Apollo.

Alias… “Papà.”

Cosa ci faceva lì? Apollo era stato restituito alla sua essenza divina alla fine dell’estate, e Will si sarebbe aspettato che ci volessero anni prima di rivederlo, casomai.

Si sentiva la testa invasa da una nebbia pesante, una cortina spessa e densa che rendeva difficile distinguere tra il presente e i ricordi. Aveva già vissuto quel momento, no? Allora perché lo stava rivivendo?

Rammentò vagamente di essere in un altro posto… una fumosa figura scura che torreggiava su di lui…

«Aiutalo.» Nei suoi pensieri irruppe una terza voce: Rachel Elizabeth Dare, che lo fissava colma di aspettativa. «Pensavo fossi un guaritore.»

«E io pensavo che tu fossi uno dei miei figli» aggiunse Lester, incrociando le braccia. «Che dovrebbero essere i migliori dottori in assoluto.»

«A cosa servi, se non riesci nemmeno ad aiutare il tuo ragazzo?» domandò Meg con voce più acuta.

“No” pensò Will. “Non è giusto.” C’era una profezia… Il suo cervello cercò di afferrarla. Era lui… era lui quello che doveva lasciare qualcosa dietro di sé? Ma i suoi compagni lo fissavano tutti, in attesa che facesse il suo lavoro.

Will si frugò freneticamente nelle tasche. Dov’era la scorta di barrette di cioccolato?

Le rovesciò.

Erano vuote.

Quando abbassò di nuovo lo sguardo su di lui, Nico gli sembrò ancora più pallido del solito. «Nico, svegliati» implorò. «Devi riprenderti.»

«Ma dai?!» lo schernì Rachel, i capelli rossi che le ricadevano sul viso. «Forza, Will Solace. Guariscilo.»

«Guariscilo!» ordinò Lester, e fu il comando di un dio, non di un diciassettenne.

La melodia sfuggì alle labbra di Will. Cantò in greco, accarezzando la fronte di Nico, sperando oltre ogni speranza che il colore tornasse sul viso del suo ragazzo.

«Dovresti essere bravo in questo» brontolò Meg.

Le mani di Will cominciarono a brillare, prima debolmente, poi sempre di più, finché il suo corpo non illuminò tutto il canale di scolo. Con il viso inondato di lacrime, premette le dita sulle guance di Nico, ma lui non reagì. Anzi, il colore stava scomparendo dal suo corpo, rendendolo sempre più simile a un personaggio della TV in bianco e nero.

«Ci riuscirò!» disse il figlio di Apollo, singhiozzando. «Riuscirò a salvarti!»

Gli occhi di Nico si aprirono, ma erano bianchi come latte. «No» ribatté con un sorriso freddo. «Non ci riuscirai.» Gli afferrò il polso e Will gridò spaventato.

La luce cominciò a svanire, fluendo nel corpo di Nico.

Quando il colore fu completamente tornato, il figlio di Ade si tirò su a sedere e lo spinse a terra, sotto gli sguardi di approvazione degli altri.

«Alla fine in qualcosa sei bravo» fece Lester. «Sei un’ottima batteria di scorta.»

Will non riusciva a respirare; sentiva la vita fluire via, il colore svanire fino ad avere le dita grigie come cenere. Cercò di gridare, di supplicare Nico, ma non gli uscì alcun suono.

Poi Nico allentò la presa, e Will piombò nel buio.
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Cadendo, Nico percepì qualcosa che lo aspettava laggiù, nel buio, proprio come percepiva i morti nascosti nel sottosuolo. Questa volta, invece di aspettare di atterrare in un altro sogno, scattò afferrando la presenza con entrambe le mani, e fu ricompensato da un lacerante grido di stupore.

Il mondo del sogno si infranse.

Nico aprì gli occhi e si ritrovò con le dita serrate intorno alla gola di Epiales. Era libero.

Il demone si divincolò, e due delle sue appendici lo scaraventarono a terra.

Nico rotolò via, schivando un’altra serie di tentacoli che cercavano di ghermirlo. Con la mano trovò il fodero della spada, la sguainò e puntò la lama incandescente contro Epiales.

Il demone ruggì. «Perché devi rendere le cose così difficili? Chi non vorrebbe dormire tutto il tempo?»

«Il tuo errore è stato pensare di potermi tenere soggiogato in casa mia» ribatté Nico, con un ghigno. E conficcò la spada nel terreno.

Intorno a lui i morti si sollevarono: carne e vestiti putridi appesi agli scheletri, luce fioca che brillava nelle orbite di crani scheggiati, spade arrugginite strette in dita fatte solo di ossa. E non c’erano solo esseri umani. Quello era l’Oltretomba, dopotutto. Un branco di lupi scheletrici ringhiò contro Epiales. Una creatura delle dimensioni di un’auto, simile a un drago, sbatté la coda di nude vertebre, spalancando le poderose fauci.

«Posso evocarne quanti ne voglio» minacciò il figlio di Ade. «Le cose non andranno come vuoi tu.»

Epiales si mise a ridere, una risata acuta, frivola. «Nico, vedo che hai i pensieri confusi.»

Il demone agitò la mano destra, e in una frazione di secondo gli scheletri crollarono a terra, profondamente addormentati.

«Sono il demone degli incubi, sciocco» gli ricordò. «E i morti sognano come tutti gli altri.»

Alzò entrambe le mani, e il terreno si spaccò sotto i piedi di Nico. Il figlio di Ade sgambettò all’indietro, mentre altri morti si facevano strada verso la superficie: esseri umani, bestie, mostri. Questi però non erano stati evocati da lui, e non erano scheletri. Tremolavano dentro e fuori dalla visione, fluttuando a mezz’aria come se fossero al contempo lì e altrove.

«Come hai potuto anche solo pensare di spaventarmi o farmi del male?» continuò Epiales. «Io porto l’oscurità nella mente altrui. Posso evocare qualsiasi cosa – morta, viva, reale, immaginaria – per tormentarti!»

Alle spalle di Nico esplose un terribile ruggito, e quando lui si girò vide una creatura impossibile a immaginarsi.

Una manticora con corpo di leone, coda di scorpione e volto d’uomo.

Solo che non era una manticora qualsiasi. Questa aveva i capelli grigi corti, gli occhi uno azzurro e uno marrone e il viso da rapace del dottor Thorn, il suo vecchio vicepreside alla Westover Hall. All’improvviso Nico si sentì di nuovo un ragazzino indifeso. Si tirò indietro, incapace di dominare la paura.

Epiales spalancò la bocca affollata di denti neri e rise. «Non puoi sconfiggermi, Nico Di Angelo. Io sono la tenebra. Tua, di Will, di tutti.»

Ogni tentacolo guizzò nell’aria, poi si scagliò verso Nico e la sua spada protesa.
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Will rotolò sulla pancia, le mani ora libere, e il fetore degli Inferi gli colpì le narici. Quasi vomitò, ma lì, poco davanti a lui, vide Epiales, circondato da una schiera di creature terribili.

Vide la manticora, e comprese immediatamente chi fosse dalle storie che Nico gli aveva raccontato.

Sentì l’avvertimento di Epiales: «Non puoi sconfiggermi, Nico di Angelo. Io sono la tenebra. Tua, di Will, di tutti».

Le orribili appendici di Epiales si sollevarono e…

Will capì.

Ovvio che Nico non lo aveva abbandonato sul fiume Stige, né gli aveva prosciugato la luce quando aveva cercato di guarirlo.

Erano solo incubi: Epiales faceva leva sulle sue peggiori paure, proprio come ora stava facendo con Nico.

E lui non sarebbe rimasto lì disteso lasciando che facesse del male al suo ragazzo.

Senza pensare si rialzò e lanciò un urlo di sfida. E, non appena ebbe urlato, la sua pelle brillò più luminosa che mai. La luce gli sgorgò dal petto, tagliando i tentacoli scuri che frustavano Nico.

Stupito, Will li guardò cadere a terra e afflosciarsi.

Epiales sembrò altrettanto stupito. Mentre la manticora scompariva in uno sbuffo, il demone degli incubi fissò le proprie appendici mozzate, che si dimenavano come lunghe anguille fuori dall’acqua. «Ahi» mugolò, fissando Will a occhi spalancati. «Hai appena…?»

«Will?» Nico si puntellò su un gomito. «Cos’era quella?»

«No, seriamente, cos’era?» chiese Epiales, ripiegando dietro di sé le appendici che gli restavano come a proteggerle. «La Madre non mi ha mai parlato di… qualunque cosa fosse.»

«Era luce» disse Will con il respiro mozzo, mentre un rivolo di sudore gli colava lungo la tempia sinistra. «Hai detto che tu sei tenebra. Be’, io sono l’opposto.»

Epiales indietreggiò di qualche passo, piagnucolando patetico. All’improvviso sembrò più un bambino rimproverato che un demone. «La Madre sarà delusissima. Già pensa che io non sia potente come potrei essere. Ora probabilmente mi sconfiggerai, vero?»

«Direi che devo farlo» confermò Will. «Abbiamo un’impresa da portare a termine, sai com’è…»

Il demone batté un piede a terra. «Voi semidei dovete sempre rovinare tutto! E nessuno apprezza quello che io offro al mondo.»

«Per quel che vale, i tuoi incubi sono… davvero ben orchestrati» intervenne Nico, rimettendosi in piedi a fatica.

«Assolutamente» concordò Will. «Fino a circa due minuti fa credevo fossero la realtà.»

A quel punto Epiales si rianimò, e i tentacoli ripresero a svolazzare. Quelli che Will aveva reciso stavano già cominciando a ricrescere. «Lo pensate sul serio?»

Nico annuì. «Senz’altro roba di alta qualità.»

«Accidenti!» esclamò Epiales. «Nessuno me lo aveva mai detto.»

«E sei sicuro di non essere stato tu a mandarmi gli incubi prima che io entrassi negli Inferi?»

«Sicurissimo» confermò il demone. «L’avrei rivendicato all’istante, se fosse stata opera mia.»

Will guardò accigliato il suo ragazzo, chiedendosi quale conversazione si fosse perso, ma una domanda diversa affiorò fra i suoi pensieri. «Chi è tua madre?»

Epiales si limitò a sorridere. «Lo scoprirete molto presto. Colpiscimi pure con la tua luce. Facciamola finita.»

Will esitò. In qualche modo sembrava sbagliato eliminare qualcuno su richiesta. Ma Epiales era un demone. Si sarebbe comunque rigenerato nel Tartaro, ricominciando il ciclo da capo. Lui era un mostro, Will era un semidio: era così che funzionava, no?

Epiales dovette percepire la sua riluttanza. Alzò i tentacoli e gli indirizzò un ruggito, ed ecco che successe di nuovo. La paura guidò Will: la luce irruppe dal suo petto colpendo Epiales in faccia, e con un urlo penetrante il demone si dissolse.

Nico lo fissò incredulo. «Will…»

Il figlio di Apollo trasse un respiro tremante. Sbatté le palpebre, esausto. Temeva, con la sua azione, di aver suggerito a Nico che erano semplicemente, inconciliabilmente troppo diversi. «Sì?»

All’inizio Nico non sembrò in grado di parlare. Poi disse: «Sei un vero e proprio orsetto del cuore semidivino».

A Will tremò il labbro. Cadde in ginocchio. Poi si piegò in due con una risata forte e rauca finché non gli vennero le lacrime agli occhi.

«Sei strano.» Nico gli si avvicinò lentamente, lo trasse a sé e mise a tacere la sua risata con un tenero bacio. «Però, ti prego, continua a essere il mio orsetto del cuore.»

«Sempre» rispose Will.

E svenne.
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Il potere della luce del cuore che Will aveva appena scoperto – cosa che Nico ancora non capiva – doveva averlo prosciugato. Il figlio di Ade si sedette a terra, appoggiò la testa di Will sulla propria coscia e prese ad accarezzargli la chioma bionda, facendo attenzione a non svegliarlo.

Si chiese se, considerata la performance antidemone, la loro preoccupazione principale – che i poteri di Will negli Inferi non funzionassero – ormai era irrilevante. Ma cosa aveva fatto sì che quell’abilità si materializzasse in quel particolare momento? La paura? La disperazione?

Will russava dolcemente, senza fornire risposte.

Nico si rese conto all’improvviso di quanto tutto fosse surreale. In lontananza, oltre il fiume Stige e i bastioni dell’Erebo, c’era il palazzo di suo padre, un luogo dove normalmente sarebbe stato il benvenuto. Ora, nel suo cammino verso il Tartaro, avrebbe dovuto evitare Ade a ogni costo. Eppure una parte di lui voleva portare Will nell’Erebo, insegnargli a tirare il bastone a Cerbero (Will adorava i cani), poi entrare con noncuranza nella sala del trono e presentarlo al padre, per dimostrargli che lui ci stava provando, che non aveva dimenticato il desiderio di Ade che fosse lui, fra tutti i suoi figli, a essere felice.

E questa era la cosa più surreale in assoluto… Lui era felice?

Non aveva molta familiarità con quella sensazione, ma non poteva negare di sentirsi meravigliosamente bene in presenza di Will. Desiderava il figlio di Apollo persino quando erano lontani. A mano a mano che diventavano intimi era successa una cosa buffa: Nico tutt’un tratto aveva cominciato a capire quelle canzoni d’amore sdolcinate e stucchevoli che aveva sempre odiato e gli erano sempre sembrate ridicole esagerazioni. E non era solo quello, ovviamente. Era cresciuto in un’epoca e in un luogo in cui la gente gli voleva bene, ma… be’, non c’erano canzoni d’amore. Indirettamente, la sua esperienza all’Hotel Lotus gli aveva permesso di compiere quel percorso, arrivando dove tutto ciò era possibile.

Aveva un ragazzo.

Eppure questa era la dicotomia della sua vita. I settant’anni trascorsi all’Hotel Lotus avevano protetto lui e Bianca, ma a quel punto avevano già perso la madre a causa dell’ira di Zeus, quindi non si poteva proprio dire che i piani di Ade fossero infallibili. Avevano dovuto spostarsi per tutto il Paese. Avevano trovato il Campo Mezzosangue, e degli amici, e poi Nico aveva subito un’altra perdita: Bianca, portatagli via da…

Era uno schema costante, per lui: trovare una sorta di conforto e consolazione, soltanto per vederseli strappare via. E ora aveva Will appoggiato in grembo, che dormiva come un bambino. Cosa sarebbe arrivato a strappargli via anche lui?

Nico voleva credere che stavolta sarebbe stato diverso. Voleva che Will capisse e accettasse l’oscurità che era parte di lui, però voleva anche essere visto come una persona complessa, che non era solo il figlio di Ade, ma molto di più. Eppure come poteva Will capire, se lui stesso non si capiva? Sembrava che non riuscisse a sfuggire all’oscurità più di quanto fosse riuscito a sconfiggere Epiales. L’oscurità tornava sempre, lo reclamava sempre, gli ricordava sempre chi era.

Era possibile per lui scegliere una sorte diversa? O era destinato a soffrire ogni volta che trovava un briciolo di felicità?

Nico allungò una mano e sfiorò il fodero della spada. Era tutto molto diverso dal suo primo viaggio negli Inferi, ma si sentiva nervoso come quella volta, tanto tempo prima. Era grato, perlomeno, che non fosse stato Ade a cercare di tenerli fuori dagli Inferi. Tuttavia c’era senz’altro qualcosa che li aspettava al varco. Qualcuno non voleva che raggiungessero Bob.

Qualcuno che il demone aveva chiamato “Madre”.

Nella sua testa cominciò a formarsi l’accenno di un’idea…

Ma poi Will si mosse. I suoi occhi guizzarono intorno e trovarono Nico. «Ehi, ecco la mia pallina brontolona di oscurità» disse, sorridendo.

Di colpo, il cupo senso di sventura di Nico evaporò. Era incredibile che Will avesse quell’effetto su di lui solamente con un sorriso.

«Non muoverti» gli ordinò. Frugò nello zaino finché non trovò i quadratini di ambrosia che Juniper aveva preparato per loro. Mentre gliene offriva uno, riconobbe tra sé che di fatto erano stati una buona idea.

Ben presto il colore tornò sul viso di Will, che fu in grado di sedersi. «Accidenti, che esperienza.» Si spolverò via qualche briciola dal mento, poi lanciò a Nico un’occhiata guardinga. «Tutto bene?»

«Sto benissimo» lo rassicurò Nico. «Che ne dici… ne parliamo?»

Il viso di Will si soffuse di rosso. «Dobbiamo proprio?»

«Orsetto del cuore semidivino.»

Will recuperò una borraccia di metallo dallo zaino, bevve un sorso d’acqua e la porse a Nico. «Non me lo ripeterai all’infinito, vero?»

Nico bevve e gliela restituì. «Perché non dovrei? Descrive alla perfezione il fatto che la luce è sgorgata dal tuo petto.»

«Gli orsetti del cuore non sparavano l’energia dalla pancia?» chiese Will.

Nico liquidò il commento con un gesto secco. «Dettaglio irrilevante. Me lo tenevi nascosto? Sapevi già di poterlo fare?»

«Non esattamente» rispose Will. «Ma da quando ho scoperto che ero in grado di brillare ho pensato che, se la mia pelle poteva emettere luce, forse sarei riuscito anche a proiettarla all’esterno.»

«Hai tagliato via un bel po’ di quei tentacoli a Epiales!»

«Non c’è bisogno di ringraziarmi…»

Nico si mise a ridere. «Be’, almeno sappiamo che i tuoi poteri negli Inferi funzionano comunque.»

«Però sono comunque stanco» obiettò Will. «Quindi meglio non usarli spesso.»

“Funzioneranno ancora, una volta che raggiungeremo il Tartaro?” si chiese Nico.

Lo sperava proprio.

Dopo aver aiutato Will a rimettersi in piedi, lo guidò verso il dirupo che si affacciava sul fiume Stige. Il figlio di Apollo si raggelò, come folgorato dall’impeto dell’acqua sotto di loro.

«Will?» Nico gli posò una mano sulla schiena.

Will scosse la testa. «Nell’incubo provocato da Epiales ci saltavi dentro.»

«Cosa?! Non lo farei per niente al mondo!»

«In effetti avrei dovuto capire che era un sogno, quando l’hai fatto» ammise Will. «Fondamentalmente insistevi perché mi tuffassi anch’io. Era…» Lasciò la frase in sospeso.

Nico afferrò la mano del suo ragazzo e lo condusse verso il bordo della scogliera. Più si avvicinavano all’orlo, più ne percepiva la riluttanza.

«Non salteremo» lo rassicurò. Trascinò Will più avanti e indicò verso il basso. «Guarda.»

Proprio sul bordo, nella roccia era stata tagliata una piccola nicchia. La rientranza continuava in discesa, serpeggiando lungo il fianco della scogliera e allargandosi in una cengia non più ampia di un sentiero per le capre, a solo pochi metri sopra l’impetuosa corrente.

«Scendiamo da lì?» chiese Will con una nota acuta di ansia nella voce.

«Esatto. È il modo più sicuro per non farci scoprire da mio padre.»

«Più sicuro, eh?»

«È anche l’unico modo per raggiungere la nuova casa dei trogloditi.»

Will si prese un momento per esaminare il mondo davanti a sé. Trascorse un bel po’ di tempo a fissare i bastioni dell’Erebo punteggiati di fuochi e la folla di fumose figure grigie che avanzavano verso i cancelli principali.

«Quanti morti…»

Nico annuì. «Da qualche parte devono andare. Come ti ho detto, la maggior parte finirà nelle Praterie degli Asfodeli. Verranno immersi nel fiume Lete, perderanno i loro ricordi mortali e rimarranno là a errare. Per sempre.»

«E questo non ti turba?» domandò Will.

«Tutto sommato no. La maggior parte di loro ha trascorso comunque la vita errando. È quello che hanno scelto.» Nico intuì che Will voleva dire qualcos’altro, ma qualunque cosa fosse la voleva tenere per sé. Si infilò una mano in tasca e toccò la moneta di bronzo che conservava sempre lì, un pegno d’amore che Will gli aveva donato come simbolo della sua dedizione. Si chiese se l’impegno di Will sarebbe stato altrettanto duraturo, o se alla fine avrebbe deciso che Nico era semplicemente troppo diverso da lui, visto che veniva da quel regno.

Si scrollò di dosso il pensiero. Guidò Will lungo lo stretto e tortuoso sentiero. Se uno di loro avesse fatto una mossa falsa, era possibilissimo che scivolassero e cadessero dentro…

No, non voleva nemmeno pensarci.

Per fortuna non fu una discesa lunga quanto quella iniziale, dalla Porta di Orfeo, ma mentre camminavano lungo il fiume Nico si preoccupò di cosa sarebbe successo quando avessero raggiunto i trogloditi. Era sicuro che i suoi amici sotterranei potevano aiutarli a entrare nel Tartaro. Però era anche certo che, qualunque piano avessero escogitato, non sarebbe stata un’esperienza piacevole per Will. Si trovavano ancora nella parte superiore degli Inferi ed erano già stati quasi sopraffatti da un cupo demone degli incubi con le sembianze di un calamaro e un rapporto problematico con la mamma. Nel profondo del Tartaro le cose sarebbero andate molto peggio…

“Be’, le affronteremo quando arriverà il momento” si disse Nico.

Si fermava spesso, per permettere al suo ragazzo di raggiungerlo. La prima volta, Will sembrò convinto che qualcosa li stesse seguendo.

Nico non vide nulla. Oltretutto il sentiero era così stretto che niente di dimensioni significative avrebbe potuto nascondersi alla loro vista.

«Giuro che ho sentito dei sassi cadere» insistette Will. «Come se qualcosa li avesse fatti schizzare per sbaglio oltre il ciglio.»

A Nico non sembrava verosimile, dato che il ruggito dello Stige soffocava quasi ogni altro rumore, ma decise di assecondarlo e rimanere fermo per un minuto buono. Nessuno dei due sentì nulla.

Nico fece spallucce. «Siamo tutti e due tesi, dopo Epiales e i suoi incubi. Non lasciare che questo posto abbia la meglio su di te.»

«Sei sicuro che non siamo ancora in un incubo?»

Nico si avvicinò e gli diede un bacio veloce. «Questo ti sembra un incubo?»

Will sorrise. «No.»

«Risposta corretta. Forza. Restami vicino e guarda dove metti i piedi.»

Si fermarono ancora un paio di volte, però, perché Will continuava a rimanere indietro. «Sei bravissimo» constatò, facendo passi cauti e controllati mentre Nico ora camminava all’indietro. «Quante volte hai già fatto questo sentiero?»

«Oh… qualcuna.»

Gli occhi di Will si accesero, come se avesse appena avuto un’illuminazione. «Tutte le volte che non sono riuscito a trovarti nelle ultime settimane… Era qui che scomparivi!»

Nico annuì. «Volevo assicurarmi che i trogloditi si sistemassero nella loro nuova casa. C’è stata qualche difficoltà ma… Be’, vedrai che cosa mi sono inventato.»

«Sono contento che tu abbia pensato di aiutarli.»

«Be’, è questo lo scopo della nostra missione, no?» osservò Nico. «Dobbiamo riparare quello che è stato danneggiato.»

«È questo che mi piace di te, Nico Di Angelo.»

Il figlio di Ade arrossì. Non era sicuro che si sarebbe mai abituato al fatto che Will fosse così aperto e… gentile. Ma era decisamente disposto a provare.

La cengia continuava verso il basso, livellandosi gradualmente fino a diventare nient’altro che uno stretto sentiero che correva lungo il ciglio dell’acqua, con il fondo di pietra scivoloso per gli spruzzi. Mentre si avvicinavano alla fine del sentiero Nico rallentò. «Meglio se indossi una di quelle felpe che ti sei portato. Non ci metteremo a nuotare, te lo prometto, ma è preferibile che sulla pelle ti arrivi meno acqua possibile, dallo Stige.»

Will non protestò. Si infilò una felpa azzurro chiaro con il cappuccio e la scritta CAMPO MEZZOSANGUE – CONSIGLIERE sul petto.

Nico tirò su il cappuccio del giubbotto di pelle. «Seguimi.» Avanzò con cautela, abbarbicato alla scogliera alla sua destra, con il viso che quasi sfregava contro la pietra scura.

E poi una tregua: sul fianco della parete rocciosa si apriva la bocca di un’ampia grotta, e Nico sgusciò all’interno, lontano dall’acqua. Will lo seguì, con il cappuccio della felpa ben stretto, tanto da mostrare solo la punta del naso e gli occhi.

«Stai proprio bene» lo canzonò Nico.

Will spinse le mani fuori dalle maniche e rabbrividì. «Mi sento una tartaruga.»

Nico sguainò la spada. Il debole bagliore viola non contribuì granché a illuminare la grotta, ma lui conosceva la strada. «Pronto?»

Will abbassò il cappuccio e lasciò liberi i folti capelli biondi. «Pronto per cosa, esattamente?»

Nico sorrise. «Trogloditi!» gridò, e la sua voce riecheggiò nelle profondità della grotta. «Sono Nico Di Angelo, figlio di Ade! Sono tornato con il mio fidanzato fosforescente, Will Solace!»
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La risposta arrivò quasi immediatamente. L’attimo prima sentirono uno scalpiccio di piedi che si muovevano in qualche punto lontano, l’attimo dopo erano circondati da trogloditi. Erano troppi da contare, ma Nico fu felicissimo di vederli.

Sembravano esseri umani, sempre che esistessero umani alti un metro e discendenti dalle rane. Avevano visi larghi con labbra sottili come carta, nasi incassati e occhi sporgenti, da anfibi. I toni della pelle abbracciavano una gamma apparentemente illimitata di sfumature. Anche nella penombra Nico scorgeva verdi, blu e marroni. Uno di loro, vestito tale quale un istruttore di aerobica degli anni Ottanta, aveva la pelle che brillava come se fosse ricoperta di gemme gialle.

I trogloditi avevano un debole per l’abbigliamento, e si bardavano in ogni modo possibile e immaginabile: maglioni sopra salopette; giacche doppiopetto su pantaloni della tuta; gonne, abiti e camicette assemblati a casaccio e stratificati l’uno sull’altro. Un trog indossava soltanto capi rosa fluo: pantaloni di pelle a vita alta, una giacca corta su una canottiera a rete e un audace cappello da cowboy, il tutto tempestato d’oro.

E a proposito di cappelli… be’, se ci si aspettava qualcosa da un trog, era che li amasse. Raramente Nico li aveva visti indossarne uno solo alla volta. In effetti, ogni trog nel suo campo visivo ne aveva impilati in testa una sfilza. Berretti sotto cappelli da cowboy sotto coppole da strillone sotto berretti da baseball sotto corone. Se qualcosa poteva stare in cima alla testa, i trogloditi la mettevano.

Si fece avanti il trog che Nico conosceva meglio, Scriic-Bling, agghindato come al solito nel suo costume da George Washington in miniatura, con tanto di parrucca bianca sotto un tricorno di pelle. «Vi rendiamo omaggio, Nico Di Angelo e Will Solace!» gridò.

Ovviamente il saluto nel suo complesso risultò punteggiato dei peculiari clic, ringhi e scricchiolii che i trog usavano per comunicare.

«Grazie – grr – grande Scriic-Bling, amministratore delegato dei trogloditi!» ricambiò Nico. «Io…»

Will fece un passo avanti. «Veniamo portando – clic – doni, oh grandi – scriic – trogloditi!»

Nico fissò inorridito Will che, inconsapevolmente, aveva detto al pubblico presente che era venuto portando doni “marci” ai grandi trogloditi “putrescenti”.

Poi il figlio di Apollo posò lo zaino davanti a un paio di trog molto agitati e tirò fuori le altre due felpe. Le sventolò alte e chiese: «Questi doni vi – grr?».

I trogloditi guardarono Scriic-Bling perplessi.

«Will, cosa stai facendo?» sussurrò Nico.

«Pensavo perlomeno di provarci» rispose Will.

«Hai appena chiesto se le tue felpe col cappuccio li “divorano”!»

«Non è possibile!»

Nico annuì. «Assolutamente sì.»

I trog però sembrarono aver capito il gesto. Due di loro erano già scivolati dentro le felpe azzurro pallido, che essendo oversize per la loro statura strisciavano per terra.

Scriic-Bling si levò il cappello triangolare. «Ci divorano senz’altro» disse. «Venite, Nico e Will – scriic! — e unitevi a noi nella nostra nuova casa.»

Will sorrise a Nico. «Devo essere andato bene.»

Nico ridacchiò. «Direi di sì.» Gli prese la mano. «Grazie per averci provato.»

Si incamminarono nell’oscura caverna, con Scriic-Bling in testa. Ben presto imboccarono un passaggio laterale illuminato da grappoli di funghi fosforescenti – la versione trog delle torce a muro – e Nico riuscì a vedere abbastanza bene da rinfoderare la spada luminosa. Tra schiocchi e stridii, uno dei trog che si erano impadroniti delle felpe ballò una piccola giga davanti a Will, poi sfrecciò via.

«Mi sa che a quello in particolare piaci molto» constatò Nico.

Will esaminò la folla che a suon di energici clic cianciava nelle coloratissime mise. «Hanno decisamente migliorato le loro capacità di abbinamento, dall’ultima volta che li abbiamo visti.»

«In parte è proprio legato al fascino di questo posto» rivelò Nico. «Sono vicinissimi allo Stige.»

Will inclinò la testa. «Non capisco.»

«Lo Stige trasporta i resti dei sogni infranti.»

«Che significa…?»

«Be’, quando attraversano il fiume, i morti abbandonano la vita mortale. Spesso scaricano nell’acqua l’ultimo dei loro preziosi ricordi. Nella corrente si vedono galleggiare ogni genere di rifiuti: pagine di manoscritti incompiuti, dipinti rimasti invenduti, fotografie di persone care…»

Will rabbrividì. «Che triste.»

Nico non l’aveva mai considerata da quel punto di vista. Per lui era solo la natura dell’Oltretomba, ma annuì comprensivo. «A ogni modo ci finiscono anche un sacco di vestiti. E i trog si divertono a ripescarli.»

«E… ad Ade non importa?»

Nico scosse la testa. «Dubito che addirittura lo noti o si preoccupi che ci sia meno…» Si interruppe; stava per dire “spazzatura”, ma Will probabilmente avrebbe trovato indelicato descrivere così i resti della vita della gente. «Meno roba nello Stige. Per i trogloditi è il posto perfetto dove stare. Su questo lato del fiume nessuno cerca grotte segrete, e nessuno dal mondo di sopra verrà mai qui di propria spontanea volontà. Quindi ci sono, tipo, zero possibilità che la loro casa venga… be’, lo sai: calpestata accidentalmente da una mandria di tori silvestri.»

«Puah!» fece Will. «Non mangio più carne bovina, perché me li ricorda.»

Il tunnel piegava bruscamente a sinistra. Nico e Will si zittirono, mentre la luce davanti a loro cresceva insieme agli echi di quello che sembrava un allegro festino. Il drappello di trog si precipitò in avanti, tra clic e sibili eccitati, e il tunnel si aprì in una caverna ancora più grande della prima.

«Per Ade…» mormorò Nico.

Aveva seguito le prime fasi della costruzione, ma la portata di quello che i trog avevano realizzato dalla sua ultima visita gli tolse il fiato. Se la loro dimora precedente era stata simile a una stazione della metropolitana, questa era la Grand Central Station.

I trogloditi avevano scavato il soffitto creando una cupola finemente decorata, con fregi di trog che cacciavano lucertole giganti e tori, e poi avevano convertito le stalagmiti e le stalattiti più grosse in svettanti colonne portanti, rinforzate e abbellite con ogni sorta di rifiuti. Sulla destra avevano allestito un’enorme zona di raccolta, dove ammassavano in mucchi grandi come case tutti gli oggetti umani che avevano ripescato (Nico però non trovò nessuna logica nel modo in cui le cose erano organizzate). Sul fondo della grotta un arco conduceva in una zona ancora più animata, con trog che andavano e venivano come auto nell’ora di punta: più di quanti Nico ne avesse mai visti in un solo posto. Ma nemmeno quella era la cosa più sconvolgente del quartier generale dei trog.

Sul lato sinistro della caverna avevano scavato una enorme breccia nel muro, a circa cinque metri da terra, da cui scendeva una cascata nera come la notte. L’acqua precipitava in una gigantesca pozza e veniva poi convogliata in una serie di canali, sulle cui rive i trogloditi sedevano con rudimentali canne da pesca e reti. Afferravano ogni sorta di detrito e lo lanciavano alle proprie spalle, dove altri trog selezionavano i rifiuti e posavano i pezzi migliori ad asciugare su rastrelliere. Più sotto, la corrente faceva girare gigantesche ruote idrauliche che, a quanto pareva, alimentavano mole, mantici e altri strani aggeggi.

«Cos’è tutto questo?» mormorò Will, impressionato.

«Sei testimone di una nuova era trogloditica» annunciò Scriic-Bling. «Questo è un intervento straordinariamente efficace.»

«Avete deviato il corso dello Stige per ottenere energia idraulica!» esclamò Nico, strofinandosi gli occhi. «In pratica avete introdotto il primo sistema di riciclaggio dell’Oltretomba.»

«Esatto» confermò Scriic-Bling.

«È così geniale che fatico a capacitarmene» si complimentò Nico.

Scriic-Bling gonfiò il petto. «Tu ci hai aiutato molto, italiano figlio di Ade.»

Will aggrottò le sopracciglia mentre guardava gli addetti alla pesca della spazzatura. «Ma l’acqua dello Stige non è pericolosa?»

Scriic-Bling produsse un clic decisamente derisorio. «Per i trog no.»

Un altro troglodita passò loro accanto con un grande calice di liquido scuro fumante decorato con ombrellini di carta. «Però è piccante.» Ruttò e proseguì con il suo analcolico a base di acqua dello Stige.

Scriic-Bling sorrise a Will. «È bello rivederti, texano figlio di Apollo. Ti prego, porta a tuo padre i nostri saluti, la prossima volta che lo incontri.»

«Ehm, grazie, lo farò» disse Will. «Devo ammettere che la vostra nuova sede è decisamente impressionante.»

«E ancora non hai visto niente!» esclamò Scriic-Bling, sollevando il mento. «Venite. Vi daremo da mangiare mentre ci raccontate della vostra missione.»

«Oh, quanto a cibo sono a posto, grazie» si affrettò a declinare Will. «Ho appena fatto uno spuntino a base di ambrosia.»

«Parli una lingua incomprensibile per i trogloditi» protestò Scriic-Bling. «Tutti gli esseri viventi devono mangiare! Vieni a banchettare con noi!» Il capo trog avanzò tra la folla, senza aspettare di vedere se i suoi ospiti lo stessero seguendo o meno.

Will scoccò a Nico uno sguardo preoccupato. «L’ultima volta che abbiamo mangiato cibo trog era zuppa di lucertola.»

«Che non era poi così male» ribatté Nico. «Sul serio, goditela un po’, Will! Mangiamo qualcosa e riposiamoci, prima che il nostro viaggio inizi davvero.»

«E se ci preparano il cibo con l’acqua dello Stige?»

«Dirò loro che abbiamo, ehm, delle restrizioni dietetiche. Andrà tutto bene. Inoltre hai bisogno di rifocillarti, dopo la rivelazione dell’orsetto del cuore.»

Will non sembrò convinto, ma lo seguì nel flusso del traffico pedonale, cercando di tenere d’occhio il cappello a tricorno di Scriic-Bling in lontananza. Oltrepassarono numerosi tunnel che si diramavano dalla via principale, e Nico sperò di poterli esplorare.

Nello stesso tempo, però, una voce gli ronzava insistente in fondo alla mente: “No. Non perdere tempo. Corri a salvare Bob”.

Infine arrivarono nella zona refettorio: un’enorme fossa incassata come un anfiteatro, con al centro un fuoco dove cuocere e un assortimento di elettrodomestici recuperati. A Nico sembrò di essere tra il pubblico di una competizione in un programma culinario in TV.

Mentre andavano verso la prima fila, lo chef dei trogloditi si diresse verso di loro con un enorme sorriso in faccia e un cappello da cuoco bianco troppo alto in testa, inclinato come la torre di Pisa. Clic-Wrong pareva felicissimo di rivederli. «Ho migliorato le nostre ricette!» esclamò. «Oggi per voi ho un piatto umano!»

«Davvero?» Will sembrò sul punto di chiedere se significava un piatto ricavato da carne umana, ma poi evitò.

Mentre Clic-Wrong correva a preparare, si avvicinò di corsa un piccolo troglodita vestito da ciclista del Tour de France, che offrì a Will un voluminoso triangolo giallastro molto simile a un pezzo di formaggio.

«A cosa serve?» domandò lui.

Il bambino indicò la testa di Will. Dopodiché porse a Nico una bombetta marrone.

Nico trovò la cosa esilarante. Indossò la bombetta, poi si rivolse a Will. «Dov’è il tuo spirito di squadra? I trogloditi si aspettano che i loro ospiti indossino cappelli, lo sai. Non fare il timido.»

Un po’ irritato, Will indossò lo spicchio di formaggio di gommapiuma. «Perché non posso mai avere un cappello normale?»

«A chi piace ciò che è “normale”?» lo sbeffeggiò Nico. «Io preferisco di gran lunga ciò che è strano.»

«Disse quello con il cappello normale!»

Clic-Wrong tornò con una ciotola fumante di pietra nera in ciascuna mano. «Pregasi fornire feedback» invitò i due semidei. «Si accettano recensioni da una a cinque stelle.»

Nico sbirciò nella scodella. Il brodo era di un colore rosso scuro, con pezzi di chissà quali proteine animali galleggianti. «Ehm, sembra fantastico, però avrei dovuto avvertirvi che noi non possiamo ingerire acqua dello Stige…»

Clic-Wrong liquidò il commento con un gesto. «Sono ben consapevole delle debolezze digestive umane! Non preoccuparti. Bon – scriic – appétit!»

Nico bevve un sorso e rimase piacevolmente sorpreso. Era un po’ aspro, molto saporito e di fatto piuttosto buono, anche se non riusciva a identificare quale ricetta umana avrebbe potuto essere.

«Niente male, Clic-Wrong!» si congratulò.

Will seguì il suo esempio e ne prese un sorso. Rifletté per un momento, poi fece il pollice alto. «Sì, gustoso! Cos’è?»

«Zuppa di pomodoro» disse lo chef. «Sono contento che vi piaccia! Motivo di orgoglio per Clic-Wrong.»

Nico fissò la ciotola. Mai avrebbe pensato alla zuppa di pomodoro. «Dove li prendete i pomodori, quaggiù?»

Clic-Wrong fece un sorriso schivo, come se la cosa fosse un segreto di Stato. «Ci sono dentro anche anolidi verdi della Carolina e un po’ di noodles. Aggiunte mie!»

Will si paralizzò con la scodella a mezz’aria. «Di nuovo rettili?»

«Per i trog una leccornia» gli ricordò Nico per non offendere il loro ospite. «Anche in molte culture umane si mangiano le lucertole. Siamo onorati, Clic-Wrong!»

E, per dimostrare che parlava sul serio, inghiottì un pezzo di carne di lucertola. Era meno gommosa di quanto si aspettasse.

Will prese un altro sorso di zuppa. «E… che tipo di noodles avete trovato?»

«I più comuni fra gli umani» rispose Clic-Wrong.

Will aggrottò le sopracciglia, poi tirò fuori un lungo noodle scuro dal brodo. Sul suo viso si dipinse uno sguardo orripilato. «Ehm, non saranno mica i noodles che usiamo per allacciarci le scarpe?»

«Proprio quelli!» confermò Clic-Wrong tutto felice. «Sono gustosissimi.»

Nico si coprì la bocca per trattenere una risata. Alla estremità del “noodle” c’era una piccola guaina di plastica – un aghetto – che nel mondo umano aveva un’unica funzione.

Will sospirò. «Fantastico, grazie, Clic-Wrong. Gli esseri umani in realtà non possono mangiare i lacci delle scarpe, ma… aggiungono alla zuppa un tocco molto particolare.»

Clic-Wrong, chiaramente soddisfatto, schizzò via a servire altri trog.

Nico fu abbastanza fortunato da non trovare nella ciotola neanche una stringa. Era circa a metà della zuppa, e si stava chiedendo come facessero gli anolidi a essere così gustosi, quando riapparve Scriic-Bling, masticando entusiasta un tirante per stivali. «È bello vedervi banchettare con noi!»

«Sono contento che abbiate fatto così tanti progressi con la nuova sede» commentò Nico.

«C’è ancora molto da fare. Il nostro magazzino per cappelli è già stracolmo.»

«Forse potreste raccoglierne meno?» fu il suggerimento di Will.

Scriic-Bling lo fissò sbalordito.

«O anche no!» si corresse immediatamente lui, aggiustandosi meglio in testa il blocco di formaggio. «Più cappelli per tutti!»

Scriic-Bling tornò a rivolgersi a Nico. «Ma ora per favore raccontami del vostro viaggio.»

Nico aggiornò il troglodita su tutto ciò che era emerso fino a quel momento, dalle voci e la profezia ricorrente alla lotta che avevano sostenuto con Epiales.

Alla fine Scriic-Bling si grattò nervosamente la parrucca incipriata. «Siamo qui solo da pochi mesi, eppure percepiamo che qualcosa nel terreno sotto di noi è cambiato. Qualcosa si sta muovendo.»

«Non suona bene per niente» intervenne Will.

«Cosa credete che sia?» domandò Nico.

«Non lo sappiamo.» Scriic-Bling schioccò la lingua un paio di volte. «Non abbiamo esperienza degli Inferi e delle sue molte strane creature.»

«È comprensibile» convenne Will.

«Ma una cosa la so.» Scriic-Bling annusò l’aria. «Il cambiamento ha un odore forte… e voi quel profumo ce lo avete addosso.»

Nico trasecolò. «Scusa, cosa?»

«Lo sento su entrambi» continuò Scriic-Bling. «Un odore di… non so di cosa.»

Will si annusò la felpa azzurra. «È dovuto alla nostra discussione con Epiales?»

«No» rispose il troglodita. «Conosco il profumo dei demoni. Questo è simile… però più forte. In qualche modo collegato? Mi lascia perplesso.» L’amministratore delegato dei trogloditi si voltò verso la folla presente nel refettorio e gridò: «Fratelli, venite ad annusare questi semidei!».

Nella frazione di un secondo Nico e Will furono sommersi da uno sciame di trog che premevano il naso contro di loro.

«Ti prego!» sbottò Will, cercando di spingerne via uno che gli stava annusando le ginocchia.

«Sì, sì, sì!» Il troglodita gli sogghignò da sotto il berretto da baseball calzato di sghembo. «Lo sento, ce l’hai dappertutto.»

«E anche tu!» esclamò un altro annusando gli stivali di Nico. «Molto forte. Di pesce marcio.»

«No, di tartufo» lo corresse un altro ancora.

«Di insetto spiaccicato» suggerì un terzo.

«È l’odore trasformista» disse un trog con un cappello da cowboy, e gli altri mormorarono in assenso.

«Sì, è l’odore trasformista!»

A Nico si accapponò la pelle. Qualunque cosa fosse quell’odore “trasformista”, non voleva assolutamente averlo addosso.

Poco distante si levò un feroce coro di clic e ringhi, e Scriic-Bling si congedò scusandosi per andare ad affrontare un gruppo di giovani trogloditi che stavano litigando per una serie di cappelli da mago.

Mentre lui si allontanava, i pensieri di Nico cominciarono a correre.

Epiales aveva menzionato tale “Madre”.

Scriic-Bling aveva detto che l’odore poteva essere collegato ai demoni.

La teoria che aveva già azzardato riemerse. Sperò che non fosse vera.

Non poteva essere.

«Nico?» Will lo toccò con il gomito. «Stai bene?»

«Sì… stavo solo pensando.»

Doveva aver inviato forti vibrazioni della serie “non voglio parlarne”, perché Will non gli chiese dettagli.

«Almeno quaggiù i trogloditi sembrano felici» disse infine Will. «Non me l’aspettavo.»

Nico alzò un sopracciglio. «Perché no?»

Will fece spallucce. «Sai, ecco… l’Oltretomba, la Terra dei Morti. Pensavo che magari avrebbero trovato la vita qui… un po’ deprimente.»

«La morte fa parte della vita» puntualizzò Nico. «Siamo sempre suoi vicini di casa. Non credo che la cosa debba essere definita deprimente.»

«D’accordo, certo, ma vivere in questo posto…» Will scrutò la caverna, come se stesse cercando qualcosa che semplicemente non c’era.

Nico fece un respiro profondo. Ricordò a se stesso che quel giorno Will ne aveva passate tante…

Entrambi ne avevano passate tante.

«Non tutto qui è la cosa peggiore dell’universo» tentò di spiegare. «Mio padre vive negli Inferi. E molti viventi mandano avanti il suo palazzo. Bob ci faceva l’inserviente, ricordi?»

«Certo che me lo ricordo» confermò Will. «Sto solo dicendo che… i viventi, come Bob o i trogloditi, sono l’eccezione alla regola, giusto?»

Nico lo guardò storto. Avrebbe voluto che Will riuscisse a essere di vedute un po’ più aperte riguardo agli Inferi. Magari i trogloditi non ci erano nati, ma si erano ambientati bene. Come faceva a non accorgersene?

Non volle insistere. Suppose anche che il loro incontro con Epiales non fosse stato il massimo, in quanto a prima impressione del regno di Ade.

Stava cercando di capire come dirlo, come trasformare la sua irritazione in qualcosa di più positivo, quando Scriic-Bling riapparve, dopo aver mediato con successo la questione dei cappelli da mago.

«Allora, Nico Di Angelo, dove eravamo rimasti?» chiese l’amministratore delegato.

Purtroppo Nico se lo ricordava: all’odore del cambiamento, a qualcosa che si muoveva. La Madre…

Epiales li aveva avvertiti, che l’avrebbero conosciuta fin troppo presto.

«Io so cosa si sta muovendo sotto di noi» disse infine. «O almeno penso di saperlo.»

Scriic-Bling lo esaminò, muovendo avanti e indietro gli occhi. Poi fece guizzare la lingua rosata dentro e fuori dalla bocca. «Come fai a saperlo, Nico Di Angelo?»

Nico esitò. Non voleva nemmeno pronunciarne il nome. Ma se i trogloditi potevano percepirla – potevano annusare la sua presenza persino a quella grande distanza – allora meritavano di saperlo. Potevano essere tutti in pericolo.

«Dovresti convocare il Consiglio» suggerì al capo trog. «Dobbiamo parlare.» Poi si rivolse a Will. «Credo di sapere chi mi ha mandato quei sogni terribili. E perché Bob è nei guai.»
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Scriic-Bling convocò uno dei trog più giovani, con sibili e clic gli diede istruzioni e lo spedì a fare una commissione. Poi alzò lo sguardo verso i due semidei. «Seguitemi» ordinò.

Guidò la fila – in modo pessimo, pensò Nico, dal momento che non sembrava preoccuparsi se lui e Will gli stessero dietro – e li portò di nuovo nella caverna principale, poi attraverso una serie di gallerie laterali. Passarono davanti a una fila di dormitori dove i trog più giovani sonnecchiavano su giacigli di muschio fosforescente intrecciato.

«Non essendoci qui il giorno o la notte, prima di questo viaggio non riuscivo a immaginare che i trogloditi dormissero» ansimò Will sforzandosi di tenere il passo.

«Tutti dormiamo!» strepitò Scriic-Bling. «Non siamo poi così diversi da te, figlio di Apollo.»

Senza rallentare, Nico lanciò un’occhiata fugace a Will, e gli sembrò che fosse un po’ più rosso in faccia.

Scriic-Bling svoltò bruscamente in una piccola stanza circolare dominata da un tavolo per conferenze. C’erano già altri tre trogloditi, che giravano in tondo nervosi. Non appena Will e Nico ebbero varcato l’ingresso un quarto trog – che indossava un voluminoso parka e ben tre berretti impilati l’uno sull’altro – spinse con la spalla un grosso masso nel varco, chiudendoli tutti dentro.

Will alzò un sopracciglio. «Perché, Scriic-Bling?»

«Perché questo è il nostro Consiglio» disse la troglodita femmina. «E io sono Howl-Smith, la presidente.» Fece un inchino.

Anche gli altri si presentarono. C’era Clac-Jones, che portava uno Stetson sopra un berretto da baseball, poi Shriek-Vibes, che indossava un semplice cappello da pescatore arancione con il disegno di una lanterna di Halloween intagliata nella zucca. Il quinto membro del Consiglio era un troglodita pelle e ossa di nome Hiss-Majesty. Il suo nome era decisamente il più altisonante che Nico avesse mai sentito, ma fu sorpreso di notare che il trog non indossava nemmeno un cappello.

Indicò la sua testa nuda. «Manca qualcosa?»

Hiss-Majesty distolse lo sguardo. «Sono suscettibile al riguardo» confessò. «Non… non ho ancora trovato il cappello giusto.»

Scriic-Bling gli diede una pacca sulla spalla. «Col tempo, Hiss-Majesty.»

Hiss-Majesty tirò su col naso, poi guardò Nico. «Grazie per averci aiutato a trovare una nuova casa.»

«Grazie davvero!» confermò Howl-Smith con voce stentorea.

«È perfetta per noi» concordò Shriek-Vibes. «Però fatemi capire… Perché abbiamo convocato una riunione del Consiglio?»

Scriic-Bling alzò le mani. «L’ho convocata su richiesta del nostro amico semidio, Nico Di Angelo! Ha informazioni importanti da condividere. Riguardo all’odore trasformista.»

Gli altri membri del Consiglio mormorarono preoccupati, poi presero posto intorno al tavolo rotondo. Nico e Will erano seduti alla sinistra di Howl-Smith.

«Parla, Nico Di Angelo» lo invitò la presidente. «Anche se il nostro nuovo quartier generale si trova dove pochi potrebbero scoprirci, siamo comunque negli Inferi, dove molte creature, mostri e spiriti potrebbero depredarci. Dobbiamo restare sempre vigili! Se conosci la fonte del cambiamento che ci è giunto alle narici, condividila con noi!»

Nico ingoiò la tensione. «È solo una teoria, ma penso che possa essere valida» esordì. «Credo che quello che percepite… colei che state percependo, sia Nyx.»

Non appena quel nome fu pronunciato, i trogloditi si produssero in un frenetico concerto di clic e crac, sibili e grida, ringhi e schiocchi.

«Un momento» mormorò Will. «Stai parlando della… dea della notte? Quella Nyx?»

Prima che Nico potesse rispondere, Howl-Smith zittì il gruppo con un fischio. «Se è vero, è una cosa gravissima, Nico Di Angelo.» Poi si voltò verso Will. «Quanto alla tua domanda, figlio di Apollo, Nyx non è una semplice dea. È una proto-divinità.»

Will si agitò nervoso, come se fosse stato colto impreparato in un quiz a sorpresa. «Uhm, sento che dovrei conoscere questa parola, ma… un aiutino, per favore?»

«Una proto-divinità… cioè una dea primordiale, nata prima degli dei dell’Olimpo o addirittura prima dei Titani» spiegò Nico.

Shriek-Vibes aggiunse: «Sono le costanti della nostra esistenza».

«I poteri fondamentali del cosmo!» rincarò Hiss-Majesty.

«Sono orribili!» fremette Clac-Jones.

«E in realtà ne abbiamo già incontrata una» ricordò Nico a Will. «Gea.»

Will si accigliò. «Oh, fantastico. Quindi abbiamo a che fare con Gea 2.0?»

«Be’, no…»

Negli occhi di Will si accese una scintilla di speranza, motivo per cui Nico odiò quello che stava per dire.

«Penso che Nyx sia peggio» borbottò.

Will spalancò la bocca. «Peggio? Com’è possibile?»

«È la dea dell’oscurità pura» spiegò Howl-Smith.

«Madre dei segugi infernali» aggiunse Clac-Jones. «E dei demoni.»

«E… io l’ho già incontrata» dichiarò Nico.

«Quando?» chiese Will.

Nico lo vide rendersi conto che c’erano ancora delle cose – cose grosse – che lui non aveva mai condiviso, e il terrore gli riempì il cuore. «Non te l’ho mai detto» ammise, con voce dolce. «Non l’ho mai detto a nessuno. Né a Chirone, né al signor D, né a Percy, né ad Annabeth, né…» Non riuscì ad aggiungere il nome di Jason, non così vicino alla Terra dei Morti.

Sentì lo sguardo dei trogloditi che lo fissavano in attesa. Ma si concentrò su Will.

Nico era abituato alle persone che lo guardavano con un misto di tristezza, timore reverenziale e forse un pizzico di pietà negli occhi. Come poteva biasimarle? C’era un’oscurità implacabile, nella sua storia. Will però non lo guardava così… Sembrava ferito, e questo era ancora peggio.

«Non riuscivo a parlarne» tentò di giustificarsi. «Io… ho cercato di raccontare giusto l’indispensabile di quello che mi è successo nel Tartaro. Ho solo accennato a ciò che è accaduto, sperando in un certo senso che nessuno mi chiedesse mai altro.»

“E nessuno l’ha fatto” pensò.

Persino gli amici più stretti avevano rispettato il suo silenzio… o forse erano semplicemente troppo terrorizzati per voler conoscere i dettagli.

L’espressione di Will si ammorbidì. Fece scorrere le dita tra i capelli di Nico. «Ho capito. Non sei obbligato a dirmelo. Sei l’unico che può decidere se parlarne serve. E se non serve, non voglio riportare a galla vecchi traumi.»

Nico si meravigliò di come Will potesse passare con tanta rapidità dal sentirsi ferito al mostrarsi premuroso. Era come una di quelle auto resistenti alle ammaccature, che tornavano alla forma originale a prescindere da quanto il parafango fosse danneggiato.

Voleva credere di poter scegliere di non condividere. Voleva scomparire nella luce e nel calore di Will, per purificare il ricordo che si stava risvegliando in lui.

Invece scosse la testa. «No, Will, sento di dovertelo raccontare.» Si asciugò il viso, infastidito dal fatto che fosse già bagnato di lacrime. Si girò verso il Consiglio dei trog. «Tutti voi dovete sapere cosa mi è successo veramente l’ultima volta che sono stato nel Tartaro.»
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Prima di trovare la grotta Nico aveva dovuto camminare per alcune ore sul suolo cupo e sterile oltre il palazzo di suo padre e le Praterie degli Asfodeli.

Non sapeva cosa aspettarsi. L’ingresso al Tartaro sembrava… be’, un buco nel terreno. Niente di speciale. Circondato da enormi massi, l’accesso nero come la pece sprofondava nella terra con un angolo ripidissimo. Forse l’aria che fuoriusciva era un po’ più calda che in altre parti degli Inferi, come le esalazioni di una creatura vivente, ma per il resto… era una grotta. O, comunque, qualcosa di molto simile a una grotta.

Tutto lì. Come ingresso al posto peggiore dell’intera esistenza, era bizzarramente deludente. Tuttavia, se laggiù c’erano le Porte della Morte, allora forse Nico poteva chiuderle e fermare Gea prima che le cose peggiorassero.

“Le cose peggiorano sempre” pensò. “Non abbassare la guardia.”

L’ironia, naturalmente, fu che mentre stava lì a preoccuparsi di ciò che lo aspettava, non percepì la cosa che giungeva dietro di lui.

Quando ne udì il sibilo e si voltò a fronteggiarla, la chimera gli era già addosso.

Era grossa il doppio di Nico, con le fauci da leone incrostate di sporcizia e sangue. L’irsuto corpo da capra brulicava di mosche, e la coda squamosa guizzava avanti e indietro come un serpente a sonagli.

Nico tirò fuori la spada di ferro dello Stige, ma inutilmente. Fu la coda dell’altro mostro a colpirlo sul petto.

Il semidio andò a sbattere contro il masso più vicino, sputando fuori tutto il fiato che aveva nei polmoni.

«Nico Di Angelo, questa volta non hai vie di fuga!» disse una voce gongolante.

Nico cercò di incamerare aria, ma era come se un gigante gli stesse stringendo il petto con le mani. Si tirò su dritto e puntò la spada verso…

“Nonna?”

Si vergognò immediatamente del paragone, però la creatura che incombeva su di lui assomigliava davvero a sua nonna nella Venezia degli anni Trenta del Novecento. I capelli dall’acconciatura desueta erano di un grigio canna di fucile, il busto massiccio fasciato in uno sbiadito abito a fiori e un golfino fatto a mano. Solo che la nonna di Nico non aveva gli occhi con la pupilla a fessura come quelli di un rettile, una lingua biforcuta guizzante o un enorme tronco di serpente al posto delle gambe.

«Sai, potresti semplicemente salutarmi, invece di cercare di uccidermi» tentò di sdrammatizzare.

«Io sono la madre di tutti i mostri» ribatté la creatura, con voce biliosa. «Ti rivolgerai a me chiamandomi Echidna!»

«Come i ricci?»

Echidna gettò uno sguardo esasperato alla sua compagna chimera. «Ogni volta! Perché lo dicono ogni volta?»

«Be’, forse perché sei stata tu a sceglierti questo nome» replicò Nico. Gli pareva una spiegazione ragionevole. Ma, a giudicare dal modo in cui scoprì le zanne, Echidna non sembrò d’accordo. «Prima di tutto non si tratta di ricci, ma di formichieri» puntualizzò. «In secondo luogo, è stata l’Australia a chiamarli con il mio nome. Pensi veramente che mi permetterei di essere collegata a una creatura così umile?»

«I ricci sono piuttosto carini» argomentò Nico, mentre dentro di sé calcolava come poter uscire da quel pasticcio senza essere massacrato. «Io ne sarei lusingato.»

«Ecco perché odio i semidei» disse Echidna. «Pensate sempre di poter scherzare e trovare il modo di scappare grazie a un diversivo. Anche quel Percy Jackson credeva di potermi sfuggire.»

Al sentire il nome di Percy, il cuore di Nico saltò un battito. «Da quel che ho sentito… non ti è “sfuggito”, perché tu non lo hai mai catturato.»

La creatura sogghignò. «Un mero tecnicismo.»

«Non direi. Se cerchi la definizione di “fuga”…»

«Basta!» ruggì Echidna. «Se ti avessi voluto morto, Nico Di Angelo, ti avrei già ucciso. Siamo qui solo per essere testimoni e assicurarci che tu non perda il coraggio.»

La chimera avanzò di un passo, costringendo Nico a retrocedere verso l’ingresso della grotta. La brezza calda della voragine sembrò avvolgerlo, trascinandolo più vicino.

«Lo senti, ora?» chiese Echidna facendo guizzare la lingua biforcuta tra le zanne. «Quello è il tuo destino…»

Nico slittò sulla polvere come se fosse già su un pendio. Cercò di fare un passo avanti, ma fu inutile. I piedi gli scivolarono via da sotto, tanto che quasi andò a sbattere con la faccia per terra.

Echidna si mise a ridere. «Sei proprio dove Gea vuole che tu sia!»

Nico conficcò le dita nel terreno, ma il suolo si spostava troppo in fretta.

«Saluta i miei amici mostri!» gli gridò Echidna.

La violenta forza di gravità del Tartaro lo afferrò, e Nico precipitò nel baratro.
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Cadde.

Non per molto…

Per un’eternità.

Alla fine si schiantò contro una superficie dura, e per la seconda volta quel giorno rimase senza un briciolo d’aria nei polmoni. Probabilmente si era rotto ogni osso del corpo, ma in qualche modo si costrinse a muoversi.

Si mise carponi. I muscoli urlarono in protesta. Qualcosa scivolò nell’oscurità, sfiorandogli la spalla. Nico agitò la spada in quella direzione, sperando di colpirlo. Un urlo penetrante fu la risposta.

Si sollevò, cercando di far presa sul terreno accidentato. Nel bagliore viola emanato dalla spada, tutto ciò che riuscì a vedere furono le ombre che danzavano intorno a lui. «Chi c’è?» gridò.

Fu salutato da una risata… un suono catarroso, agghiacciante.

Mentre avanzava con la spada tesa, qualcosa gli sfiorò un lato del collo. Nico cacciò un urlo e si diede una manata. Poi nell’altro orecchio gli ridacchiò una voce. Sembrava un diabolico bambinetto.

Conoscendo la propria fortuna, probabilmente lo era, si disse.

Continuò finché non scorse una luce fioca in lontananza. Ancora però non riusciva a vedere nulla di ciò che lo circondava. Credeva di sapere cosa fosse l’oscurità, ma in quel momento si rese conto di essersi sbagliato: quelle ombre non si ritiravano al bagliore della lama della spada. Si addensavano ostinate, invece, aggrappandosi a lui come una specie di nebbia, di bruma. Era come se il Tartaro fosse vivo e inviasse i suoi anticorpi per attaccarlo come un’entità estranea.

Nico procedette arrancando verso il bagliore rosso in lontananza, mentre il profumo della brezza diventava pungente e amaro.

Finalmente barcollò fuori da quella nebbia fatta di ombre.

Ma per poco non crollò di fronte alla scena che gli si presentò davanti agli occhi.

All’orizzonte si stendeva un paesaggio rosso sangue di colline e dirupi, punteggiato di alberi contorti e anneriti. Tossiche nuvole verdi fluttuavano nell’aria e si sfilacciavano nelle valli. E proprio sotto di lui, su un pianoro di ghiaia e vetro vulcanico, l’esercito di Gea si stava preparando per la guerra.

I giganti iperborei torreggiavano sopra le altre truppe come azzurre torri d’assedio viventi. Legioni di ciclopi rovistavano tra cumuli di armature e armi alla ricerca dell’equipaggiamento della miglior qualità. Branchi di lupi si aggiravano lungo il perimetro, accerchiando di tanto in tanto qualche sfortunato mostro isolato e trasformandolo in pranzo. Una mandria di draghi rompeva e riformava i ranghi, calpestando qualsiasi cosa fosse troppo lenta per togliersi di mezzo.

«Per Ade…» mormorò Nico.

E in quel momento tre basilischi alzarono la testa per guardarlo.

Nico capì all’istante cos’erano – non erano molte le creature simili a cobra, con minuscole corna di cervo – e pensò bene di non incrociare i loro occhi gialli sfolgoranti come lucerne. Invece si girò e fuggì.

Sentì il loro agghiacciante stridio alle sue spalle, ma si costrinse a non voltarsi. Verso qualunque cosa stesse correndo, doveva essere diecimila volte meglio delle probabilità di salvezza che aveva dietro.

Il terreno cedeva a ogni passo come torba spugnosa. Su una palude alla sua sinistra aleggiava un banco di nebbia verde. Pensò di dirigersi lì, quanto meno per cercarvi riparo, ma non sapeva di cosa fosse fatta. Poteva essere acido o veleno, oppure qualche mostruosa forma di vita gassosa con un debole per i semidei.

Dietro di lui, una bestia ringhiò. Istintivamente Nico fece roteare la spada, e la lama entrò in contatto con della carne. La creatura ululò di dolore. Un’altra si lanciò davanti a lui: uno dei massicci lupi neri. Gli tagliò la testa senza nemmeno rallentare, e il corpo della bestia si disintegrò all’istante.

Il figlio di Ade continuò a correre. Il sudore gli colava sul viso, i polmoni gli bruciavano. Si guardò indietro, giusto il tempo di vedere altri lupi che lo inseguivano sbavando all’idea di uno spuntino a base di semidio.

“Non se ne parla” disse tra sé. Ma non c’era nessun posto dove andare, niente dietro cui nascondersi.

A circa cento metri di distanza individuò una cresta con strane sporgenze ovali nere sulla superficie. Affioramenti vulcanici? Forse lì qualcosa avrebbe potuto dargli una certa copertura, ma non ce l’avrebbe mai fatta: i lupi lo avrebbero fatto a pezzi prima.

Poi guardò alla sua destra e quasi inciampò nei suoi stessi piedi per la sorpresa. Qualcuno gli stava facendo dei cenni.

Annidata tra le due colline più vicine c’era una casa bianca con finiture rosse, grandi finestre a bovindo e un tetto spiovente di tegole. A differenza di tutto il resto nel Tartaro, non sembrava morta, fatiscente o velenosa. Era solo… una casa, come se ne potevano vedere ovunque nei sobborghi delle città statunitensi.

Nel portico sul davanti c’era una figura dall’aspetto umano che gli faceva cenno. In cuor suo Nico sapeva che probabilmente era una trappola, ma dove altro sarebbe potuto andare?

Gli bruciavano i polmoni.

Gli lacrimavano gli occhi.

Stava perdendo la speranza, i lupi invece guadagnavano terreno.

Così tagliò a destra e pompò sulle gambe. Sentiva dietro di sé i tonfi delle zampe dei lupi. Spinse più forte, fino a quando la persona sotto il portico non fu in piena vista. Aveva capelli neri lunghi fino alle spalle e una giacca rosso sgargiante che si abbinava al paesaggio circostante. Mentre Nico si avvicinava, la figura si voltò e oltrepassò la porta d’ingresso, che cominciò a chiudersi dietro di lei.

«Ehi!» urlò. «Aspetta!» Correva così veloce che quasi volò oltre la porta, che si serrò alle sue spalle giusto in tempo perché i lupi vi si schiantassero contro.

Nico si accasciò a terra ansimando, con la schiena premuta contro la porta, dietro la quale i lupi rimasero a ululare. Perché gli facevano così male i polmoni? Forse nella caduta si era rotto le costole. O forse l’aria nel Tartaro non era adatta ai semidei. Forse lì doveva lottare, per sopravvivere.

Si guardò intorno nella stanza vuota: nient’altro che un pavimento di legno nudo e polveroso e muri bianchi altrettanto spogli. Nessun’altra uscita. Anche le finestre a bovindo sembravano essere scomparse dalla parete sul davanti.

«Era ora che mi trovassi.»

La voce lo spaventò così tanto che Nico fece un salto e sbatté la testa sulla maniglia. Premendosi il punto dolente in cima al cranio strizzò gli occhi verso la figura femminile che si era materializzata dall’altra parte della stanza. Non sembrava un mostro, il che lo preoccupò, dato che era caduto nel Tartaro. D’altronde, i mostri potevano presentarsi in ogni forma e dimensione.

I jeans e gli stivali di cuoio avevano la stessa tonalità scura dei capelli. Sul davanti della camicetta bianca pendeva una semplice catena d’oro. La giacca rossa brillava in modo fastidioso, come sangue fresco. Dietro di lei… il nulla. La parete di fondo era semplicemente scomparsa, sostituita da un vuoto buio.

La sconosciuta lo fissò con sguardo scrutatore. «Be’? Non mi chiedi chi sono?»

Nico si strofinò il bernoccolo che si stava formando sulla testa. «Immagino tu sia una dea, visto che hai una casa nel bel mezzo del Tartaro. È per le vacanze o…?»

«Non è proprio casa mia» rispose la donna. «Vedila più come… un tempio, se vuoi. Un rifugio sicuro. E, fino ad avvenimenti recenti, non mi era permessa nemmeno questa.» Le sue iridi si accesero di rosso. «La mia unica vera casa è nel cuore, nello spirito. Quando si raggiunge l’equilibrio.»

Il bagliore si spense.

«Impressionante» commentò Nico. La sconosciuta alzò gli occhi al cielo, e lui si mise a ridere. «Parlo sul serio! È stato davvero forte.»

«Signori, Nico Di Angelo dice a una dea che è “forte”.»

Nico esaminò il viso affilato e spigoloso, gli occhi e i capelli scuri della donna. L’ossessione per l’equilibrio… «Sei la madre di Ethan Nakamura» concluse. «Nemesi.»

Lei spalancò le braccia. «In carne e ossa. O anche no, a seconda di come vedi la divinità.»

Nico si alzò. Di solito non era attratto dai vip – o dagli dei – però si stava insinuando in lui una sensazione sconosciuta: un reverente stupore. «Perché sei qui?» chiese. «Perché mi hai salvato?»

«Una dea non può fare una cosa gentile per un semidio?»

Nico fece una risata secca. «Sì, ma il bel gesto arriva sempre con una fregatura. Non sono stupido, Nemesi.»

La dea gli si avvicinò, e con lei il fascio di tenebre, che le scivolò dietro come lo strascico di un vestito.

La casa cambiò.

Nico non si trovava più in una stanza vuota. Era in piedi sui bastioni dell’Erebo, le mura di impenetrabile oscurità che si allungavano in entrambe le direzioni. Guardò oltre le Praterie degli Asfodeli, verso gli archi rampanti del palazzo di suo padre.

«Perché mi hai portato qui?» mormorò.

Tuttavia, quando si voltò per avere risposta, Nemesi era sparita. Al suo posto c’era Ade.

Le vesti del dio vorticavano delle immagini residue dei dannati. La barba scura era più lunga, il che sorprese Nico, dal momento che lo aveva visto solo uno o due giorni prima. Ma naturalmente gli dei potevano assumere qualunque sembianza volessero, e quel dio non era affatto suo padre.

«Perché, Nemesi?» chiese Nico. «Perché ti mostri così?»

Il falso Ade parlò con la voce di Nemesi. «Io so cosa vuoi veramente. Conosco lo squilibrio che hai nel cuore.»

A riprova della sua affermazione, il battito cardiaco di Nico inciampò, e lui si domandò fino a che punto Nemesi potesse leggere i suoi sentimenti, e perché avesse scelto di ergersi a giudizio nelle vesti di suo padre. «Non so cosa intendi» disse.

Nemesi/Ade ridacchiò. «Ho sviluppato un maggiore interesse per i semidei, da quando Percy Jackson si è fatto sostenitore di noi cosiddetti “dei minori” con quegli snob del Monte Olimpo. Sono arrivata a credere che voi eroi possiate essere più… interessanti di quanto pensassi. E tu in particolare, che vuoi raddrizzare i torti inflitti.»

La bocca di Nico sapeva di cenere. «Ma perché mostrarmi questo? Perché mio padre?»

Nemesi indicò con un gesto il paesaggio dell’Erebo. «Per dimostrare ciò che già sai. Tuo padre ci prova, ciononostante anche qui, nel luogo del giudizio finale, di rado si raggiunge la vera equità. I buoni soffrono. I malvagi vengono premiati. Il grande sistema degli dei è una macchina scricchiolante, una ruota sbilenca. A volte dobbiamo agire individualmente – tu devi agire – per ottenere adeguata giustizia. Proprio come stai facendo ora.»

«Basta» si schermì Nico, arrossendo. «Se vuoi aiutarmi, conducimi fino alle Porte della Morte.»

Il sorriso di Nemesi svanì. L’oscurità li avvolse, e all’improvviso la dea tornò alla sua forma originale e lo fissò dal capo opposto della stanza spoglia del suo rifugio ai confini del Tartaro.

«Ci sono dei limiti all’aiuto che posso darti, specialmente nel Tartaro.» Gli si avvicinò di nuovo, e Nico sentì il suo sguardo bruciargli dentro. «Sono la dea della vendetta» continuò Nemesi. «Questo è il regno in cui i mostri si rigenerano dopo essere stati eliminati da dei o semidei. Tutti loro non desiderano altro che vendetta, Nico.»

«Ma questo non ti renderebbe più potente?»

Nemesi aggrottò le sopracciglia. «Al contrario. Ogni istante che trascorro quaggiù mi sento tirata in tutte le direzioni. Persino ora sento il mio corpo lacerarsi.»

«Come ti capisco» fece Nico. I polmoni gli dolevano a ogni respiro. Si ritrovò ad appoggiarsi alla spada per rimanere in piedi.

Negli occhi della dea guizzò un fugace lampo di pietà. «Ti aspetta un viaggio terribile, e nel breve termine sento che causerà ancora più ingiustizia e disperazione.»

«Fantastico» gemette Nico.

«Ma, ascoltami, semidio.» La voce si fece acuta e ammonitrice. «Devi resistere.» Nemesi afferrò la mano di Nico, il quale rimase scioccato da quanto fosse calda. Gli chiuse qualcosa nel palmo. «Tieni sempre questi con te. Ne avrai bisogno.»

Lui guardò quello che la dea gli aveva dato: una manciata di lucidi chicchi rosso porpora. Semi di melagrana.

«Dal giardino della tua matrigna» spiegò Nemesi.

«So cosa sono.» Nico sentì il loro potere irradiarsi lungo le linee del palmo della mano.

Sapeva che, in quanto figlio di Ade, avrebbe potuto usare ognuno di quei chicchi per calarsi in una trance di morte lunga un giorno, una sorta di letargo, se necessario. Ma perché Nemesi glieli stava dando?

Sentì un cupo tonfo dietro di sé. La porta d’ingresso tremò sui cardini. Fuori, udiva i lupi ringhiare e prepararsi per un altro assalto.

«Il nostro tempo è quasi finito» lo esortò Nemesi. «Segui il Fiume di Fuoco, Nico di Angelo. Seguilo verso valle, attraverso la nebbia e la foresta. Lì troverai le Porte della Morte.»

Nico sussultò: la porta cominciava ad andare in pezzi. Attraverso una delle fessure lampeggiò il malevolo occhio giallo di un lupo.

«Ti porterò via da qui» continuò Nemesi. «Ma un giorno dovrai affrontare lo squilibrio che hai nel cuore.»

Nico chiuse le dita intorno ai semi di melagrana, poi li mise insieme agli altri che aveva conservato. Avrebbe voluto chiedere molto di più, ma voleva anche essere molto, molto lontano da quel posto il prima possibile. «Grazie» disse. «Apprezzo l’aiuto.»

Nemesi sollevò le mani, e l’oscurità cominciò a turbinare intorno a entrambi. «Un’ultima cosa… Guardati da mia madre. Esce soltanto durante il giorno e… diciamo solo che non è così bendisposta verso i semidei come lo sono alcuni dei suoi figli.»

«Di giorno?» Nico era confuso. Laggiù, nelle profondità più oscure dell’Oltretomba, quel concetto gli sembrava senza senso.

Poi la casa scomparve, e Nemesi con essa.

Nico si ritrovò su un crinale; sotto i piedi aveva di nuovo il terreno rosso e spugnoso. Non c’erano lupi né altri mostri in vista, ma sparsi per le colline in ogni direzione c’erano gli strani affioramenti ovali neri che aveva già scorso in lontananza.

Si avvicinò a quello più vicino e ne scrutò la superficie… «Puah, che schifo!» esclamò.

Era come se la terra avesse prodotto un brufolo. La sostanza non era esattamente roccia, era più simile a una membrana traslucida scura che copriva un’area delle dimensioni di una vasca da bagno. Sotto, una sorta di nauseabondo liquido giallo-verde pulsava intorno a una figura sospesa all’interno.

«Che diavolo è?» Nico commise un terribile errore, ma non seppe resistere. Con la punta della spada punzecchiò il foruncolo.

Com’era prevedibile, la membrana scoppiò, scatenando un geyser di sostanza vischiosa che lo ricoprì dalla testa ai piedi.

«Ehi, che scherzi sono?» Sgambettò indietro, atterrando dolorosamente sul coccige. Guardò con orrore una cosa molto viva che strisciava fuori dalla fossa.

La creatura scosse i capelli umidi e appiccicosi, che cominciarono a bruciare e poi presero fuoco. La forma era umana, ma con zampe posteriori spaiate: una irsuta e ungulata come quella di un asino, l’altra in bronzo.

“Un’empusa.”

Nico strinse la presa sulla spada. Era stato rapito da uno di quegli spiriti vampiri dopo aver scioccamente seguito Minosse nel Labirinto, e non era dell’umore giusto per finire vittima di un incantesimo mortale.

Approfittando del disorientamento della creatura si lanciò in avanti e le conficcò la lama nel petto.

L’empusa gemette. «Ma insomma! Mi ero appena rigenerata!» urlò. Poi si sbriciolò in ciuffi di polvere che si sparsero nella sostanza appiccicosa. Subito, il fluido tornò a colare nella fossa, e la membrana cominciò a riformarsi.

“Fantastico… i mostri si rigenerano ancora più alla svelta, qui nel Tartaro.” Nico scrutò ciò che lo circondava con un crescente senso di terrore: il paesaggio era letteralmente ricoperto da quei brufoli di rigenerazione. Doveva proseguire.

L’unica cosa che gli diede un po’ di speranza fu un brillante nastro rosso di fiamme in lontananza, che attraversava le pianure. Almeno Nemesi lo aveva depositato in vista del fiume che avrebbe dovuto seguire: il fiammeggiante Flegetonte.

Nico si strinse meglio addosso il giubbotto di pelle e cominciò a camminare.
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Nico non aveva idea di dove si trovasse rispetto alla zona di raccolta in cui si era imbattuto prima, ma ritenne che Nemesi dovesse averlo lasciato in qualche punto molto, molto lontano.

Perché quella parte del Tartaro era deserta.

Il paesaggio sembrava estendersi all’infinito. Era grato che Nemesi gli avesse dato delle indicazioni, perché se non si fosse tenuto a sinistra del fiume Flegetonte non avrebbe avuto idea di dove andare. Dopo ore di cammino su quello strano terreno paludoso, era esausto e affamato; gli facevano male i piedi, i polmoni gli bruciavano per l’aria carica di fuliggine.

E gli stava succedendo anche qualcos’altro.

Il mondo intorno a lui… sembrava spostarsi. Era l’unico modo in cui riusciva a descrivere quello che vedeva. Fissava in lontananza, dove la nebbia si aggrappava a una distesa scura di alberi, e per un brevissimo istante l’orizzonte scivolava indietro come un miraggio. Il paesaggio assunse contorni più nitidi, con colori talmente intensi da fargli male agli occhi. La terra stessa pareva alzarsi e abbassarsi, come se stesse respirando. O era lui che si immaginava tutto?

Non aveva nessuno con cui scambiare le proprie impressioni, così continuò a camminare. Il fiume scorreva liscio accanto a lui, e se il Flegetonte non fosse stato fatto di fuoco puro Nico avrebbe desiderato una barca, qualsiasi cosa, pur di avanzare verso il fondo del Tartaro e più vicino alla meta.

A volte sentiva in lontananza delle grida: sicuramente non umane, piene di rabbia e sprezzo. Forse erano creature che si risvegliavano nell’oscurità, strisciando fuori dalle fosse dove si rigeneravano, pronte a tornare nel mondo mortale o a unirsi all’esercito di Gea. Ripensò a ciò che Nemesi aveva detto: “Tutti loro non desiderano altro che vendetta”.

Si costrinse ad avanzare. Il destino dell’umanità dipendeva dal fatto che lui trovasse e chiudesse le Porte della Morte.

A mano a mano che la foresta si avvicinava, la temperatura scendeva. Nico tirò su la cerniera del giubbotto di pelle e infilò le mani in tasca, ma presto cominciò a tremare. Era strano, con un fiume letteralmente in fiamme accanto a lui, ma in qualche modo la vicinanza del Flegetonte non riusciva a sconfiggere il freddo. Semmai peggiorava le cose. Una parte della sua mente lo implorava di saltarci dentro, di beneficiare del calore che gli avrebbe concesso per alcuni secondi prima di bruciarlo vivo.

«Smettila!» si disse ad alta voce. «Non lasciarti piegare da questo posto.»

Eppure era così. Più scendeva in profondità nel Tartaro, più quel luogo erodeva la sua sanità mentale. Ormai si era convinto di essere immerso in un’allucinazione. Il terreno sotto di lui stava senza dubbio respirando, anche se molto lentamente, e ora quelle vesciche di rigenerazione scure erano disseminate così fitte sul suo cammino che, per poter procedere, doveva strizzarsi tra l’una e l’altra. Si sentiva come un parassita che strisciava sulla faccia irsuta di un gigante. A un certo punto udì lo scoppio nauseante di una bolla che si apriva da qualche parte nelle vicinanze. Si fermò, con la spada che gli brillava al fianco; qualunque mostro fosse emerso, Nico lo sentì calpestare rumorosamente il terreno, mentre si dirigeva a monte del fiume.

Aveva la gola così secca che la lingua gli si era incollata al palato. Dovette staccarla con un dito, provocandosi un violento attacco di tosse.

E, nel frattempo, il Flegetonte continuava a scorrere.

Scorreva come acqua. Per la mente delirante di Nico, aveva persino iniziato a sembrare acqua. Invece… era fuoco. O no?

Il figlio di Ade cercò tra i ricordi qualche informazione sul Flegetonte. Per la prima volta dopo anni pensò alle sue vecchie carte di Mitomagia. C’era forse un riferimento, in quel gioco, su cosa succedeva se un mortale beveva dal Fiume di Fuoco?

Non riusciva a ricordarselo. Non riusciva a credere che ci stesse addirittura pensando.

Poi il Tartaro rabbrividì. Il terreno si spostò lateralmente, mandandolo a gambe all’aria.

Nico ruzzolò sulla riva del Flegetonte, e cercò di conficcare le mani nella sabbia fine. Intorno a lui turbinavano cenere e lapilli, che gli causarono un rigurgito di tosse acida. “Ah! Flegetosse” rifletté. “Scommetto che sono la prima persona a pensarci.”

Da vicino, il rumore del fiume era meno simile a un fuoco scoppiettante e più a un leggero balbettio. Sembrava chiamarlo, come se lo implorasse di bere.

No. No, non poteva.

Si tirò in piedi. Quando si voltò di nuovo, la cupa foresta era molto più vicina, a non più di un tiro di sasso. E nella nebbia verde, tra i rami contorti degli alberi, migliaia di occhi minuscoli e luminosi lo fissavano.

Non avrebbe potuto gridare nemmeno se avesse voluto. Aveva la gola troppo riarsa. Sbatté le palpebre per scacciare la fuliggine; quando rialzò lo sguardo, gli occhi della foresta erano svaniti. Il terreno sotto di lui, però, si sollevava ancora, ininterrottamente. Come se fosse vivo.

Nico si bloccò.

“Oh, per Ade.”

Cercò di inghiottire la paura. Si inginocchiò e mise la mano a terra, affondando le dita nella sabbia fine. Sotto c’era uno strato di… non era suolo. Neanche palude. Era più… pelle. Gli sovvenne all’improvviso: il Tartaro non era solo un luogo. Il Tartaro era un essere vivente, il corpo addormentato di un dio primordiale, e lui era seduto sulla sua epidermide.

Scoppiò in singhiozzi, sopraffatto da quanto fosse lontano da casa. E quel pensiero lo fece piangere più forte, perché non era nemmeno sicuro di dove fosse casa sua. Il Campo Mezzosangue? Il Campo Giove? A questo punto avrebbe scelto indifferentemente l’uno o l’altro, perché erano entrambi un posto migliore di quello in cui si trovava.

In alto sopra di lui una sagoma scura si librava in mezzo alle nuvole venefiche, diretta verso nord. Doveva avere un’apertura alare di almeno una quindicina di metri. La seguivano altre creature, in formazione come oche colossali, e Nico suppose che stessero andando a unirsi alle forze di Gea.

Cosa aveva creduto di fare, scendendo lì da solo? Nessuno sapeva che si era avventurato nel Tartaro; ma, anche se qualcuno lo avesse saputo, non avrebbe potuto aiutarlo. Il Tartaro non era il tipo di posto in cui andare a fare una passeggiata.

Sarebbe morto laggiù? Cosa accadeva a un semidio che moriva nel Tartaro? Poteva comunque raggiungere l’aldilà, o sarebbe rimasto intrappolato lì per sempre, magari annegando in una di quelle fosse ribollenti di sostanza appiccicosa, incapace di liberarsi?

Il terreno si sollevò di nuovo, rabbrividendo, come se l’intero paesaggio si stesse agitando e rigirando nel sonno.

Nico aveva sete. Fissò l’acqua rovente. Aveva una voglia disperata di bere…

Chissà perché, la sua mente tornò alla Divina Commedia, che sua madre gli aveva letto quando era piccolo. Essendo italiana, aveva insistito affinché Nico ne imparasse qualche verso a memoria. Gli aveva letto parti del poema all’ora di andare a dormire, storie sulla discesa nell’Inferno e sulla faticosa ascesa per riconquistare la luce del Purgatorio. Quasi come se lo stesse preparando a conoscere la verità su suo padre, o a intraprendere quel viaggio…

Da qualche parte in quei canti c’era stato un momento in cui Dante si era trovato di fronte a un muro di fuoco. Virgilio, la sua guida, lo aveva convinto ad attraversarlo, nonostante le sue paure: “Qui può esser tormento, ma non morte”.

Era una pia illusione che il Flegetonte agisse così. Del resto, il Tartaro alla fine lo avrebbe ucciso comunque, no? I mostri li poteva combattere, la sete invece… sarebbe stato un processo più lento, più doloroso, ma altrettanto letale.

Si inginocchiò. Esitante, toccò la superficie di quella fiammeggiante “acqua”.

Era gelida.

Ritirò di scatto le dita, solo per scoprire che la sua pelle era ancora intatta e decisamente non in fiamme. Aspettò qualche secondo, certo che i suoi recettori del dolore sarebbero entrati in azione, o che si sarebbe bruciato.

Invece no. La mano gli doleva per il freddo, ma non vedeva segni di ustioni.

Nico si tolse il giubbotto e lo posò lì accanto.

“O la va o la spacca” pensò.

Poi la sete prese il sopravvento.

Unì le mani a coppa, le immerse nelle fiamme ghiacciate e si portò l’acqua alle labbra.

L’effetto fu istantaneo. Per poco un conato di vomito non lo soffocò. Sentì il fuoco ustionargli la gola e le viscere. Si strinse le mani sul ventre. Iniziò a vedere doppio, e si convinse che fosse la fine. Se ne sarebbe andato così: rannicchiato accanto al Fiume di Fuoco. Da cui aveva BEVUTO come uno stupido.

Poi il dolore cominciò ad attenuarsi. Nico giacque lì ansante, e la stanchezza cominciò a scivolare via. Le piante dei piedi non gli facevano più male. Si sentì la mente più sgombra.

Si mise seduto e il bruciore… era sparito. Non solo: non aveva più sete.

Era bastato un piccolo sorso di Flegetonte per produrre quell’effetto?

Decise di non porsi troppi interrogativi: era andata bene. Non era morto e aveva appena capito che se beveva da un fiume letteralmente di fuoco poteva sopravvivere. Afferrò il giubbotto di pelle e se lo infilò, poi si alzò e si spazzolò via la polvere.

La foresta lo aspettava. E anche le Porte della Morte.

Il figlio di Ade riprese il cammino.
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Passarono giorni.

O forse furono ore. O settimane. O mesi, se è per quello. Nemesi lo aveva avvertito che sua madre usciva solo durante il giorno, ma Nico non aveva idea di quando un giorno scivolasse nell’altro, laggiù. La luce non cambiava. Il tempo era sempre pessimo, con l’ottanta per cento di probabilità che ci fossero nuvole tossiche e mostri sparsi. Mentre scendeva sempre più in profondità costeggiando il Flegetonte che tagliava la foresta, il Tartaro gli schiacciava lo spirito.

Tra un sorso e l’altro cercava di resistere il più a lungo possibile. Non aveva idea se bere quel fuoco avesse effetti a lungo termine, ma l’acqua del fiume sembrava guarire ogni sfinimento o dolore che lui provasse. Però non lo aiutava con gli effetti mentali secondari dovuti al fatto di essere nel Tartaro. Gli mancava il sole. E il cibo solido. Gli mancavano il Campo Mezzosangue e i satiri, la voce severa ma paterna di Chirone, e persino il modo in cui il signor D piagnucolava e si lamentava come se venisse ucciso in continuazione, giorno dopo giorno. Gli mancavano gli altri semidei: Percy, Annabeth e Jason… anche se non era certo che loro sentissero la sua mancanza.

Il fatto che la foresta, fitta di una fetida nebbia sulfurea, fosse così profondamente diversa da qualunque bosco in cui si fosse mai trovato non aiutava. Gli alberi si avvinghiavano l’uno all’altro, e i rami parevano piegarsi a poco a poco verso di lui, sebbene i tronchi sembrassero morti, marci dentro, e cadessero a pezzi. Per via della nebbia impenetrabile Nico non riusciva a vedere oltre la cima degli alberi, però sentiva strane creature volare in alto, gracchiando e stridendo. Cespugli come rotolacampi – ma con spine e barbe molto più affilate – tappezzavano il suolo, e Nico spesso doveva aprirsi il cammino con la spada, facendo fuggire precipitosamente piccole creature zampettanti che erano una via di mezzo fra lucertole e ratti.

Anche gli occhi luminosi erano tornati: sempre a fluttuare nell’ombra ai margini del suo campo visivo, sempre a guardarlo. Si chiese perché i proprietari di quegli occhi non si avvicinassero o non lo attaccassero mai. Cosa aspettavano? Erano molti più di lui. Doveva stare costantemente in guardia ad attendere l’inevitabile, e l’attesa era forse peggiore di un attacco vero e proprio.

Era così concentrato su quegli occhi che a malapena si accorse di avere raggiunto il lato opposto della foresta. La nebbia si sollevò all’improvviso, e Nico si trovò di fronte un muro di oscurità impenetrabile e senza fine che si estendeva in ogni direzione, fin dove riusciva a vedere. Anche il fiume Flegetonte descriveva una brusca svolta a sinistra, dirigendosi a nord, come se non volesse affrontare quell’oscurità.

Nico si fermò a guardare, incerto sul da farsi. Come poteva il Tartaro interrompersi così?

Il terreno sotto di lui continuava per qualche metro. Fece un passo. E un altro.

Poi, nell’oscurità, apparve una stretta spaccatura: la fessura verticale rivelava un sentiero sterrato che scendeva dolcemente e terminava a ridosso di un arco di pietra nera, molto simile allo stile dei bastioni dell’Erebo. Sembrava…

Una porta.

Era la porta?

L’idea era allettante. E se le Porte della Morte non fossero state battenti enormi sorvegliati da innumerevoli mostri dell’esercito di Gea, ma solo un semplice arco nascosto in mezzo al nulla?

Nico non voleva emozionarsi troppo, eppure gli fu difficile trattenersi. Avanzò sul sentiero sterrato. Lo saggiò con un passo cauto. Il terreno non cedette. Le mura di tenebra su entrambi i lati non si chiusero su di lui.

“Okay” pensò. “Sembra abbastanza reale.”

Un altro passo. Poi un altro. Era a metà strada quando si costrinse a guardarsi indietro per un attimo. Il Flegetonte proiettava sugli alberi un bagliore inquietante. Nico aveva paura a lasciarsi alle spalle l’unica fonte d’acqua che lo aveva tenuto in vita, ma… doveva farlo. Era lì che doveva essere, ne era sicuro.

Quasi alla fine del sentiero notò nell’arco qualcosa che da lontano non aveva potuto vedere: la pietra nera si muoveva. L’arco non si spostava nel suo insieme, ma sembrava essere fatto di milioni di minuscoli… insomma, Nico non aveva la più pallida idea di cosa stesse osservando. Particelle di polvere? Sabbie mobili? Allungò la mano per toccarlo, poi la ritrasse di scatto.

“No” pensò. “Non farlo. C’è qualcosa che non va.”

Forse non si trovava alle Porte della Morte, dopotutto. Si voltò di nuovo, guardando malinconicamente indietro lungo il sentiero. Doveva bere ancora una volta dal fiume? Magari riposare un po’ e riflettere? La foresta non sembrava più così inquietante.

La voce che udì gli forzò la mano. Veniva dalla spaccatura in cima al sentiero: un brontolio indistinto, che si avvicinava e si dirigeva dritto verso di lui. Qualunque cosa fosse, Nico calcolò che mancava una manciata di secondi prima che apparisse, lo vedesse e bloccasse la sua unica via d’uscita.

Non avendo altra scelta, si lanciò attraverso l’arco, accucciandosi di lato dietro il riparo più vicino che riuscì a trovare: un albero alto con la corteccia nera come la notte. Più oltre, nel buio, c’era una zona che sembrava un giardino incolto.

La voce divenne più forte. Nico si nascose dietro l’albero proprio mentre qualcosa emergeva dall’arco. Fu come se tutto il sangue gli si fosse gelato all’istante. Quando lentamente emise un respiro, lo vide condensarsi nell’aria.

«Madre, quella là è intollerabile!» disse la voce. «Perché dobbiamo ascoltarla?»

Dal giardino, più in profondità, un’altra voce rispose. Doveva essere la “Madre”, e il suo tono fu duro e spietato. «Non so perché i miei figli siano così disubbidienti» sbottò. «Vi ho creato. Vi ho dato la vita, vi ho dato uno scopo, e cosa ottengo in cambio?»

Ci fu una terribile pausa.

Poi la prima voce azzardò: «Amore e affetto?».

«Mancanza di rispetto!» ruggì la Madre.

Muovendosi lentamente, Nico spostò la testa fino a poter sbirciare oltre il tronco. Quello che vide gli annodò cuore e stomaco.

La Madre era enorme, almeno tre volte più grande di un essere umano adulto. Era avvolta da fumo e cenere, che le turbinavano intorno come se lei fosse l’occhio di un ciclone. Il vestito era del nero più nero che Nico avesse mai visto, scintillante dei luccichii di intere galassie. Il volto era una massa indistinta di oscurità, ma gli occhi ardevano della furia di due supernove gemelle. Sedeva su un trono di ferro dello Stige al centro di un cerchio di alberi neri. Sentieri di ghiaia scura si snodavano tra la vegetazione, che sembrava composta da nuvole di inchiostro: ogni ramo, foglia e fiore faceva a gara per essere l’elemento più tetro del giardino. E in lontananza, ai margini del campo visivo di Nico, sorgeva una specie di struttura in onice, forse un tempio, o un palazzo.

L’altra figura era ritta davanti al trono della Madre.

Era alta, ma di dimensioni più simili a quelle umane, con la pelle di una tonalità scura e trecce nere lunghe fino alle spalle. Indossava un ampio cappotto nero, luccicante di motivi ipnotizzanti, che resero pesanti gli occhi di Nico. «Nessuno ti manca di rispetto, Madre» disse in tono guardingo. «Ma Gea non è la nostra padrona. Perché dovremmo…?»

La Madre aprì un paio di ali che si estendevano da una estremità all’altra del cerchio di alberi. La loro superficie coriacea turbinava di ombre. «Devi sempre essere in disaccordo con me? Dopo l’ultima sconfitta con Crono – in cui ti avevo detto di non immischiarti – non saresti nemmeno stato al sicuro, se non ti avessi permesso di stare qui, Hypnos!»

Senza volerlo, Nico grugnì di sorpresa. Il dio Hypnos – che aveva addormentato l’intera isola di Manhattan durante l’assalto di Crono all’Olimpo – viveva lì, nel seminterrato di sua mamma?

Le ali della Madre fremettero, gocciolando ombra liquida dalle punte spinose. «Qualcuno ci osserva» sbottò.

I suoi occhi spietati scrutarono il punto in cui Nico si nascondeva. Lui si ritrasse di scatto e si acquattò, con il cuore in gola.

Non doveva farsi scoprire. Non quando era così vicino al traguardo. E doveva essere vicino! Aveva fatto come Nemesi gli aveva detto e aveva seguito il fiume Flegetonte. A meno che Nemesi non lo avesse guidato in una trappola…

Nico rimase il più fermo possibile. L’arco da cui era entrato era a pochi passi di distanza. Forse con uno scatto avrebbe potuto varcarlo, risalire il sentiero e tuffarsi nella foresta.

Ma non ebbe modo di scoprire se ce l’avrebbe fatta. Tentacoli di fumo lo avvolsero e lo sollevarono bruscamente in aria.

«No!» gridò mentre veniva trascinato all’indietro attraverso il giardino e poi fatto ruotare finché non si trovò faccia a faccia con lei.

Da vicino il suo viso non era solo scuro e indistinto. Fatta eccezione per quegli occhi penetranti, era un vuoto fremente, un buco nero che divorava tutta la luce e la materia. Era pura disperazione resa palpabile.

«E tu chi saresti?» Gli occhi da supernova sembrarono sbucciargli l’anima strato dopo strato.

La vorticosa nuvola di oscurità lo teneva fermo, ma lui non lottava: improvvisamente non voleva. Era paralizzato.

«Ti ho fatto una domanda» lo incalzò lei, e la sua voce aveva gravità, come se potesse tirargli fuori le risposte dal cranio.

«Madre, lascialo in pace» disse Hypnos, con un sospiro stanco. «È evidente che è innocuo.»

«Innocuo» gli fece eco Nico, mentre la stanchezza gli si diffondeva nelle ossa. «Decisamente innocuo.»

«Hypnos, smettila di dispiacerti per lui!» intimò la Madre. «Possibile che provi sempre pietà per ogni randagio che trovi?»

«Scusami.» Hypnos abbassò la testa.

La Madre tirò Nico più vicino a sé, e lui ingoiò un urlo. Non era mai stato così terrorizzato, eppure non riusciva a ribellarsi, a malapena riusciva a pensare.

«Non sei un mostro… e non sei un dio» disse dolcemente la Madre.

Il figlio di Ade si sentiva senza forze, come in un sogno. «Potrei essere…»

«Magari il dio delle decisioni sbagliate?» La Madre sembrò divertita dalla sua stessa battuta. «Perché hai fatto proprio un errore a entrare in casa mia.»

Nico sentì montare la rabbia, tanto da pensare che gli sarebbe scoppiato il cuore. Odiava essere immobilizzato, e odiava essere ridicolizzato. Ma non poteva muoversi. Aveva le palpebre di piombo.

«Come sei arrivato qui?» La Madre lo stava studiando, come se fosse un esemplare di qualche specie infestante. «Questo regno è protetto contro tutti coloro che non gli appartengono. A meno che… Ah, un semidio!»

Lui sorrise debolmente. Cercò di sembrare compiaciuto e indifferente, ma dubitò di riuscire a darla a bere. «Beccato.»

La Madre scoppiò in una grassa risata. «Sei terrorizzato, bambino. Come è giusto che tu sia. La paura è la più alta forma di rispetto che puoi tributarmi.» La sua voce irradiava malvagità.

«Meglio avere paura di Nyx» borbottò Hypnos. «Questo l’ho decisamente imparato.»

Nyx.

Erano secoli che Nico non sentiva quel nome, ma la conosceva di fama. Era la dea da cui la maggior parte degli altri dei erano terrorizzati. Nessuno rischiava mai di farla arrabbiare; persino Zeus si rifiutava di infastidirla. Era la dea della notte, nata dal Caos, e una degli abitanti originari dell’universo.

Finalmente capiva l’avvertimento di Nemesi di diffidare di sua madre. Era sceso nel Tartaro per impedire a Gea di risorgere… ed era finito dritto nella tana di una dea che era altrettanto vecchia, potente e pericolosa.

«Vedo che stai mettendo insieme i pezzi» disse Nyx in tono divertito. «Non c’è bisogno di spiegare da chi discendi, l’ho già capito. C’è solo un padre i cui figli potrebbero sopravvivere così a lungo nel Tartaro. E c’è solo una ragione per cui l’ingresso di casa mia si rivelerebbe: ha percepito uno spirito affine…»

L’oscurità turbinava intorno a Nico, lo stringeva, gli spingeva il sangue alla testa.

«Che caso interessante sei» continuò Nyx. «Un figlio di Ade, eppure vivi nel mondo mortale, vero? Sento su di te il fetore della luce del giorno.»

Hypnos fece un verso di disapprovazione. «Oh, alla Madre questo non piace.»

«Infatti non mi piace» confermò lei. «Sai perché, figlio di Ade?»

Per scuotere la testa, Nico dovette usare quasi ogni suo residuo di energia.

«Siamo tutti nati per essere fedeli alla nostra natura» spiegò Nyx. «Io, creata dal Caos, sono stata data alla notte. Questo è quello che sono, e chi sono. E tu chi sei, Nico Di Angelo?»

Nico sussultò debolmente. «Come…?»

«Come faccio a sapere il tuo nome?» Nyx simulò indignazione. «Siamo nel Tartaro, sciocco bambino. Tutto qui è spogliato fino alla sua forma più vera e cruda. Più a lungo rimani con me, più chiaramente posso vederti… e meno puoi nasconderti.» Si portò Nico così vicino da fargli temere che sarebbe stato proiettato nel vuoto della sua faccia. «Ti sei mai guardato dentro? Perché io vedo la verità. Tu appartieni all’oscurità più profonda. È la tua natura, eppure la combatti ogni giorno. Devi proprio essere così ostinato? Devi proprio ignorare l’ovvio?»

«No» rispose Nico, contorcendosi nella presa di Nyx. «Io so dove dovrei essere.»

Dallo spazio vuoto dove avrebbe dovuto esserci la bocca riecheggiò una terribile risata. «Sei irrimediabilmente confuso. E quelli confusi finiscono qui da me.»

«Infatti» si premurò di confermare Hypnos. «Immancabilmente.»

«La notte è il momento in cui tutti gli esseri inciampano e si smarriscono, ma è anche il momento in cui puoi affrontare la verità più oscura» disse Nyx con voce rassicurante. «Devi smettere di alimentare l’illusione di poter sfuggire a chi sei. Ti aiuterò a scegliere, Nico Di Angelo. Renderò le cose molto più semplici… Scegli.»

La sua ultima parola fu un’esplosione di oscurità, e Nico sentì la propria anima ridursi in polvere, la propria identità risucchiata via e trascinata nel centro di gravità di Nyx. Non riusciva a respirare. La disperazione si irradiò in ogni sua cellula. Credette che fosse la fine.

E fu allora che arrivarono i giganti.
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«Scusatemi!» gridò una voce. «Sarebbe possibile prendere in prestito quel semidio?»

Nico si sforzò di non svenire, anche se sprofondare nell’incoscienza sembrava un’ottima soluzione. Cercò di girarsi per vedere chi stava parlando, ma non ce ne fu bisogno. Nyx lo lasciò cadere di schianto, mandandolo a sbattere per terra di schiena e facendogli uscire tutta l’aria che aveva nei polmoni.

Nico voltò la testa e vide due giganti quasi identici, alti più di tre metri e mezzo e con teste di serpente ricurve al posto dei piedi, ma per il resto molto più simili a umani di quanto si aspettasse. Vestivano identiche tute effetto tie-dye – chi mai fabbricava tute per giganti?! – sopra T-shirt bianche. Entrambi avevano i capelli legati indietro in spesse trecce tra cui brillavano delle monete, con l’unica differenza che il gigante a sinistra aveva i capelli verdi e quello a destra viola. A Nico sembravano la versione tartarica di un Pokémon trainer.

Nyx sibilò. «Chi vi credete di essere, a irrompere qui in questo modo? Io sono Nyx, la dea della notte!»

«Oh, sappiamo chi sei» esordì il gigante con i capelli viola. Indicò il suo gemello. «Lui è Oto, e io sono il Grande Ef.»

Oto fece una smorfia. «Ehi, non mi convince questo nome d’arte.»

«Il Grande Ef?» intervenne Hypnos. «Ef starebbe per?»

Il gigante dai capelli viola mise le mani sui fianchi e sporse in fuori il mento, tutto tronfio. «Il diminutivo di Efialte.»

Hypnos alzò lo sguardo verso sua madre, i cui occhi a supernova baluginavano come se stesse andando in cortocircuito.

«Logico, no?» disse Efialte.

«Certo, certo, capiamo» lo interruppe Nyx.

«Sì, c’è una certa logica, ma…» Hypnos scosse la testa.

Il gigante abbassò lo sguardo su Nico.

Il semidio fece spallucce. «Magari ti viene qualche altra idea.»

«Te l’avevo detto di lavorarci ancora» lo riprese Oto. «Come facciamo a cogliere la nostra grande occasione se tutti pensano che il tuo nome è ridicolo?»

«Ehi…»

«Ehi!»

«Perdonatemi se interrompo questa pagliacciata, ma cosa ci fate voi due qui?» chiese Nyx.

«Giusto!» si riprese Efialte. «Siamo qui per il semidio.»

La temperatura intorno a Nyx scese di diversi gradi. «Non ora» dichiarò. «È… occupato.»

«Lo vuole Gea» specificò Oto.

Hypnos aggrottò la fronte e guardò sua madre, come per dire: “Vedi? Te l’avevo detto che quella sarebbe stata un problema”.

«Gea» ripeté Nyx.

«Sì» confermò Efialte.

«E il motivo sarebbe?»

Efialte sfoderò un sorriso che andava da un orecchio all’altro. «Oh, stiamo cercando di intrappolare i sette semidei della profezia.»

Nico si alzò sui gomiti. «Cosa?»

«Ti rapiremo e ti useremo come esca» spiegò Oto. «Poi, quando i tuoi amici verranno a salvarti, vi spazzeremo via tutti in un colpo solo.»

«È geniale» gongolò Efialte. «E ci aiuterà senz’altro a diventare virali!»

Preso dal panico, Nico guardò Nyx. Poi di nuovo i giganti. Pensò di tentare la fuga, ma era nel profondo del Tartaro, circondato da quattro immortali, con l’energia a malapena sufficiente per stare in piedi. Forse, se fosse riuscito a spingerli ad accapigliarsi tra loro, sarebbe potuto sgattaiolare via…

«Intuisco che stai tramando qualcosa» lo stuzzicò Nyx, con voce sciropposa. «Ma non hai vie di fuga.»

«Pensavo che tu ce l’avessi con Gea.» Nico si era rivolto a Hypnos. «L’hai definita “intollerabile”. Perché prendi ordini da lei?»

Hypnos scosse la testa. «È inutile cercare di metterci l’uno contro l’altro, semidio.»

«Significa che ora possiamo avere il ragazzo?» domandò Oto. «Gea ti ricompenserà per la collaborazione, Nyx.»

La dea non si imbronciò nel vero senso della parola, dal momento che non aveva la bocca, ma dallo scurirsi del suo viso Nico percepì fastidio. «Non ho bisogno di ricompense. E una cosa è che io appoggi il risveglio della mia sorella primordiale, ben altra che voi irrompiate in casa mia e chiediate…»

Nico non rimase ad aspettare il risultato della trattativa. Scattò verso l’arco.

Hypnos gridò. I giganti strepitarono allarmati, mentre Nico si tuffava tra i piedi a serpente di Oto e cominciava a correre. Era quasi all’uscita quando due nuove sagome serrarono i ranghi per sbarrargli la strada: cavalli dal corpo di vuoto nero come la pece, esattamente come Nyx, che digrignarono i denti argentei e orribilmente affilati contro il semidio. Giganteschi cavalli vampiri.

«No!» urlò Nico e sterzò verso il bosco.

I cavalli nitrirono.

I giganti gridarono: «Prendilo!» e «No, bello, prendilo tu!». Poi la voce di Nyx sovrastò il frastuono.

«Lasciate che il ragazzo ci tenti» ordinò. «Vai pure, Nico Di Angelo. Fai del tuo meglio, prova pure a fuggire.»

Nico sapeva che la dea stava giocando al gatto col topo, ma non aveva molta scelta. Corse più veloce che poté, seguendo il perimetro del giardino. Un muro scuro lo circondava, troppo alto per essere scalato e, come l’arco, fatto di ribollenti particelle di cenere. Pensò di provare con un viaggio nell’ombra, ma anche se avesse avuto la concentrazione e l’energia necessarie, qualcosa gli disse che un tentativo del genere nel santuario di Nyx sarebbe stato una pessima idea.

Continuò a correre, impigliandosi i vestiti su rovi e rami, finché non si fermò di botto a fissare una casa che non doveva esistere.

Nico aveva visto tante cose terribili nel corso di quel viaggio nel Tartaro, ma fu quella vista a stroncarlo.

La casa vivente torreggiava sopra di lui: le innumerevoli cornici, timpani, belvedere e finestre a bovindo passavano da una forma all’altra, come tanti occhi, dilatandosi, restringendosi e ruotando per metterlo a fuoco. Nico sentiva che lo ispezionavano, scrutando nel profondo della sua anima. Le persiane nere sbattevano fameliche. Le doppie porte sbadigliavano, invitandolo a entrare oltrepassando file irte di denti neri.

Nico cadde in ginocchio e, mentre la casa si spostava e tremava, capì di cosa era fatta. Come l’arco, come il muro del giardino, era costituita da particelle nere… ma quelle particelle non erano polvere, cenere, o pietra, come aveva creduto. Ogni singolo granello era un insetto. Miliardi di minuscole ali, tenaglie e pungiglioni sciamavano insieme, formando in qualche modo la struttura della villa senza collassare. Nico sapeva nel profondo del cuore che non avrebbe dovuto vedere una cosa del genere, che nessuno avrebbe mai dovuto vedere una cosa del genere.

Improvvisamente sentì una mano fredda sotto il mento. Nyx gli sollevò la testa e gli asciugò con tenerezza le lacrime sulle guance. «Te l’avevo detto che non avevi vie di fuga» disse dolcemente, quasi come se provasse pena per lui.

«Che cosa… Cos’è questo posto?» chiese il figlio di Ade.

«Il Palazzo della Notte. Casa mia.»

Lui gemette. «Perché? Perché progettare una cosa così terribile?»

«E ne hai visto soltanto una piccolissima parte. Voi mortali avete un modo di dire ben preciso: la punta dell’iceberg. È l’espressione più pura di ciò che sono io.»

A Nico sfuggì un singhiozzo e chiuse gli occhi, ma quella visione non gli svanì dalla mente. Immaginò di crollare, sgretolarsi in un miliardo di insetti brulicanti che sarebbero stati lentamente assorbiti dalla casa stessa.

«Il tuo filtro ormai è bruciato» disse Nyx, con voce sommessa. «Pochi semidei sono mai entrati nel Tartaro… e meno ancora quelli che hanno visto la mia casa. La Foschia ti avvolge cercando di proteggere la tua sanità mentale dalla vera apparenza delle cose…» Gli accarezzò il viso. «Ma ora puoi vedere tutto, vero, figliolo?»

«Sì» confermò lui, desiderando che non fosse vero. D’un tratto non sembrava così brutto essere trascinati nel buco nero dello sguardo di Nyx, essere schiacciati nel nulla dalla sua attrazione gravitazionale. Forse avrebbe fatto meno male che vedere il mondo in quella forma: nient’altro che sciami di neri insetti famelici, costretti dentro qualsiasi schema piacesse alla dea della notte.

Nyx si abbassò fino a quando la sua testa non fu all’altezza di quella di Nico. «Bene… ti consegnerò ai giganti, perché credo in quello che Gea sta facendo. Ma se ci sarà un futuro in cui sopravvivrai – in cui tu e i tuoi piccoli amici semidei non sarete distrutti – allora continueremo questa conversazione, Nico Di Angelo.» Si alzò e allargò le ali fumose in tutta la loro estensione. «Farò in modo che tu scelga la tua vera natura. Non sarai in grado di sfuggirle.»

Forse Nico piagnucolò… era troppo terrorizzato anche per vergognarsene.

Nyx si rivolse ai giganti. «Prendetelo.»

Dietro Oto ed Efialte, gli enormi stalloni vampiri sbuffarono e scalpitarono.

Nyx alzò la mano. «Ombra, Penombra, buoni… Avrete altra carne con cui sfamarvi.»

Hypnos li prese per le redini e li condusse via, mentre Oto incombeva su Nico. Le grosse mani del gigante si chiusero intorno alla cassa toracica del semidio e lo sollevarono da terra, ma Nico era troppo stanco, troppo spaventato per opporre resistenza.

«L’hai portata?» chiese Oto al fratello.

«Certo che l’ho portata. Che razza di gigante mi credi?» Efialte lo schernì e schioccò le grosse dita.

Con un puf! sul sentiero di ghiaia comparve un’enorme giara di bronzo. Mentre Efialte ne sollevava il coperchio, Nico si rese conto che aveva le dimensioni giuste per… be’, per contenere lui.

«Grazie per averci reso le cose facili, ragazzo» disse Oto alzandolo sopra la bocca del vaso. «Non posso promettere che non ti farà male.»

«Addio, Nico Di Angelo» gli gridò Nyx. «Forse non ricorderai il nostro incontro. La tua minuscola mente potrebbe crollare, dopo quello che hai visto. Ma se in qualche modo sopravvivrai… sarà divertente vedere cosa sarai diventato.»

Oto infilò il semidio nella giara, e la mano di Nico si chiuse attorno ai semi di melagrana che Nemesi gli aveva dato. La dea sapeva quello che sarebbe successo?

Forse faceva parte della trappola… la trappola che avrebbe messo fine a tutti loro.

L’idea che i suoi amici potessero provare a salvarlo non gli diede alcun conforto. Sigillato nell’oscurità della giara di bronzo, la sua mente sconvolta riuscì a formulare un solo pensiero: “Li ho delusi. Tutti”.
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Quando Nico finì il suo racconto, nella sala del Consiglio dei trog calò un lungo silenzio.

Will stava assimilando ciò che aveva appena ascoltato e fissava un punto lontano. I consiglieri si guardavano accigliati, come chiedendosi chi avrebbe avuto il coraggio di parlare per primo.

Nico si sentiva esposto, vulnerabile. Non aveva mai pensato di condividere quello che gli era successo dopo essere stato trascinato nel Tartaro; semplicemente, era più facile seppellirlo nel profondo di sé. E in effetti c’erano parti che aveva dimenticato, proprio come Nyx lo aveva avvertito che molto probabilmente sarebbe accaduto. Forse la sua mente lo aveva fatto per autoprotezione, ma mentre raccontava la storia era riaffiorato tutto, fin nei minimi, terrificanti dettagli.

Forse quella faccenda della sindrome da stress post-traumatica aveva molto più peso di quanto avesse ammesso in precedenza.

Si frugò in tasca. Le dita tremanti toccarono la moneta di Will. Di solito quel contatto dava tregua alla sua pena e al suo dolore, anche se solo per breve tempo, ma questa volta non bastò. Quando le lacrime sgorgarono e il corpo prese a tremare, si girò verso Will e pianse sulla sua spalla.

Non avrebbe saputo dire per quanto tempo rimasero così. Sapeva che Will lo avrebbe tenuto abbracciato per un’eternità, se era quello di cui aveva bisogno. Ma dopo quella esplosione iniziale di dolore Nico cominciò a sentirsi imbarazzato, consapevole dei trog che aspettavano intorno al tavolo.

Si scostò e si asciugò il viso. «Okay, okay. Basta tristezza. Questo è quanto.»

«Ti è permesso provare dei sentimenti, sai?» lo confortò Will, unendo le sopracciglia, come ogni volta che mostrava premura. «Quello che hai passato… è stato troppo.»

«Devo superarlo, se vogliamo arrivare a Bob.»

Scriic-Bling si grattò la parrucca incipriata. «Quindi è Nyx che abbiamo percepito? Ha cominciato a muoversi?»

«Ma perché ora?» Howl-Smith scoccò a Nico uno sguardo risentito. «Ci siamo appena trasferiti!»

Hiss-Majesty rivolse a Howl-Smith una serie di clic di rimprovero. «Non è colpa del figlio di Ade. Lui ci ha sempre aiutato!»

«Infatti» concordò Shriek-Vibes. «E sono sicuro che ci aiuterà anche ora, dandoci delle risposte, non è vero?»

I cinque trog guardarono Nico, con i grandi occhi da anfibio pieni di fiducia.

Nico voleva aiutarli, certo, ma temeva che i suoi sospetti non li avrebbero fatti sentire meglio.

«Pensi che sia tutto collegato?» chiese Will. «Nyx che inizia a muoversi, la nostra missione alla ricerca di Bob… Perché tutto porta a questo, giusto? Tu pensi che in qualche modo lei sia riuscita a imprigionarlo. La mia domanda è: perché?»

Nico studiò il piano del tavolo in pietra grezza. «Non credo che la mia risposta vi piacerà.»

«Prova, ti prego» lo esortò Will.

Nico fece un respiro profondo. «Penso che l’intero scopo della vita di Nyx sia dare alle cose la loro forma più pura possibile: la personificazione di ogni singola emozione negativa, o sentimento, o stato dell’essere. Prendete per esempio i suoi figli: Chera, la dea della morte violenta. Geras, il dio della vecchiaia. Eris, la dea della discordia. Nemesi, la dea della vendetta. Akhlys, la dea della disperazione.»

«Una magnifica squadra» commentò Will.

«E ne abbiamo già incontrato un altro: Epiales, il demone degli incubi.»

«Non è molto confortante. Epiales non ha detto che sua madre aveva diecimila figli?»

«Una bella nidiata» confermò Nico. «In realtà c’è una parola buffa per definirli.»

«Spara, sono pronto.»

«Cacodemoni.»

Will scrollò la testa. «Ecco, non ero pronto.»

«I cacodemoni non sono tutti cattivi» continuò Nico. «Se avessimo tempo, ti presenterei Caronte, che lavora per mio padre. Tecnicamente anche i segugi infernali sono figli di Nyx, quindi anche la signora O’Leary. E una volta in sogno ho conosciuto Akhlys.»

«Per il caro Apollo! Dev’essere stato un incubo terribile.»

Nico fece una smorfia. «In realtà lei mi disse che non poteva farmi nulla perché io di disperazione ero già ben fornito.»

Will corrugò la fronte. «Quindi… migliaia e migliaia di cacodemoni. Ho fatto fatica a respingere Epiales con tutto il mio potere. E non siamo ancora nel Tartaro! Se dobbiamo procedere fra gli eserciti dei figli di Nyx…»

«Forse dovremo affrontarne alcuni» ammise Nico. «O forse troveremo qualcuno come Nemesi che vuole aiutarci.»

Will inarcò le sopracciglia. «Niente di tutto questo spiega perché Nyx sia così interessata a Bob… o ad attirarti nel Tartaro.»

«O a minacciare il nuovo quartier generale dei trogloditi!» intervenne Howl-Smith, scatenando un coro di stridii, clic e ringhi da parte degli altri membri del Consiglio.

Nico pensò a quell’orribile giardino di tenebra nel Tartaro, a quella dimora fatta di insetti. L’idea che Nyx interferisse con la ritrovata felicità dei trog gli spezzò il cuore… e lo fece arrabbiare.

«Nyx è ossessiva» affermò. «Mi sono trovato davanti a lei solo per poco, ed era decisamente offesa da chi ero.»

«Giusto» convenne Will. «Tutto quel discorso sulla fuga dalla tua essenza.»

«È una dea primordiale della notte e dell’oscurità. Non c’è niente che disprezzi di più di qualcuno che si lascia alle spalle la propria oscurità. Non le piacciono gli esseri che rifiutano la forma a cui sono “destinati”.»

Will si diede una pacca sulla fronte. «Oh, ora capisco. Bob è un ex titano.»

Nico annuì. «Un ex titano i cui ricordi sono stati spazzati via nel Lete e che ora sceglie di essere qualcosa di diverso.»

«In pratica per Nyx è come… l’erba gatta: la fa uscire di testa.»

A Nico venne voglia di ridere – tecnicamente Will ci aveva azzeccato – ma una sensazione terribile riaffiorò. Ripensò al terzo verso della profezia: se di ugual valore dietro di te qualcosa non lascerai.

Se Nyx disprezzava tutto ciò che era luce…

«Nico?» Will gli mise una mano sulla spalla.

Lui scosse il capo. «Scusate. Ho la testa piena di pensieri.»

Era una piccola bugia a fin di bene dentro una grande verità, ma Nico non riuscì a dare voce alla sua peggiore paura. Se fosse scoppiato di nuovo in lacrime, temeva di non poter riprendere il controllo.

«Quindi pensi che il signor D avesse ragione?» chiese Will. «I sogni, le grida di aiuto di Bob… è tutta una trappola per attirarti ancora nel Tartaro?»

«Non lo so» ammise Nico. «Però se Nyx vuole che io scenda nel Tartaro, perché avrebbe mandato Epiales a tormentarci?»

Will rimuginò, cosa non facile con in testa un cappello di gommapiuma a fetta di formaggio. «Una specie di test?»

Scriic-Bling gli rivolse un clic. «Spiegati, figlio di Apollo. I trog non amano i test. Soprattutto le domande che vogliono risposte lunghe.»

Gli altri membri del Consiglio sibilarono il loro assenso.

«Ecco… pensatela in questo modo» provò a spiegare Will. «Nyx crede che tutti siano destinati a essere una determinata cosa. Nico, come Bob, si è opposto a questo. Epiales stava cercando di dimostrare che Nico non poteva sfuggire ai suoi incubi…» Si rivolse al suo ragazzo. «Che non potevi nemmeno arrivare nel Tartaro, se prima non ti fossi arreso alla tua oscurità.»

«E ha avuto quasi ragione» ammise Nico. «Se non ci fossi stato tu…»

Will gli strinse la mano. «Io ci sarò sempre. Ma se più scendiamo in profondità più le prove diventano difficili… l’idea non mi piace per niente!»

«Devi affrontare Nyx» decretò Howl-Smith.

Nel suo parka peloso, con in testa una pila di berretti simili a pancake multicolori, non sembrava la tipica funzionaria governativa, tuttavia, quando si protese in avanti sulla sedia con le mani allacciate e lo fissò con uno sguardo di assoluta autorità, improvvisamente Nico comprese perché era stata nominata presidente del Consiglio dei trog.

«Se non lo farai, Nyx tormenterà te e Bob il titano per sempre» continuò Howl-Smith. «E tutti quelli che ti vogliono bene.»

Nico capì cosa voleva dire. I trog erano suoi amici. Spostandoli nell’Oltretomba per proteggerli li aveva involontariamente messi sulla traiettoria dell’uragano Nyx.

Strinse i pugni. «Non capisco perché io le interessi tanto. Sono un semidio.»

I trogloditi non avevano sopracciglia, ma Howl-Smith raggrinzì la pelle dove sarebbero state le sue. «Tu sei Nico Di Angelo.»

Gli altri membri del Consiglio si produssero in mormorii e cenni di assenso.

«Indichi nuove vie attraverso l’oscurità» aggiunse Clac-Jones.

«Tu capisci i trog» riassunse Scriic-Bling. «Capisci Bob il titano.»

Will sorrise e strinse la mano di Nico. «Nyx odia quello che rappresenti: il cambiamento.»

Howl-Smith annuì saggiamente. «O almeno la possibilità di cambiare.»

Nico provò disagio per il modo in cui lo guardavano: con fiducia e orgoglio, come se fosse qualcuno che meritava le luci della ribalta. Essendo un figlio di Ade, le luci puntate addosso non erano proprio il massimo per lui.

«Sistemerò le cose» promise. «Salverò Bob e convincerò Nyx a fare marcia indietro.»

«Noi sistemeremo le cose» lo corresse Will dal magnifico cappello a formaggio. «E poi, se Nyx vuole a tutti i costi la tua oscurità, puoi lasciargliene un po’… Non sarebbe così male.»

Nico sapeva che era una battuta, ma il commento non gli andò a genio. «Ah, ah. Molto divertente.»

«Allora è deciso» concluse Howl-Smith. «Noi trogloditi vi guideremo oltre l’Erebo fino al lato opposto degli Inferi, dove potrete scendere nel Tartaro. Faremo del nostro meglio per tenervi nascosti da Ade e Nyx. Il Consiglio è d’accordo?»

Tutti e cinque i trogloditi approvarono all’unisono con un clic.

Howl-Smith guardò raggiante Nico e Will. «Eccellente! Ora dovreste riposare. Al baglior di funghi Scriic-Bling e Hiss-Majesty vi accompagneranno lungo i sentieri.»

«Baglior di funghi?» chiese Will.

«È la loro alba» spiegò Nico. «Quando i funghi… iniziano a brillare.»

«E i sentieri?»

«Non viaggiamo mai allo scoperto» precisò Shriek-Vibes. «Per la nostra sicurezza abbiamo individuato dei camminamenti nascosti.»

«Per evitare che ci notino gli scagnozzi di Ade» aggiunse Hiss-Majesty. «E gli spettri.»

«Spettri?»

«Questa è la Terra dei Morti, Will» disse Nico. «Non tutte le anime attraversano il fiume Stige o entrano nel regno di mio padre. Alcune si perdono, o deviano per qualche motivo… Vagano in giro come spettri.»

«Di solito non sono pericolosi» assicurò Hiss-Majesty. «Però spesso sono tristi. Sentire i loro lamenti è molto penoso. Vogliamo aiutarli, ma non possiamo!»

Will si rivolse a Nico. «La cosa non ti turba? Tutte quelle anime smarrite?»

«Perché dovrebbe? È solamente uno dei tanti aspetti di come stanno le cose qui. L’Oltretomba è la mia seconda casa, Will.»

Il figlio di Apollo rabbrividì. «Non potrei mai vivere qui» dichiarò.

Nico ricacciò in gola l’impulso di ribattere: “Nessuno ti ha chiesto di farlo”. Fece un respiro profondo e si rivolse a Howl-Smith. «Vi siamo grati per il vostro aiuto» disse, trasformando la frustrazione nei confronti di Will in gratitudine per i trogloditi. «Vi devo qualche scinco per i grattacapi che vi diamo, e sono rari.»

La promessa scatenò nei consiglieri una nuova ondata di eccitazione, finché Howl-Smith non fu in grado di calmarli. «Ti aiutiamo perché è giusto, figlio di Ade» precisò. «Non perché ci aspettiamo dei gustosi scinchi.»

«Ma certo non li rifiuteremo!» aggiunse Scriic-Bling. Si alzò così in fretta che il tricorno per poco non gli cadde. «Ora venite! Vi porto nella grotta dei sonnellini, dove potrete riposare con i nostri piccoli.»

Will abbozzò un sorriso poco convinto. «Sonnellino con i baby trogloditi?»

Scriic-Bling annuì. «Apprezzeranno l’opportunità di condividere le loro coperte con degli eroi!»

L’amministratore delegato fece strada fuori dalla sala del Consiglio, e Nico rimase alla retroguardia, con la mente in subbuglio. Sapeva che Will era animato da buone intenzioni; non aveva mai conosciuto nessuno altrettanto gentile e comprensivo nel mondo che lo circondava, ma dopo neanche un giorno gli Inferi stavano già portando alla luce un lato di lui che sembrava diverso, più giudicante. Certo, Nico spesso si scontrava con il modo in cui gli altri lo vedevano, e aveva già dovuto correggere le percezioni del suo ragazzo. Ma le cose stavano peggiorando? Will non pareva particolarmente incline ad apprezzare né la seconda casa di Nico né i trogloditi. D’altro canto, nulla nel racconto di Nico sul periodo che vi aveva trascorso aveva fatto sembrare il Tartaro positivo. Poteva davvero biasimarlo per aver pensato che tutto negli Inferi fosse negativo, dopo aver sentito la sua storia?

Mentre procedevano attraverso il cupo antro principale, Nico rimuginò su ciò che più lo aveva infastidito: la battuta di Will su Nyx che poteva anche prendersi un po’ della sua oscurità. Se solo fosse stato così facile. Se qualcuno avesse potuto semplicemente cancellare tutti i suoi lati oscuri, spaventosi e tristi. Eppure allo stesso tempo… di questo era fatto. Senza il suo passato, non sarebbe stato Nico Di Angelo. Questo lo rendeva meno attraente, per Will?

Accidenti, che confusione aveva in testa! Avrebbe voluto non essere sempre così triste, ma non gli piaceva nemmeno l’idea di rinunciarvi. Cosa ci si aspettava che facesse uno come lui?

Fu comunque sorpreso, mentre lui e Will si rannicchiavano su due materassini da campeggio disposti fianco a fianco nella grotta dei sonnellini dei trog, che il sonno lo cogliesse velocemente. Di solito, quando la sua mente mulinava così, restava sveglio per ore.

Ma non quella volta. Era troppo esausto, e il suo corpo aveva un disperato bisogno di riposo.
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Sognò di sguazzare fino alle ginocchia in un mare di ombre. Le forme fluttuavano nell’oscurità, ma… cos’erano? Erano piccole, gli arrivavano a malapena agli stinchi, e si sparpagliavano ogni volta che faceva un passo. Per curiosità si chinò e cercò di toccarne una.

Una bocca scattò, irta di lucidi denti aguzzi.

Nico tirò via la mano di colpo, e la scena davanti a lui cambiò. Si trovava sull’orlo di una lunga fossa scavata nel terreno. Sul fondo gorgogliava una specie di liquido dall’odore ributtante, che lo costrinse a turarsi il naso.

Dai gas nocivi cominciò a prendere corpo un’ombra azzurra. Nico sapeva cosa stava succedendo, sapeva che era solo un sogno, ma questo non mitigò il suo terrore.

Lo spirito si condensò davanti a lui. Bianca indossava il completo da Cacciatrice di Artemide – uno scintillante parka d’argento, un arco di traverso sulla spalla – anche se era ancora illuminata da uno spettrale bagliore bluastro.

«Ciao fratello» lo salutò la ragazza.

«Non sei mia sorella» disse lui con amarezza. «Nyx, esci dai miei sogni.»

«Devi scegliere, Nico.» Il suo viso era così bello, così delicato, così caldo. Oh, dei, come gli mancava. «Puoi dire a Will la verità?» gli chiese. «La verità su chi sei?»

Nico si rifiutò di soccombere. Si voltò e cominciò ad allontanarsi, ma improvvisamente Bianca era di nuovo davanti a lui.

«Giuro che odio la logica dei sogni!» gridò Nico.

«Scegli!» lo incalzò Bianca.

«Okay, messaggio ricevuto.»

Bianca estrasse una freccia dalla faretra. «Scegli, Nico.»

«Lasciate un messaggio dopo il segnale acustico» ringhiò lui. «BIIIIIIIP!»

Lei incoccò la freccia e tese la corda.

«È un sogno, Nyx» dichiarò lui. «Non puoi farmi del male, in un sogno.»

Questa volta dalla bocca di Bianca uscì la voce agghiacciante della dea. «Ne sei sicuro, figlio di Ade?»

La freccia gli trafisse lo sterno e il dolore gli esplose dentro. Nico cadde all’indietro, senza fiato. Poi Bianca gli fu addosso, ridacchiando mentre scagliava a bruciapelo un’altra freccia, e ancora un’altra, e ognuna gli incendiava il corpo.

«Ti aspetto» cinguettò la dea.

Nico si dissolse nel buio.
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Si svegliò di soprassalto, con le mani strette al petto. Aveva la faccia madida di sudore. Nello sterno gli pulsava un dolore fantasma, così acuto che ci volle un po’ prima che il suo respiro tornasse alla normalità. Si costrinse a sopportare in silenzio. Non voleva interrompere il sonno di Will accanto a lui.

La grotta dei sonnellini era completamente deserta: solo pile di materassini e coperte dove i giovani trog avevano dormito. Con la massima attenzione Nico si alzò e si spostò verso l’ingresso, in modo da poter sentire l’aria fresca che scorreva attraverso l’intero sistema sotterraneo. Fece un respiro profondo, cercando di calmare i nervi.

Sapeva che negli Inferi i sogni di un semidio erano sempre peggiori, ma Nyx si era spinta fin lì dal Tartaro e lo aveva davvero ferito. I suoi poteri sarebbero aumentati, a mano a mano che loro si fossero avvicinati?

Nico si voltò a guardare Will, che dormiva ancora pacificamente. Sperò che almeno lui non avesse incubi.

Decise in quel momento di non raccontargli il suo ultimo sogno. Will era premuroso per natura, motivo per cui era un grande guaritore, ma in quel caso cosa poteva fare per aiutarlo? Forse, per una volta, era giunto il momento che lui aiutasse Will. Così rimase in piedi vicino all’ingresso, immerso nella luce fioca delle torce all’esterno, a guardare il suo ragazzo che dormiva.

Quando finalmente si infilò di nuovo nel letto, restò sveglio. Non voleva dare a Nyx la possibilità di raggiungerlo tanto facilmente.
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«È stato tutto per via di Leo, vero?» se ne uscì Will.

Nico spalancò la bocca. «Wow, tu lo sapevi?»

Will si infilò un quadratino di ambrosia tra le labbra e lo rosicchiò. Anche quel minimo sforzo sembrò causargli dolore. «A quel tempo no» disse dopo aver deglutito. «Ma lo so ora.»

Nico si rivolse a Gorgira. «Leo è un nostro amico, ma c’è stato un momento in cui tutti pensavamo che fosse morto.»

«E non lo era?» chiese lei, confusa.

Nico scosse la testa. «Eravamo così sicuri… Lo abbiamo visto mentre succedeva. È letteralmente esploso in volo.»

«È complicato» disse Will. «C’erano di mezzo una cura magica e un drago automa.»

Gorgira sorrise. «Che storie meravigliose sapete tessere, voi due. Continuate.»

«Be’, Nico può percepire quando qualcuno è morto» spiegò Will.

«Sono figlio di Ade.»

«Ovvio» convenne Gorgira.

Will bevve un sorso di nettare. «E lui aveva sentito Leo morire…»

«Ma avevo anche la strana sensazione che non se ne fosse andato del tutto.» Nico aggrottò la fronte. «Poi, pochi giorni dopo la sua “morte”, ho ricevuto una pergamena magica in cui ci diceva che era sopravvissuto. Aveva escogitato quel piano per ingannare la morte, ma non lo aveva condiviso con nessuno di noi in anticipo, e io sono andato su tutte le furie. Ero così arrabbiato che mi avesse lasciato all’oscuro da non riuscire a pensare a nient’altro.» Nico guardò Will dritto negli occhi azzurri. «Finché non sei arrivato tu, cioè.»

Lui annuì. «Mi ricordo.»

«Una sera, dopo cena, Will mi ha portato nella foresta fuori dal campo» continuò Nico. «Mi ha trascinato là fuori, senza spiegazioni. Pensavo che fosse arrabbiato con me. E quando Will è arrabbiato fa paura.»

Will fece una debole risatina. «Non era rabbia. Ero solo determinato.»

Gorgira si protese in avanti. «Determinato a fare cosa?»

Gli occhi di Will tornarono inespressivi. «Una volta in mezzo alla foresta ho detto a Nico di mettersi a gridare.»

«A gridare?» Gorgira fece una smorfia per la confusione. «E perché mai?»

«Per far uscire la rabbia» spiegò Nico. «All’inizio non volevo, finché lui non si è girato verso la foresta e ha urlato contro un albero.»

«Era un bell’alberone» assicurò Will. «Ero certo che avrebbe retto.»

«Hai spaventato a morte quella povera driade.»

«Non sapevo che fosse lì!»

«Non ho mai visto una driade correre così veloce in vita mia.»

Entrambi scoppiarono a ridere e Nico fu felice di vedere il morale di Will risollevarsi, anche se per poco.

«Così ho urlato anch’io» concluse Nico. «La prima volta mi è sembrato sciocco, ma poi eccomi a urlare a squarciagola agli alberi quanto fossi furioso con Leo.»

«Molto tempo dopo, quando Leo è tornato e ci ha invitato a prenderlo a cazzotti, penso che i pugni che si è preso da Nico fossero di gran lunga meno potenti di quelli che gli avrebbe dato prima.» Will sorrise al suo ragazzo. «Tutto perché hai gridato agli alberi.»

«Sì, mi ha fatto sentire meglio. E mi ha aiutato a capire. Nessuno aveva mai fatto per me una cosa del genere. È stato allora che ho iniziato a guardarti in modo diverso.»

Will fissò il fuoco. «A me è successo durante quella settimana in infermeria.»

Nico annuì. «Lì ho realizzato che quel momento per te era arrivato prima.»

«Non capisco» disse Gorgira.

«Subito dopo la sconfitta di Gea c’erano molti semidei feriti» raccontò Will. «E una cosa di cui la casa di Apollo è responsabile sono le cure mediche e la riabilitazione. Aiutiamo gli altri semidei a riprendersi, sia che si tratti di tagli e ossa rotte, sia di ferite che li hanno lasciati disabili.»

«Will voleva che io dessi una mano in infermeria, e così ho fatto» intervenne Nico.

Will si mise a ridere e trasalì per lo sforzo. «Ricordo di essermi girato e di aver visto Nico chiedere a Dakota dove fosse il detergente antisettico. Dakota è – cioè, era – un figlio di Bacco del Campo Giove.» Abbozzò un sorriso triste. «Solo che neppure lui era pratico dell’infermeria, e così correvano entrambi di qua e di là alla disperata ricerca di qualcosa che nessuno dei due sapeva come trovare.»

«Ci ho provato» si giustificò Nico. «Quella settimana è stata penosa. Mi sentivo perennemente smarrito.»

«Ma non ti sei mai arreso» disse Will. «E la tua dedizione mi è sembrata così bella. Mi è bastato quello per vederti in modo diverso.»

Nico arrossì. «Accidenti, come siamo sentimentaloni.»

Will socchiuse gli occhi. «Aspetta, come hai fatto a capire che a me è successo prima?»

Nico fece un sorriso malizioso. «Perché ti ho beccato a guardarmi.»

«Cosa?» trasecolò Will. «No, non è possibile.»

«Era l’ultimo giorno in cui avevi bisogno di aiuto nell’infermeria» precisò Nico. «Prima che mi mandassi via. Ero con Connor Stoll, e lui mi ha sgomitato e ha detto che mi stavi fissando. Pensavo che girandomi ti avrei visto arrabbiato perché avevo fatto qualcosa di sbagliato. Invece eri seduto accanto a Chirone, che ti stava rintronando di chiacchiere, e mi stavi osservando con occhioni da cerbiatto.»

Le guance di Will si soffusero di un leggero rossore. «Oh, dei, non me lo ricordo nemmeno.»

«Se non mi avessi guardato in quel modo… Be’, non credo che avrei avuto il coraggio di venire a dirti che volevo uscire con te.»

Gorgira batté delicatamente le mani. «Non fateci caso, se mi emoziono» disse. «Sono così abituata ad ascoltare storie di solitudine che sentirne una d’amore mi rende felicissima.»

Nico notò che la sfumatura della sua pelle era cambiata, passando dall’azzurro pallido al color lavanda. A quanto pareva, quei racconti non stavano solo infondendo a Will un po’ di coraggio, ma facevano bene anche a Gorgira.

«Posso raccontarti un’altra storia?» chiese Nico sorprendendo perfino se stesso.

Gorgira si mise le mani sul petto. «Te ne prego! Potrebbe passare molto tempo prima che io veda ancora qualcuno.»

Will annuì con un cenno.

Il figlio di Ade ricominciò. «Voglio raccontarti di come ho chiesto a Will di metterci insieme.»
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Rannicchiato nella grotta dei sonnellini, Will sognò Marone.

Aveva dieci anni quando il satiro gli era apparso per la prima volta, e ora nel suo incubo lui aveva la stessa età. La mamma lo teneva per mano, e stavano entrando in Washington Square Park passando sotto un enorme arco di pietra. C’erano ovunque artisti e musicisti di strada. Un gruppo di studenti del college ballava vicino alla fontana al ritmo della musica sparata da un amplificatore, mentre uno skater superava con un’acrobazia quattro persone distese supine sulla striscia di asfalto.

Will non sapeva cosa guardare. A New York gli succedeva ovunque così, non importava quante volte ci fossero già stati. E, dopo quasi una settimana ad Albany, accoglieva con gioia il caos della città rispetto all’atmosfera sonnolenta e nuvolosa del Nord.

Sapeva come si sarebbe svolto il sogno: avrebbe fatto notare a sua madre quanti piccioni si erano affollati intorno alla fontana e lei avrebbe detto che in nessun’altra città degli Stati Uniti ce n’erano così tanti come a New York. Dopodiché uno dei piccioni sarebbe atterrato un po’ troppo vicino, riempiendo Will di inquietudine, e lui si sarebbe scostato. Poi però ne sarebbero arrivati altri, finché lui e la mamma non ne sarebbero stati circondati.

Ne aveva sognate già diverse varianti, ma stavolta il ricordo sembrava troppo reale, come se lo stesse rivivendo anziché vederlo attraverso la magia di un sogno. Quando il primo piccione gli beccò i piedi, sentì il becco affilato. Quando la mamma espresse la preoccupazione che quei piccioni fossero troppo aggressivi, Will percepì la paura nella sua voce.

E quando lo stormo colpì, gli si mozzò il respiro.

“È un sogno, Will!” si disse. “Sei un semidio. Ne fai di continuo.”

Ma su questo non aveva alcun controllo. Il ricordo dell’attacco degli uccelli di Stinfalo si ripeté per ben undici volte, con le urla di sua madre sempre più penetranti, mentre con i capelli spettinati e selvaggi lo cingeva tra le braccia cercando di proteggerlo.

Marone saltò fuori dal nulla, proprio come aveva fatto nella realtà, ergendosi davanti a Naomi e Will Solace e aprendo un enorme ombrello nero per respingere gli uccelli. Indossava pantaloni verde fluo con le bretelle rosa e una maglietta bianca.

Quando gli uccelli si avventarono sull’ombrello, Will sentì di nuovo il terrore dell’essere avvolto nell’oscurità, mentre sua madre urlava non sapendo se sarebbero sopravvissuti.

Nella vita reale con l’aiuto di Marone erano fuggiti e avevano raggiunto il loro hotel nell’East Village, dove il satiro aveva rivelato a Will la verità sulle sue origini. Era stato proprio Marone a portarlo al Campo Mezzosangue.

Ma nell’incubo le cose andavano diversamente. Sotto l’ombrello, quello che in precedenza era stato un momento eroico prendeva una piega tenebrosa: Will guardava gli occhi di Marone e vedeva che erano iniettati di sangue.

«Ti lascerà» diceva il satiro, con una voce cavernosa e inquietante. «Quando arriverà il momento, sceglierà di abbandonarti.»

Marone rise, mentre gli uccelli di Stinfalo colpivano l’ombrello e lo spingevano verso terra. Lui e sua madre erano rannicchiati sotto, stretti l’uno all’altra.

«Ti voglio bene, Will» gli disse lei.

«Anch’io, mamma.»

Poi la faccia di sua madre si deformò. La donna sogghignò, e due lucenti occhi rossi lo perforarono. «Ti abbandonerà, sciocco.»
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Will si svegliò in preda al panico. Quando vide il letto di Nico vuoto, temette davvero di essere stato abbandonato, proprio come nell’incubo. Ma poi si tirò su a sedere e vide la sua sagoma in controluce sulla porta.

Fu pervaso da un’ondata di sollievo. «Nico» chiamò. «Dove sei andato?»

Il figlio di Ade si avvicinò e gli porse una strana coppa di bronzo, calda al tatto. «Bevi.»

Will esitò. «Non è la zuppa di stringhe, vero?»

Nico ridacchiò. «No, solo brodo.»

Will si portò con riluttanza la coppa alle labbra. Lasciò che qualche goccia gli bagnasse la lingua, e un’esplosione di sapida bontà gli riempì la bocca. Lo finì in meno di un minuto, sotto lo sguardo soddisfatto di Nico.

«Sì, questo era buono» ammise, asciugandosi la bocca. «Ti prego, non dirmi che era brodo di ascella troglodita. Sento che stai per farlo.»

Voleva essere una battuta, ma Nico sembrò irritarsi. «Non è ascella» ribatté. «Guarda che i trogloditi mangiano un sacco di roba di cui si cibano anche gli umani.»

Il tono suonò quasi accusatorio, come se Will dovesse adorare le zuppe di lacci da scarpe e il brodo di ascelle. Da quando avevano varcato la Porta di Orfeo, Will aveva l’impressione di camminare sul filo del rasoio, con Nico. Gli sembrava sempre di dire o fare la cosa sbagliata, anche se cercava solo di alleggerire l’atmosfera.

Persino quell’espressione, “alleggerire l’atmosfera”, pareva un’affermazione tendenziosa, lì negli Inferi, ma Will non sapeva cos’altro fare, come comportarsi.

Tornò a sdraiarsi, con le immagini dell’incubo a turbinargli in testa. Non si sentiva riposato. Lì era sempre notte, quindi i suoi ritmi circadiani non funzionavano più. E poi c’era l’avvertimento del sogno: “Ti abbandonerà, sciocco”.

Quanto sarebbe peggiorata la situazione, una volta entrati nel Tartaro?

Nico si sedette di fianco a lui. «Sei preoccupato.»

«Brutti sogni» borbottò Will in risposta, il che nella migliore delle ipotesi era una mezza verità. Perché a preoccuparlo c’era molto altro.

«Anch’io.» Nico gli si distese accanto, e il figlio di Apollo fu grato per la testa del suo ragazzo sulla spalla. Se solo avessero potuto rimanere così, senza pensare al dopo…

«Oggi dovremmo arrivare al Tartaro» annunciò invece Nico infrangendo quella speranza. «Scriic-Bling mi stava giusto dicendo che hanno trovato una scorciatoia.»

Will lo squadrò. «Una scorciatoia?»

«Una che non prevede un ingresso come il mio, l’ultima volta. Cosa di cui sono grato. Preferirei non piombare di nuovo nel buio per un periodo di tempo indeterminato.»

«Bene. A questo punto accetterò qualsiasi cosa che possa aiutarci» disse Will.

Nico gli scivolò più vicino. «Sei sicuro di volerlo fare? Da qui potresti ancora tornare indietro.»

«Assolutamente no» si indignò Will. Ormai era più un ostinato riflesso involontario che non un pensiero cosciente.

Nico lo studiò. «Non riesco a capire come ti senti veramente. So che vuoi essere di aiuto, ma sembri un po’… diverso, da quando siamo qui.»

«Ho paura» ammise Will. «Non so cosa ci aspetta, e…» Ebbe un attimo di esitazione, ricordando l’orrenda voce di Marone: “Ti abbandonerà”. «Non mi piace non poter più sentire il sole. È la prima volta in vita mia che ne sono separato.»

Nico si allungò e prese lo zaino di Will. Tirò fuori la lampada solare, l’accese e gliela lanciò.

Will non poté fare a meno di sorridere. Era un gesto carino, e la considerava sempre una piccola vittoria quando Nico faceva qualcosa di adorabile. Era anche sorpreso dalla velocità con cui la lampada si era accesa.

Dopo che ebbero riordinato e furono pronti a muoversi, il suo morale era decisamente migliorato. La lampada non era un sostituto del sole, ma Will era contento di averla portata con sé. Quando arrivarono Scriic-Bling e Hiss-Majesty, la spense e la ripose nello zaino.

«Semidei!» li salutò Scriic-Bling. «Partiamo?»

Will guardò oltre l’amministratore delegato e vide con stupore che Hiss-Majesty indossava un cappello di gommapiuma a fetta di formaggio identico al suo. Si sentì invadere da una sensazione di calore, bella quasi come quella della lampada solare.

«Hai trovato il cappello adatto!» osservò. «Mi piace.»

Hiss-Majesty era forse il troglodita più timido che lui avesse mai incontrato. Sbatté le palpebre un paio di volte, poi si nascose dietro Scriic-Bling. «È un buon cappello» borbottò. «Il cappello di un eroe.»

Scriic-Bling sorrise. «Hai fatto colpo, figlio di Apollo. E non preoccuparti di Hiss-Majesty. Quando c’è bisogno, è coraggioso.»

«Be’, anch’io» dichiarò Will. «Non bisogna fermarsi all’apparenza.»

Sorprese Nico a guardarlo corrucciato.

“Che ho detto?” sillabò con le labbra.

Nico si limitò a scuotere la testa.

Will sospirò. A volte era difficile anche intuire cosa provasse il suo ragazzo.

Scriic-Bling si sistemò in spalla lo zaino rosa shocking, che faceva magnificamente a pugni con il vestito da George Washington. «Oggi ci avventureremo nei tunnel a sud. Vi porteremo in breve tempo alla scorciatoia, così che possiate salvare Bob il titano dalle grinfie di Nyx, dea della notte!»

Will non credeva che la sua vita potesse diventare più strana di quanto già non fosse, ma poi Scriic-Bling li fece sfilare lungo il quartier generale dei trogloditi, per la gioia degli azionisti. Gli spettatori lanciarono clic e stridii entusiasti: l’effetto fu quello di un applauso battuto con delle tessere del domino al posto delle dita.

Come se fosse una laurea in stile Oltretomba, molti dei trogloditi gettarono i cappelli in aria, poi iniziarono immediatamente a contendersi quelli più ambiti. Anche quando la spedizione ebbe lasciato il quartier generale per le caverne più ampie degli Inferi, Will sentì ancora il caos gioioso della folla riecheggiare dietro di loro.

«I trogloditi sono speciali, vero?» disse a Nico.

Finalmente ottenne un sorriso. «Specialissimi» confermò Nico.

Mentre seguivano il sentiero lungo il ruggente fiume Stige, con le nuvole scure appese ai bastioni dell’Erebo in lontananza, a Will quasi mancò la confusione che si stavano lasciando alle spalle.
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Scriic-Bling faceva strada, mentre Hiss-Majesty era alla retroguardia. Non molto tempo dopo essersi allontanato dallo Stige, l’amministratore delegato condusse Will e Nico a una profonda buca nel terreno, parzialmente ostruita da grossi massi. Insieme a Hiss-Majesty spostò senza sforzo le rocce, il che non fece che ricordare a Will quanto fossero veloci e forti i trog, nonostante le loro dimensioni.

«Adesso scenderemo più in profondità» li informò Scriic-Bling. «Avete bisogno di una fonte di luce?»

Nico guardò Will con un sopracciglio alzato.

«Forse» azzardò Will. «Quanto è buio?»

«Laggiù non c’è proprio luce» rispose Scriic-Bling.

Will cercò di immaginare cosa significasse “non c’è proprio luce” per un troglodita, dal momento che per loro il buio pesto equivaleva a un pomeriggio soleggiato. «Niente di cui preoccuparsi.» Si portò lo zaino davanti e ripescò la lampada solare.

Quando fu accesa, Hiss-Majesty trattenne il fiato, stupito. «Il figlio di Apollo porta con sé il sole ovunque?»

Will si mise a ridere. «È artificiale» gli disse porgendogliela. «Va a pile.»

«Non so cosa siano» confessò Hiss-Majesty, tenendo il globo tra le mani come se potesse ustionarsele da un momento all’altro. «È senz’altro una magia da semidei, vero?»

«Infatti» confermò Will. «E ora puoi esercitarla tu!»

Hiss-Majesty sembrava un bambino in un negozio di caramelle. «Concedimi di fare strada, Scriic-Bling! Io fornirò luce ai nostri compagni come un figlio di Apollo!»

Scriic-Bling annuì e lasciò che il trog aprisse la fila. «Grazie» disse a Will. «È importante che Hiss-Majesty senta di poter contribuire in modo significativo.»

«Certo» concordò Will. Guardò Nico, che aveva sul viso un’espressione strana, malinconica. «Che c’è?»

«È bello vederti dare a Hiss-Majesty questa responsabilità.»

Will fece spallucce. «Stanno cercando di aiutare» commentò. «Nessuno di loro è obbligato, quindi è il minimo che io possa fare.»

L’espressione di Nico non cambiò.

Will lo guardò di traverso. «Non so cosa significhi quella faccia, per cui la ignorerò. Proseguiamo.» Si volse verso l’ingresso del tunnel e fece un respiro profondo, con i nervi a fior di pelle. Poi si chinò e strisciò nel buco.

Nonostante Hiss-Majesty fosse proprio davanti a lui, l’oscurità e l’angustia del tunnel gli fecero battere forte il cuore. Gli ricordavano la discesa dalla Porta di Orfeo, solo che il terreno sembrava più cedevole e caldo sotto i piedi, il che lo fece pensare al racconto di Nico del paesaggio vivente. I trog non avevano problemi a camminare eretti, ma Nico e Will dovevano stare chini, e in alcuni punti persino strisciare.

Non molto tempo dopo Will cominciò a desiderare di essere lui a tenere il globo luminoso. Hiss-Majesty procedeva spedito, allontanandosi sempre più dal gruppo, e Scriic-Bling dovette ricordargli più volte che gli umani non si muovevano veloci come i trog.

«Va bene, andrò più piano» disse. «Scusatemi, figlio di Apollo e figlio di Ade.»

«Tranquillo» replicò Will. «È bello il tuo entusiasmo.»

Proseguirono. Nico era rimasto in silenzio da quando erano entrati nel tunnel, e Will si chiese se anche lui non stesse iniziando ad andare un po’ fuori di testa. O si adattava per natura a posti come quello? Possibile che non gli sembrasse di essere schiacciato dalla terra?

La galleria descriveva continue curve, e Will non poté sfuggire alla sensazione che stessero strisciando lungo l’esofago di una qualche enorme creatura. Era disorientato. Non sapeva in che direzione stessero andando, a parte che era sempre verso il basso. Sempre più giù.

D’un tratto rallentò, e Nico andò a sbattergli contro.

«Va tutto bene, Will?»

Con il respiro affannoso, Will si piegò e appoggiò le mani sulle ginocchia. «Ho bisogno di un attimo di pausa.»

Scriic-Bling schioccò la lingua un paio di volte.

Hiss-Majesty tornò indietro di corsa. «Sì?»

Nico tese la mano e, seppur riluttante, Hiss-Majesty vi lasciò cadere la sfera luminosa. Nico si inginocchiò davanti a Will. «Per un po’ tienila tu» gli disse. «I trog in realtà non ne hanno bisogno per fare strada, e ti farà sentire meglio.»

«Vorrei solo che non ci trovassimo sottoterra» si giustificò Will. «È così buio.»

Sapeva che era un commento sciocco. Era ovvio che fossero sottoterra. Erano gli Inferi. Eppure si sentiva di nuovo quel bambino tremante sotto la protezione dell’ombrello di Marone.

«Non abbiamo molte opzioni» cercò di consolarlo Nico. «Sarebbe più rapido restare in superficie attraversando l’Erebo, ma… be’, lo sai. Mio padre.»

Will si infilò il globo sotto il braccio sinistro e con la mano destra si strofinò gli occhi, dietro cui sentiva una leggera pressione. Aveva la mente confusa. «Tuo padre, cosa?»

Scriic-Bling e Nico si scambiarono uno sguardo preoccupato.

«Ricordi? Non vogliamo che mio padre sappia che ci aggiriamo quaggiù, o che siamo diretti nel Tartaro» gli rammentò Nico.

«Giusto» convenne Will, domandandosi perché il tunnel sembrasse ondeggiare sotto di lui. «Perché ci fermerebbe.»

«Non vogliamo contrariare Ade» spiegò Scriic-Bling. «La nostra nuova casa ci piace, e vorremmo tenercela stretta. Ecco perché dobbiamo prendere strade nascoste.»

«D’accordo.» Will si rimise faticosamente in piedi, con la mente ancora annebbiata. «Allora andiamo avanti. Ma… Hai detto che questo percorso è più lungo? Credevo fosse una scorciatoia.»

«No» fece Nico con una punta di impazienza nella voce. «Ho detto che i trogloditi hanno trovato una scorciatoia nel Tartaro. Ora ci stiamo dirigendo lì.»

Nel petto di Will ribollì una sensazione sconosciuta. Perché Nico lo irritava così tanto? Strinse più forte il globo. «Mi dispiace» si scusò. «Penso di essere ancora stanco, tutto qui.»

«Non dovrebbe mancare molto, ormai, Will Solace» lo rassicurò Scriic-Bling. «Vado avanti io.» E si portò in testa con Hiss-Majesty.

Will fece alcuni respiri profondi e li seguì.

«Dimmelo, quando hai bisogno di una sosta» gli raccomandò Nico. «Non farti problemi. Voglio raggiungere il Tartaro con te, okay?»

«Certo…» Will tentò di distendere i muscoli delle spalle. Non aveva motivo di irritarsi; Nico stava solo cercando di aiutarlo. «Tartaro. Insieme.»

Mentre procedevano, la sua mente scivolò nell’oscurità. Come sarebbe stato il Tartaro? Non aveva alcun indizio che gli permettesse di immaginarlo, a parte le descrizioni di Nico del giorno prima.

Il giorno prima. Non era nemmeno sicuro che fosse un altro giorno.

Cercò di fronteggiare quel pensiero. Aveva sempre fatto affidamento sul sorgere del sole come annuncio di un nuovo giorno. Laggiù invece il sole non sarebbe sorto! Per quanto ne sapeva, nel mondo mortale magari era passata un’ora da quando avevano varcato la Porta di Orfeo. O magari un mese.

Gli mancavano… un sacco di cose. Non solo il sole. Gli mancavano anche i fuochi da campo: stare sotto un cielo notturno, abbrustolire marshmallows e cantare con gli amici del Campo Mezzosangue. In quel momento gli venne in mente una melodia e cominciò a intonarla. All’inizio in modo sommesso, poi più forte finché la sua voce non riecheggiò nel tunnel. Con sua sorpresa, la galleria sembrò diventare più luminosa. O erano i suoi occhi, che si stavano adattando? Will riusciva a vedere i piccoli solchi nella roccia dove i trog avevano usato le mani, o qualche strumento, per scavare il passaggio. Accelerò il passo, come colto da un’improvvisa esplosione di energia.

«Che brano è?» gli chiese dolcemente Nico.

«Mia madre lo ha scritto molto tempo fa» rispose Will. «Solo di recente mi sono reso conto che probabilmente parlava di mio padre. Il pubblico andava fuori di testa, per questa canzone. Parlava di amore come fulgore dello spirito.»

Ricominciò a canticchiare, ma Nico gli afferrò un braccio.

«Ti sei accorto che stai brillando?» gli fece notare.

Will si guardò le mani. La pelle si era come accesa e irradiava un caldo bagliore. «Wow! Non l’ho fatto apposta.»

«Non è meglio se eviti?» si preoccupò Nico. «Non ti sta logorando?»

A quel punto il bagliore si attenuò a poco a poco, finché l’unica luce non tornò a essere quella del globo solare.

«Probabilmente è una buona idea» convenne Will, anche se non ne era certo.

La musica sembrava aiutarlo. Avrebbe voluto continuare a canticchiare, ma Nico aveva ragione: doveva conservare la propria energia, e se si fosse illuminato fino a morirne prima ancora di raggiungere il Tartaro non sarebbe stato saggio. D’altra parte, pareva che l’oscurità stesse peggiorando. E anche il tunnel si stava restringendo? Stava cercando di chiudersi su di loro?

“Concentrati, Will” si disse. “Continua a muoverti.”

Stava sudando copiosamente, quando vide la fine del tunnel: un cerchio sbavato di luce opaca e rossastra una cinquantina di metri più avanti.

«Scriic-Bling, è vero? Ci siamo quasi?» chiese.

«Sì» confermò il trog. «Ma, una volta usciti dal passaggio, ci sarà un altro ostacolo da affrontare. State vicini, e tu faresti meglio a spegnere il globo magico, Will Solace.»

Will ubbidì e ripose la sfera nello zaino.

Nico gli baciò la nuca. «Sono orgoglioso di te» sussurrò. «So che è difficile.»

Sulle guance di Will si diffuse un senso di calore. Non sapeva se stesse facendo un buon lavoro. Si sentiva in colpa per essersi irritato con Nico, poco prima, ma quel piccolo gesto di affetto lo spronò a metterci più impegno.

Gli prese la mano e insieme si diressero verso quel rosso ignoto.
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Nico era preoccupato.

Quando emersero nell’aria arida e fumosa degli Inferi, Will si fermò; aveva il respiro irregolare, le mani sui fianchi. Sembrava… be’, era strano pensare che fosse più pallido del solito. Di norma tra i semidei era Nico a trionfare quanto a pallore spettrale. Ma Will aveva sul serio perso un po’ di colorito. Diventava così, se veniva privato della luce del sole?

Non era solo quel dettaglio, però. Nel tunnel era stato strano, distratto, e Nico temeva che stesse cominciando a verificarsi ciò che aveva preoccupato tutti: nel profondo degli Inferi, un figlio di Apollo avrebbe sofferto più di chiunque altro. E non erano ancora arrivati nel Tartaro!

«Fermati un attimo, riprendi fiato» lo pregò.

Will si strofinò gli occhi, come se volesse che si adattassero più velocemente alla luce. «Sono contento di essere fuori da quel tunnel» disse con un filo di voce. «Adesso dove si va?»

Nico ricacciò giù le proprie paure, perché al momento non c’era nulla che potesse fare, se non prendersi cura di lui. Anche quel ribaltamento dei ruoli stava iniziando a stargli stretto, più che altro perché non ci era abituato. Will era sempre in giro per il campo (o su un campo di battaglia, a dire il vero) a fare tutto il possibile per aiutare chi aveva bisogno. Ora invece Nico doveva rimboccarsi le maniche e assistere lui, ed era molto più difficile di quanto avesse creduto.

La cosa però non gli impedì di provarci. «Innanzitutto siediti e riposati» insistette. «Voglio che tu beva un po’ di nettare.»

Will non protestò. Si accasciò su un masso e si allungò all’indietro, poi prese il nettare che Nico gli porgeva. «Credo di essere più stanco di quanto pensassi» ammise.

«È stato un viaggio lungo» disse Scriic-Bling, e Nico capì che anche lui era preoccupato per Will. «Ti daremo un po’ di tempo» continuò il trog. «Vieni, Hiss-Majesty. Andiamo a caccia di lucertole.»

I trogloditi sfrecciarono via in una macchia indistinta, lasciando Nico e Will soli su un basso crinale che dominava i colli irregolari dell’Erebo. Avevano misteriosamente superato lo Stige e i confini della Terra dei Morti, spingendosi in profondità nel territorio di Ade, in una zona che Nico era quasi certo di non aver mai visitato.

«Com’è?» chiese Will.

Nico seguì il suo sguardo verso il tetro palazzo di Ade, le cui fortificazioni di ossidiana dominavano il paesaggio persino a quella distanza. Sopra le torrette turbinavano forme scure, forse le Furie, o forse i pegasi scheletrici delle stalle di Ade. Nico sentì una fitta di nostalgia. Era così vicino alla sua casa dell’Oltretomba – alla sicurezza e alla comodità – ed era l’unico posto in cui in quel momento non poteva andare.

«Mio padre ha progettato il suo palazzo ispirandosi all’Olimpo» spiegò, tenendo una mano sulla spalla di Will. «Si sentiva così escluso dagli altri dei che ha ricreato un’immagine speculare del loro quartier generale. È molto diverso, però. Non so se ha senso, ma è meno… pretenzioso.»

Will inclinò la testa. «Non sono certo di aver capito, però l’idea mi piace.»

«Suppongo sia perché è destinato soltanto a lui, e questo lo rende più autentico. Avrà anche copiato l’Olimpo, ma ci ha messo del suo.»

Will guardò le torri lontane. «Tu non ci hai passato molto tempo, da piccolo, vero? Io non credo che ce la farei.»

“No” pensò Nico. “Non ce la faresti.”

«Io e Bianca abbiamo viaggiato per tutto il mondo con nostra madre. Ade però ci veniva a trovare. Quindi no, non sono cresciuto nel suo palazzo, ma lui nella mia vita c’era.»

«Wow!» esclamò Will. «Io non ho saputo delle mie origini fino ai dieci anni, e dopo è passato tanto tempo prima che conoscessi Apollo.»

«Non si è rivelato dopo che sei stato attaccato dai piccioni?»

Will si accigliò. «Erano uccelli di Stinfalo!»

«Precisi identici ai piccioni.»

«Comunque, se riusciremo a portare a termine questa impresa… quando porteremo a termine questa impresa…» Will fece un respiro profondo. «Una volta o l’altra magari potremmo visitare il palazzo di tuo padre.»

Nico alzò un sopracciglio. «Stai scherzando?»

«Perché dovrei? Penso che forse è arrivato il momento.»

Il volto di Nico si aprì in un sorriso. Gli tornò in mente il sollievo che aveva provato quando Will era stato gentile con Hiss-Majesty prima di entrare nel tunnel. Ce la stava davvero mettendo tutta, no? «Direi che è semplicemente giusto, dopo che ho passato così tanto tempo a frequentare il tuo, di padre.»

«A voler essere precisi, mio padre all’epoca era un adolescente, quindi non so quanto conti.»

Nico esitò. «Sul serio vuoi conoscere il mio?»

Will cercò i suoi occhi. «Certo. Per te è importante… e se è importante per te, lo è anche per me.»

In momenti come quello era facile dimenticare gli aspetti più complicati dell’avere una relazione con un figlio di Apollo. Per Will essere gentile era naturale come respirare. Non c’era ipocrisia neppure in una cellula del suo corpo. Così Nico si sedette a terra di fronte a lui e gli si appoggiò contro, confortato dalla sua presenza, dalla sua lealtà e dal suo calore.

«Va bene, allora» gli promise. «La prossima volta andremo a trovare mio padre.»

«Il figlio di Apollo desidera incontrare Ade?» intervenne Scriic-Bling, facendo trasalire entrambi.

L’amministratore delegato dei trog e Hiss-Majesty si erano rimaterializzati con la stessa rapidità con cui erano scomparsi, ognuno stringendo un paio di lucertole morte. Nico non aveva idea di dove le avessero trovate.

Scriic-Bling ne lanciò una in aria, la prese in bocca al volo e la ingoiò di gusto. «Un’idea che mi affascina» continuò. «Naturalmente noi trogloditi non abbiamo paura di Ade… CLIC! Siamo coraggiosi e fieri. Solo che…»

«Preferiamo essere coraggiosi e fieri da lontano» concluse Hiss-Majesty.

I due trog si sedettero accanto ai semidei e guardarono il palazzo di Ade, terminando il loro pasto.

Fu un bel momento negli Inferi. Persino Will sembrò rilassarsi, anche se rifiutò la lucertola che Hiss-Majesty gli aveva offerto.

Alla fine Hiss-Majesty si raddrizzò il cappello in gommapiuma a forma di fetta di formaggio, assicurandosi che avesse la stessa angolazione di quello di Will. «Penso che dovremmo continuare» suggerì. «Se siete pronti, GRR. Dobbiamo superare solo un altro ostacolo, prima di raggiungere la scorciatoia per il Tartaro.»

«Ancora un ostacolo?» Will raddrizzò le spalle. «E va bene, un altro ce la posso fare. Di cosa si tratta, esattamente?»

Scriic-Bling annunciò: «Dobbiamo attraversare la fattoria».

Pronunciò la parola “fattoria” come se fosse una nuova forma di tortura nei Campi della Pena.

«Qui la gente coltiva?» si stupì Will. «Com’è possibile senza la luce del sole?»

E in un attimo il timore strisciante di Nico riapparve. Aveva due facce: in primo luogo, era infastidito dal fatto che, ancora una volta, Will non riuscisse a immaginare la vita negli Inferi. In secondo luogo, un ricordo cominciò ad affiorargli dal profondo della mente… una vaga reminiscenza di qualcosa che Ade gli aveva detto a proposito di una fattoria, durante lo stesso viaggio in cui Nico aveva trovato sua sorella Hazel Levesque che vagava per le Praterie degli Asfodeli.

Su che cosa Ade lo aveva messo in guardia? Nico desiderò di potersi mettere in contatto con Hazel: probabilmente lei aveva la risposta. Aveva una memoria migliore della sua.

Mentre seguiva i trog insieme a Will pensò a quanto Hazel gli mancava. Stava imparando a fare pace con quella sensazione. Per lui sentire la mancanza delle persone era una buona cosa, perché significava che le voleva nella sua vita. E quella era un’idea molto nuova per lui: era abituato a respingere gli altri oppure a vederli indietreggiare in sua presenza. C’era stato un momento in cui aveva cercato di allontanare persino Will. Dove sarebbe stato ora, se avesse seguito quell’istinto?

Scriic-Bling faceva strada, costeggiando un burrone che serpeggiava tra colline di granito come il letto asciutto di un fiume. Nico perse rapidamente ogni punto di riferimento. Sapeva che il palazzo di suo padre era a nord, oltre le Praterie degli Asfodeli, ma quel paesaggio gli era del tutto sconosciuto. Su quelle colline non vagava nessuno spirito. Nessun lamento dei dannati riempiva l’aria; c’era soltanto lo scricchiolio dei loro piedi sulla ghiaia. L’unica illuminazione proveniva da chiazze di licheni azzurri sui fianchi delle colline, tanto che gli sembrava di camminare in una scena del crimine ispezionata ai raggi ultravioletti alla ricerca di tracce di sangue. Puah! Aveva ascoltato troppi podcast di True Crime tanto amati da Will (un’altra cosa che Nico non capiva del suo solare fidanzato).

Will trascinava i piedi dietro di lui, a passo più lento di prima. Stava canticchiando di nuovo, e la melodia fluttuò verso Nico, avvolgendolo, come se Will stesse inviando la propria energia per rimanere in contatto anche mentre erano a pochi metri di distanza.

Pur desiderando che Will la usasse con parsimonia, Nico apprezzava molto il conforto della musica. Doveva solo stare attento che il figlio del sole non brillasse troppo.

Finalmente raggiunsero la cresta di una collina. Sotto, un vasto mosaico di campi e frutteti si estendeva fino all’orizzonte, e l’intera faccenda della “fattoria” iniziò ad avere un senso.

File di imponenti alberi grigi rilucevano di fiori scarlatti. Spettrali contadini si muovevano a zigzag nei frutteti, alcuni infilavano zipoli nei tronchi per spillare sciroppo, altri portavano secchi su gioghi poggiati di traverso sulle spalle. Nei pascoli, mandrie di bovini neri pascolavano sull’erba gialla.

«Mucche» brontolò Will. «Non hanno niente a che fare con i tori silvestri, vero?»

Prima di poter rispondere, Nico fu distratto da un movimento nel frutteto più vicino. Dalle ombre degli alberi emerse un’enorme creatura umanoide.

Si sentì sprofondare il cuore.

Troppo tardi si era reso conto di dove si trovavano e di chi avevano davanti. La creatura aveva la testa di un toro Red Angus, il torso nudo di un muscoloso uomo dalla pelle rosso intenso e pantaloni di pelle nera sopra scarponi da lavoro scuri.

«Il Minotauro!» gridò Will, mettendosi in posizione di guardia. «Dobbiamo scappare?»

«Quello non è il Minotauro» lo fermò Nico. «E no, non dobbiamo scappare.»

L’uomo-toro scattò su per la collina, puntando dritto verso di loro.

«Ehm… sei sicuro?» chiese Will.

«Non ti attaccherà» lo rassicurò allegramente Scriic-Bling. «Sarà molto peggio!»

Nico sospirò. «È un demone, Will, e non vuole combatterci. Vuole…»

L’uomo-toro si fermò con una scivolata proprio di fronte a loro, ansimando pesantemente. «Oh, bene!» muggì con una voce così profonda che i denti di Nico sbatterono. «Sono troppo felice di avervi visto, perché non andrete proprio da nessuna parte!»
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«Voglio sottolineare che in realtà non sapevo cosa stavo facendo» precisò Nico. «Cioè, chiariamolo una volta per tutte.»

Gorgira inclinò la testa. «Qui nessuno giudica.»

«Lo stavo dicendo principalmente a Will, perché lui adora prendermi in giro su questo.»

«Solo ogni tanto!» protestò Will. Poi si coprì un angolo della bocca con una mano e sussurrò a Gorgira a volume abbastanza alto da farsi sentire da Nico: «Sempre».

«Sai cosa dovrebbero insegnarci al Campo Mezzosangue?» domandò Nico alla ninfa.

Gorgira scosse la testa.

«Abbiamo bisogno di corsi sulle emozioni» proseguì Nico. «Lezioni su come fare coming out, come parlare dei sentimenti, come chiedere a un ragazzo carino di uscire…»

«Tu sei stato bravissimo» gli fece notare Will.

«Be’, di certo non avevo intenzione di fare coming out e di invitarti a un appuntamento davanti al campo intero!»

Il figlio di Apollo iniziò a ridere, ma la risata si trasformò subito in una tosse profonda che gli scosse tutto il corpo. Nico gli mise un braccio intorno alla vita.

Will alzò una mano. «Sto bene.»

«Invece no che non stai bene.» Nico guardò Gorgira, aggrottando la fronte. «Sta peggiorando. Abbiamo bisogno di quella barca subito. Abbiamo già perso troppo tempo!»

Intorno agli occhi di Gorgira le rughe si strinsero. «Le storie non sono mai una perdita di tempo, figlio di Ade. Siamo tutti fatti di storie.»

«Vai avanti, Nico» lo esortò Will agitando una mano.

Il figlio di Ade annuì. «Comunque, dire a Will la verità mi terrorizzava» riprese, tornando a guardare Gorgira. «Ogni volta che ero vicino a lui pensavo che avrei preso fuoco.»

Will si asciugò la fronte. «Be’, mi hai proprio ingannato. Credevo di essere io quello incasinato.»

Nico scosse la testa. «Niente affatto. Anche se sentivo che c’era sotto qualcosa, era ancora spaventoso pensarci… Non lo so. Dichiararlo. Senza sapere come tutti – non solo Will – avrebbero reagito.»

«Non che il Campo Mezzosangue sia frequentato da bigotti o altro» precisò Will, sporgendosi verso Gorgira. «È solo che… be’, nel nostro mondo impari ad andare con i piedi di piombo. Non sai mai se i sentimenti di qualcuno nei tuoi confronti cambieranno, dopo avergli rivelato chi sei veramente.»

Prima di parlare, Nico lasciò che il silenzio si prolungasse. «Una volta mi è successo, molto tempo fa. Tutto per una cosa inoffensiva che ho detto sulle mie carte di Mitomagia.»

«Aspetta un attimo… sul serio?» si stupì Will. «Non me l’avevi raccontato.»

Un angolo della bocca di Nico si piegò all’insù. «Be’, devo iniziare a condividere, prima o poi, giusto? Non posso nasconderti tutti i misteri del mio passato.»

«Non sei certo obblig…»

Nico alzò una mano. «Ma io voglio dirtelo.»

Will gli si avvicinò. «Come vuoi.»

«È stato subito dopo che ci siamo trasferiti negli Stati Uniti dall’Italia» riprese Nico con convinzione. «Vivevamo a Washington, e mi ero portato a scuola un mazzo di carte di Mitomagia.»

«Negli anni Quaranta del secolo scorso avevi le carte di Mitomagia?»

Nico sospirò. «Eh già. Non avevamo telefoni cellulari o Internet, ma le carte di Mitomagia sì.»

«Wow… per il fulmine di nonno Zeus!»

«Zitto!»

Will ridacchiò e gli si accoccolò più vicino.

«Comunque, ripensandoci ora, non so nemmeno se mi rendevo davvero conto di essere gay. È semplicemente… successo» continuò Nico. «A ogni modo, stavo giocando con questo bambino, Henry Whittaker, e ho fatto un commento su quanto fosse bello Ares sulla sua carta.»

«Ares?» Will alzò un sopracciglio. «Ma dai!»

Nico sollevò gli occhi al cielo. «Avevo… che ne so, otto anni, Will.»

«Io almeno ho avuto la perspicacia di trovare attraente Ermes.»

«Ermes? Mi prendi in giro? A chi piace Ermes?»

«A me» rispose Will.

«Wow, hai davvero un debole per i perdenti» mormorò Nico.

«Ragazzi…» Gorgira chinò il capo verso di loro in un delicato rimprovero.

«Scusami» le disse Nico, ma poi scosse la testa verso Will. «Ermes.»

Will sorrise. «Pensavo che questo fosse uno spazio sicuro.»

Nico era contento di vederlo sorridere, anche se il suo cuore fremeva ancora. «Insomma, non appena ho fatto quel commento su Ares, Henry mi ha guardato in modo strano. Mi ha detto che ero strambo. Non mi ha insultato o altro, ma non ha mai più giocato con me. Il messaggio mi è arrivato forte e chiaro: “Non farlo. Non provarci. Non pensarlo nemmeno”.»

«Accidenti» mormorò Will. «Non ne avevo idea.»

Nico allentò la tensione, abbandonandosi a un lungo respiro. Ogni volta che qualcuno sospettava che non fosse etero oppure ogni volta che rivelava troppo su se stesso si sentiva così, come una bomba a orologeria, o una corrente d’aria che stuzzicava un incendio.

Ma con Will era al sicuro. Will non gli si sarebbe rivoltato contro, né lo avrebbe abbandonato, né avrebbe iniziato a dire cattiverie alle sue spalle.

Quel pensiero portò Nico a fare un collegamento. Per la prima volta si era reso conto di qualcosa di sé e, invece di soffocarlo, invece di spingerlo giù a marcire nell’oscurità, l’aveva condiviso.

«Ecco perché ho avuto una reazione così negativa verso Cupido» spiegò.

Fece a Gorgira un breve riassunto di ciò che era successo un paio di anni prima, di come Cupido avesse costretto Nico a fare coming out per una qualche contorta forma di onestà. «Ero terrorizzato che Jason mi lasciasse là in Croazia» disse. «Ne ero convinto. Perché non avrebbe dovuto? Credo che in quel momento Jason mi conoscesse meglio di qualsiasi altra persona sulla Terra.»

«Invece è rimasto» gli fece notare Will dolcemente. «Lui è rimasto, e così abbiamo fatto tutti noi.»

«Sì. Però quell’esperienza mi fa ancora male. So che ci sarebbe voluto un po’ di tempo prima che mi sentissi abbastanza a mio agio da aprirmi con Jason, ma stava a me decidere. Doveva essere una mia scelta.»

«È ingiusto quando siamo costretti a rivelare noi stessi» convenne Gorgira. «Ecco perché è importante che tutto quello che le anime condividono con me sia offerto liberamente.»

«Il consenso» confermò Will, annuendo. «Aiuta le persone a sentirsi al sicuro.»

«Nico… Perché stai raccontando proprio a me tutto questo?» gli chiese Gorgira. «Non mi conosci e sei corporeo. Non sei un’anima solitaria nell’Acheronte.»

«Be’, ho pensato di potermi fidare» rispose Nico, dopo averci riflettuto un po’. «Cioè, la maggior parte delle divinità e delle creature immortali non sono omofobe. Come potrebbero esserlo, dopo aver vissuto per così tanto tempo?»

«Come mio padre» confermò Will. «Si è innamorato di persone di ogni genere.»

«Esattamente. E poi… tu sei quaggiù, Gorgira» disse Nico. «Omofobia? Nella Terra dei Morti?» Fece un piccolo verso divertito. «È sempre sciocco giudicare la sessualità di una persona, figuriamoci quando è già morta.»

Il volto di Gorgira brillò di soddisfazione. La sua tunica fluttuava e sussurrava, come voci che chiamavano. Cosa dicevano? Cosa stavano chiedendo a Nico?

Lui credeva di saperlo.

«Finalmente ho potuto scegliere da solo» disse. «Cioè, il tutto è nato da un malinteso, ma ho comunque scelto io.»

Will gli strinse la mano. «L’appuntamento.»

Nico guardò Gorgira. «Ho chiesto ai satiri e alle ninfe del Campo Mezzosangue di preparare un picnic per me e Will. Ho pensato che era così che si dovesse fare! Nei film succede così. Fai questi gesti profondamente romantici, e tutto va come previsto, e…»

«E poi i satiri hanno accidentalmente orchestrato una festa di coming out di Nico per tutto il campo» concluse Will.

Nico gemette. «Gorgira, credevo che avrebbero apparecchiato in qualche radura fuori mano nella foresta, quindi immagina la mia sorpresa quando, passando davanti al padiglione della mensa in un normale giovedì pomeriggio, ho trovato ghirlande di fiori appese dappertutto, cestini da picnic a ogni tavolo, le ninfe vestite della loro vegetazione più lussureggiante e Juniper che mi salutava con una corona di agrifoglio!»

Will rise. «Sapessi com’eri carino!»

«E poi mi hanno fatto sedere al tavolo principale, e ancora non avevo capito cosa stava succedendo. Temevo di arrivare tardi al mio picnic con Will!»

Nico gli lanciò un’occhiata. E fu sorpreso di vederlo brillare di nuovo. Non come prima, adesso era più un’aura delicata e tremolante intorno al corpo. Temette che potesse sprecare energia preziosa, ma la pelle di Will non sembrava più cerea. Il suo volto non era più pallido e patito.

Così, Nico continuò a raccontare. «Una volta radunato tutto il campo, Juniper ha dichiarato che era un giorno speciale. Che avevo un annuncio da fare. Bada bene, ero terrorizzato. Avevo finalmente capito cosa avevano organizzato e, anche se era stato un errore in buona fede, ne sono rimasto comunque sconvolto. Non era quello che volevo io!»

«Però sei andato fino in fondo» concluse Gorgira. «Perché? Cos’era cambiato?»

Nico rimase in silenzio per un momento. Poi sorrise. «Ho deciso che ero in grado di gestire la cosa. Ho deciso di farlo a modo mio. Non solo potevo dire a Will che ero gay e che lui mi piaceva, ma potevo dirlo a tutti. Se volevo rimanere al Campo Mezzosangue, avevo bisogno di sapere che lì potevo essere me stesso, che non dovevo nascondermi nell’ombra tutto il tempo.»

«Però le ombre ti piacciono» scherzò Will.

Nico gli diede un’affettuosa spallata. «Zitto tu. È la mia storia di coming out.»

«Ma dai, tecnicamente è anche la mia!»

«È vero.» Nico sorrise al ricordo. «Alcuni dei tuoi compagni di capanna sono rimasti molto scioccati dalla rivelazione.»

«Kayla e Austin no. Erano entusiasti, ma c’è da dire che entrambi avevano notato che ti guardavo spesso.»

«Com’è stato, Nico?»

La domanda di Gorgira lo colse alla sprovvista. «Com’è stato cosa?»

«Il momento. Confessare la verità.»

Guardò di nuovo Will, perdendosi nei suoi caldi occhi azzurri. «Terrificante» disse. «L’intero padiglione della mensa è piombato nel silenzio, e ricordo di essermi alzato e di essermi schiarito la voce, e poi non ho detto nulla per… tipo mezzo minuto. E poi… è stato come se si fosse rotta una diga. Ho parlato e basta.»

Will annuì. «Ricordo che all’inizio eri un po’ sulla difensiva. Hai detto che sapevi che tutti parlavano di te, che sapevi che non eri lì da molto. Era come… come se tu stessi anticipando ogni possibile discussione o critica.»

Gli occhi di Nico si riempirono di lacrime. «E invece il peggio non si è verificato. Ho detto a tutto il campo che ero gay, che ero stufo di nascondere la verità, che mi piaceva Will Solace e volevo uscire con lui. E non ci sono state piogge di meteoriti o esplosioni. Nessun esodo di massa dal Campo Mezzosangue.» Si rivolse a Will. «Ti ricordi cos’hai detto, Luce nella Notte?»

Will alzò gli occhi al cielo. «Ovvio che sì, Ragazzo della Morte. Ti ho detto che non era necessario che tu organizzassi un party. Che se me lo avessi semplicemente chiesto, avrei risposto di sì.»

«Te lo ripeto: non avevo organizzato un bel niente!»

«Ma all’epoca non lo sapevo» ribatté Will. «Ne sono rimasto molto colpito. Non sembravi un tipo da feste, e avevi patito tutto quello soltanto per dirmi che ti piacevo? Ha aiutato parecchio, sai!»

«A fare cosa?»

«A rendermi le cose più facili. A riuscire a dire chi ero» rispose Will.

«Eh… wow» disse Nico, incapace di trattenere un sorriso.

Il bagliore sulla pelle di Will si accentuò. «Il fatto che io accettassi di uscire con te non significava solo ammettere che pensavo tu fossi carino. Il che peraltro è verissimo! Era anche la mia occasione per smettere di nascondermi. Sai quanti altri ragazzi si sono fidati a rivelare chi erano grazie a te?»

«Di chi parli?»

«Paolo. Malcolm Pace. Jake Mason. E non solo al Campo Mezzosangue! Piper ti è grata, come tanti altri. Nessuno di loro sarebbe stato in grado di fare coming out, se tu non l’avessi fatto per primo.»

Nico sentì il calore salirgli alle guance. Non l’aveva mai considerata in quei termini, aveva solo cercato di essere se stesso.

«Spesso non vediamo gli effetti che produciamo sugli altri» intervenne Gorgira. «Al momento tutto quello che conta siamo noi. Ma tu, Nico Di Angelo… Non lo vedi da cosa sei circondato?»

I sussurri si levarono di nuovo e, questa volta, Nico vi sentì disperazione.

No, non era disperazione.

Era invidia.

«Venite» disse Gorgira, alzandosi dal suo sedile di roccia. «Vi ho promesso un’imbarcazione, e voi mi avete dato storie a sazietà.»

Quando Nico lo aiutò a mettersi in piedi, Will barcollò, prima di ritrovare l’equilibrio sostenendosi a lui.

Gli occhi argentei di Gorgira sembravano tristi. Non voleva che se ne andassero? Conoscendo la sua natura, Nico immaginò che dovesse essere difficile, per lei, e lo travolse un impeto di compassione.

Guardò Will, che aveva smesso di brillare. E ciononostante pareva stare decisamente meglio di quanto stesse prima che iniziassero a raccontare. Gli esaminò la benda sulla gamba. L’emorragia sembrava essersi fermata.

Nico non capiva come, ma le loro storie avevano in qualche modo accelerato la sua guarigione.

Si incamminarono verso il fiume, Will zoppicando. Prima che raggiungessero la riva, il figlio di Apollo inciampò.

Nico lo fece sedere sul bordo del molo. Magari un’altra storia lo avrebbe aiutato. «Ehi.» Avvicinò il viso al suo. «Ti ricordi la prima volta che mi hai baciato?»
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Nico alzò la mano verso l’uomo-toro. «Menezio, ti presento Will, Scriic-Bling e Hiss-Majesty. Amici, lui è Menezio.»

Menezio si afferrò le corna e si mise a saltare su e giù per l’eccitazione. «Oh, oggi gli dei hanno decisamente risposto alle mie preghiere! Aspetto da secoli che arrivi un semidio, e ora mi trovo di fronte niente meno che Nico Di Angelo?»

Will spalancò la bocca per lo stupore. Nico allungò una mano e gliela richiuse delicatamente. I trogloditi invece non sembravano affatto turbati.

«Salute a te, Menezio!» lo omaggiò Scriic-Bling con fierezza. «Non ci siamo mai incontrati prima. Io sono Scriic-Bling, l’amministratore delegato dei trogloditi, al tuo – SCRIIC – servizio! E questo è un mio compagno, Hiss-Majesty.»

Hiss-Majesty si inchinò, levandosi con uno svolazzo il cappello a formaggio.

«Wow, ben quattro persone che possono aiutarmi?» Menezio batté le mani massicce. «Questo è il giorno più bello della mia vita.»

«Sono un po’ confuso» disse Will. «Chi sei?»

L’uomo-toro fece fremere le narici bovine. «Sono Menezio, no? Nico non ti ha raccontato nulla di me?»

«Ehm, sono stato un po’ occupato ultimamente» si scusò Nico. «Tra cercare quaggiù mia sorella e cadere nel Tartaro, e poi tutti quei fastidiosi imperatori romani… Sai com’è…»

«Sì, sì, ho sentito qualcosa del genere da Ade. Ma sicuramente a un certo punto avrai pur parlato di me al tuo amico» insistette Menezio.

Will fece una smorfia e scosse la testa.

«Bene, cercherò di non sentirmi mortalmente offeso» scherzò l’uomo-toro, poi tese la mano a Will. «Lavoro per il padre di Nico. Mi occupo del suo bestiame e mando avanti la fattoria.»

«E a cosa serve la fattoria?» gli chiese Will, stringendogli la mano.

Lui si mise a ridere. «Oh, questa è bella! Non dirmi che non lo sai…»

Will scosse di nuovo la testa.

Menezio fissò Nico. «Ma non gli dici niente?»

«A volte sì!» assicurò Nico. E poi pensò: “A volte ho paura a dirgli di più”.

L’uomo-toro grugnì. «Bene, lascia che ti renda le cose facili… ehm… Come ti chiami?»

«Will. Will Solace.»

Menezio socchiuse gli occhi. «Figlio di Apollo?»

«Esatto.»

«Non so proprio cosa tu ci faccia quaggiù, Luce nella Notte.»

«Ehi!» protestò Will, accigliandosi.

Con un gesto della mano, Menezio abbracciò il paesaggio dietro di sé. «Tutto ciò che vedi esiste affinché gli Inferi possano nutrire i loro addetti e mantenere attivo l’apparato. Ci sono molti esseri viventi che lavorano per Ade, sia nei campi, sia a palazzo, sia nell’Elisio. Devono essere sfamati. Pensavi che l’ambrosia e il nettare venissero dal nulla?»

«Certo che no» si difese Will. «Aiuto a gestire l’infermeria del Campo Mezzosangue, io.»

«C’è bisogno di coltivazioni» continuò l’altro. «I vostri satiri o le driadi, al Campo Mezzosangue, non gestiscono i campi e i frutteti?»

«Menezio lavora per mio padre da… be’, da parecchio tempo» intervenne Nico. «Con il bestiame è bravissimo.»

L’uomo-toro minimizzò il commento con uno sventolio della mano. «Oh, lascia stare» disse, e poi, a voce più bassa aggiunse: «Però è vero. Se volete vi faccio fare un giro».

Nico si mosse a disagio. «Menezio, è bello rivederti, ma abbiamo un’impresa da compiere, quindi…»

«No! Un’impresa! Che emozione! Bene, allora vi stendo il tappeto rosso.» E si sdraiò per terra.

Nico lo guardò imbarazzato.

«Avanti, o grandi semidei!» li invitò l’uomo-toro.

«Ti prego, lascia perdere» disse Nico.

«Hai capito, no? Sono un tappeto rosso.»

«L’ho capito.»

«Perché sono un Red Angus.»

Nico sospirò. «Per favore, Menezio, alzati.»

L’uomo-toro ubbidì e si diede una spolverata. «Il mondo non si ferma soltanto perché siete semidei.»

«Nessuno lo pretende» replicò Nico. «Abbiamo solo bisogno di passare per… ehm…» Guardò Scriic-Bling.

«Per la scorciatoia» concluse per lui il troglodita.

«La scorciatoia?» Menezio sbuffò. «La scorciatoia per dove?»

Prima che Nico potesse rispondere, Hiss-Majesty rivelò: «Stanno andando nel Tartaro». Aveva gli occhi lucidi di ammirazione.

«Tartaro?!» Menezio scoppiò a ridere. Si piegò in due, tenendosi gli addominali scolpiti. «Oh, perfetto. Grazie mille, mio giovane troglodita! Mi hai dato proprio quello di cui avevo bisogno!»

«Che significa?» domandò Will.

Menezio tornò serio. «Significa che dirò sicuramente ad Ade che voi due state gironzolando per il regno a sua insaputa. Tuo padre non ne sarà troppo entusiasta, vero, Nico?»

Nico sentì il sudore bagnargli la fronte. «Non farlo, Menezio. Non puoi.»

«Non posso?» L’uomo-toro fece spallucce. «Posso chiamarlo in questo esatto momento, invece. O persino scrivergli una lettera.»

«Per favore! Non deve sapere…»

«Caro Ade, come stai?» recitò Menezio mimando il gesto di scrivere. «Spero tu stia bene. Le tue mucche sono adorabili, e quest’anno le riserve di nettare traboccano. A proposito, tuo figlio ha portato un altro semidio nel tuo regno – un figlio di Apollo, nientemeno! – e si stanno dirigendo dritti dritti nel Tartaro. Sì, esatto, il luogo in cui hai espressamente vietato a chiunque altro di entrare. Con affetto! Firmato, il tuo fedele e leale bovaro Menezio.» E, per concludere la performance, finse di piegare la lettera, infilarla in una busta e sigillarla con un bacio.

«Hai finito?» chiese Nico.

«Forse» rispose Menezio. «Dipende da cosa sei disposto a offrirmi per non dirlo a tuo padre.»

Nico si sforzò di non gemere. «Cosa vuoi questa volta, Menezio?»

«Lo chiedi a me?» L’uomo-toro finse di essere sorpreso. «Be’, davvero carino da parte tua pensare ai miei bisogni.»

«Questo demone è un attore nato» osservò Scriic-Bling.

«Ogni singolo giorno di ogni singolo anno degli ultimi duemilasettecento anni» precisò Menezio. «Fateci il callo!»

Nico strinse le labbra. «Okay, facciamo il solito scambio sleale: noi portiamo a termine qualche stupido compito per te, e tu ci lasci passare senza metterci i bastoni tra le ruote.»

Menezio ridacchiò, il che, provenendo da un uomo gigantesco con la testa di toro, risultò un suono decisamente strano. «Non è a questo che servono gli eroi, Nico? Sei sempre in giro a recuperare oggetti inutili per qualche ingannevole obiettivo morale. Perché non posso approfittarne anch’io?»

«Cosa vuoi?» chiese Nico, esasperato.

«Un frutto» rispose l’uomo-toro. «Nella fattispecie, un frutto del giardino di Persefone.»

Nico sentì sprofondare il cuore in fondo allo stomaco. «Sai bene che non è possibile.»

«E tu sai che per te non è possibile entrare nel Tartaro» ribatté Menezio. «Quindi siamo già a un punto morto. Non vorresti risolvere la questione?»

Scriic-Bling incrociò le braccia. «Chiedi troppo, bovaro. I trogloditi non entrerebbero mai nel giardino di Persefone.»

«Mai» concordò Hiss-Majesty. «Sebbene sia splendido.»

Lo sguardo sognante di Scriic-Bling si perse in lontananza. «Già. Più che splendido…»

«Aspettate un attimo» si intromise Will. «Qualcuno potrebbe spiegarmi perché questo sarebbe un dramma?»

«Sì, Nico.» La voce di Menezio grondava finta dolcezza. «Perché non glielo spieghi tu?»

Nico si conficcò le unghie nel palmo della mano. «Il giardino della mia matrigna è… bellissimo. Non c’è un luogo simile in tutto l’universo. E, se devo essere onesto, è uno dei miei posti preferiti.»

«Ancora non riesco a inquadrare il problema» insistette Will. «Se lo conosci così bene, perché non andiamo semplicemente da Persefone e le chiediamo di non dirlo al marito?»

«Perché dal suo giardino non ci lascerà prendere nulla! Nessuno è autorizzato a farlo. È pieno di alcune delle piante più rare mai esistite. Ci sono cespugli di diamanti, Will. Alberi con rubini al posto dei fiori. E sono sicurissimo che nell’istante esatto in cui prenderemo qualcosa lei verrà a saperlo, il che significa che lo dirà immediatamente ad Ade. E noi saremo fregati.»

«Non hai molte opzioni» rincarò Menezio. «Puoi cogliere l’occasione, e forse non essere scoperto. Oppure puoi rifiutarti di aiutarmi ed essere sicuramente scoperto.»

«Perché?» domandò Nico. «Perché chiedi sempre cose agli altri? Hai una collezione di oggetti che le persone hanno recuperato per te?»

«No!» protestò Menezio, e questa volta sembrava davvero offeso. «No, è per… Be’, mi piace condividere.»

«Condividere?» si stupì Will. «Con chi?»

«Con il mio fidanzato!» sbottò l’uomo-toro. «Ecco, l’ho detto. Sei contento, adesso?»

Nico e Will si guardarono sbalorditi.

«Oh, quindi per voi un demone maschio che ha una relazione con un gigante maschio è un problema?» Menezio raschiò il terreno con il piede umano, come se volesse partire alla carica.

«Cosa?» farfugliò Nico. «No! È solo che…»

«Mi aspettavo di meglio da te» disse l’uomo-toro.

«Menezio, rilassati» lo interruppe Nico. «Io sono gay.»

«E io sono bisessuale.» Will indicò Nico. «Lui è il mio ragazzo.»

«Oh» borbottò l’uomo-toro. «Accidenti… scusate. A volte mi metto un po’ sulla difensiva.»

«Tranquillo» disse Will. «Ma, tornando un attimo alla faccenda del fidanzato. Hai detto… un gigante?»

«Sì» confermò Menezio tutto orgoglioso, gonfiando il petto. «Anche se non è un gigante gigante. È più della mia taglia. Si chiama Gerione, e la cosa va avanti da un po’ di tempo.»

A quel punto Nico iniziò a tossire così forte che Will gli diede dei colpetti sulla schiena.

«GERIONE?!» chiese Nico. «Capelli neri? Baffetti sottili? Tre busti?»

«Proprio lui» confermò Menezio, con aria sognante. «Lo conosci?»

«Ha messo in catene me e i miei amici! Ha cercato di uccidere Percy Jackson!»

«Questo nella sua vecchia vita!» lo difese Menezio. «Da quando le Porte della Morte sono state chiuse… è diverso.»

«Diverso come?» domandò Nico. «Perché era orribile! Ha aiutato Crono. Gli importava soltanto dei soldi!»

«Ora non è più così» tagliò corto Menezio. «Ecco perché voglio donargli qualcosa di carino. Non ha più niente. Ha perso il suo ranch. Vuole rifarsi una vita, e sono così orgoglioso dei suoi progressi. Se riuscissi a procurargli anche solo una cosa bella… Insomma, fare regali è il modo di dimostrargli il mio amore» aggiunse timidamente. «Ma non ho mai la possibilità di andare a cercarne uno. Sono sempre qui a lavorare!»

Will annuì. «Che cosa tenera.»

«Tenera?» fece Nico, accigliato. «Non conosci Gerione. Non sai com’è.»

«Com’era» puntualizzò Menezio. «Era. Perché tu non sai com’è ora.»

Nico rimase senza parole.

«Forse dovremmo dargli una possibilità» azzardò Will. «Conosciamo entrambi persone che in passato erano terribili e poi sono cambiate. Come Ethan. O Luke.»

Nico dovette riconoscere che Will aveva ragione. Non era quello lo scopo della loro missione, dopotutto? Stavano andando a salvare qualcuno che aveva osato essere “diverso”.

«Bene» cedette. «Menezio, troveremo un modo per procurarti quel frutto, purché tu prometta poi di lasciarci passare.»

Menezio si mise la mano sul petto rosso. «Lo giuro sullo Stige.»

«A me basta» disse Will.

«Anche a me» decise Nico.

Tra Scriic-Bling e Hiss-Majesty fluì una raffica di sibili e clic.

«Non possiamo venire con voi, semidei» annunciò Scriic-Bling. «È troppo pericoloso, anche per dei trogloditi coraggiosi. Se venissimo catturati, tutto il nostro popolo rischierebbe di dover affrontare l’ira di Ade.»

«Per quanto splendido sia il giardino…» aggiunse Hiss-Majesty, con aria sognante.

«Capisco» convenne Nico. «Avete fatto molto. Sarà già abbastanza difficile per me e Will intrufolarci nel giardino da soli.»

«Il che mi porta a un’altra domanda. Il giardino di Persefone è accanto al palazzo di Ade, giusto?» Will sentì che gli tremavano le gambe. «Dobbiamo tornare indietro fin là?»

«Non vi agitate e seguitemi» disse Menezio. «Ho una soluzione.»

L’uomo-toro guidò il gruppo giù per la collina, attraverso pascoli pieni di bestiame nero che sembrava totalmente disinteressato a loro. Nico cercò di rallentare i tanti pensieri che gli frullavano per la testa, ma stava sprofondando nell’angoscia su come evitare che suo padre – e Persefone – li individuassero.

Mentre attraversavano i frutteti, Menezio diede dei colpetti a uno dei massicci fusti di quegli alberi enormi. «Qualcuno di voi ha mai bevuto il nettare direttamente dalla fonte?»

Will scrutò uno degli spiriti che stava infilando uno zipolo in un tronco. «È quello, che gli spettri stanno raccogliendo?»

«Prima di tutto sono anime» puntualizzò Menezio. «A volte le anime dei Campi della Pena vogliono riparare alle azioni orribili che hanno compiuto nel mondo mortale, così Ade permette loro di venire qui a lavorare. Il che per me è perfetto, dal momento che maneggiare troppo nettare tutto insieme è tossico.»

«Wow, sapevo del bestiame, ma credo di non aver mai chiesto a papà cos’altro facevi nella fattoria» disse Nico.

Will annuì. «Come mai nessuno al Campo Mezzosangue ce l’ha mai insegnato?»

«Molti dei e semidei lo danno per scontato» spiegò Menezio. «Il nettare e l’ambrosia sono così abbondanti che la maggior parte della gente non si chiede da dove provengano.»

«Credo che quando torneremo dovremo fare una bella chiacchierata con Chirone» disse Will.

Quelle parole riscaldarono il cuore di Nico.

Alla loro sinistra, le anime operaie estraevano dalla terra pezzi di ambrosia come se fossero tuberi giganti e li ammucchiavano nelle carriole. Menezio le salutò mentre guidava il gruppo a una stazione di posta dove erano legati una mezza dozzina di asini color nero fumo.

«Asini?» si stupì Nico. «Ma non sono lentissimi?»

Menezio si mise a ridere. «Se vuoi, puoi sempre camminare.»

«Gli asini vanno benissimo» intervenne precipitosamente Will. «Per favore, Nico.»

Nico notò le occhiaie sotto i suoi occhi: Will sembrava esausto. Erano il promemoria di cui aveva bisogno per ricordarsi che non poteva pretendere troppo da lui, in un posto come quello. Non sarebbe stato giusto.

«Che asini infernali siano, allora» concluse.

Menezio gettò la sella su due delle cavalcature e poi si fece da parte. «È così che consegniamo ambrosia e nettare al mondo mortale. Per quanto mi riguarda, non c’è modo migliore di viaggiare.»

Will socchiuse gli occhi. «Vuoi dire che queste bestie forniscono tutto il nostro nettare e la nostra ambrosia?»

«No» ammise l’uomo-toro. «Come ho detto prima, sono abbastanza sicuro che le driadi e i satiri gestiscano la piantagione del Campo Mezzosangue. Ma altrove ci sono molti clienti che li richiedono, ed è da qui che provengono.»

Con un piccolo aiuto da parte di Nico, Will montò su un asino.

Poi Nico saltò sul suo. «Non sono ancora convinto» obiettò. «Mio padre è… be’, è molto perspicace. Non so come faremo a evitare che se ne accorga.»

«Sei tu il creativo» lo pungolò Menezio. «Conosci tuo padre e i giardini del palazzo.»

«Se c’è qualcuno che può farlo, quello sei tu» concordò Will, gli occhi che brillavano di quella sincerità che Nico tanto amava.

Il figlio di Ade non smetteva mai di stupirsi di quanto potente fosse avere al fianco qualcuno che credeva in lui. Rifletté per un momento. «Dovremo avvicinarci da nord. Su quel lato dell’Erebo non c’è quasi mai nessuno a lavorare, quindi le mura non sono ben tenute. Se riuscissimo a trovare una falla nelle difese, potremmo arrivare dritti fino al palazzo.»

Menezio annuì. «Un’ottima strategia.»

«Poi, se riuscissimo a intrufolarci nel giardino… Ho un’idea per il frutto perfetto.»

«Non dirmelo!» Menezio si coprì le orecchie. «Dev’essere una sorpresa.»

«Va bene, va bene!» fece Nico.

«Siamo solo felici di aiutarti» disse Will.

Nico non ne era ancora molto convinto, però dovevano farlo se volevano raggiungere il Tartaro prima che fosse troppo tardi, per Bob… ma anche per Will.

Menezio appoggiò le mani sulla testa dei due asini, poi mormorò loro qualcosa in greco antico. «Quando avrete finito, vi riporteranno indietro» disse ai semidei. Quindi si girò e guardò i trogloditi. «Quanto a voi, miei piccoli amici, siete invitati a stare da me mentre li aspettate.»

Gli occhi di Scriic-Bling brillarono. «Accettiamo. Abbiamo molto da imparare gli uni dagli altri.»

«Forse si potrebbe organizzare uno scambio» aggiunse Hiss-Majesty. «Le lucertole e le larve dei vostri terreni agricoli, in cambio di…» si sfiorò il cappello a fetta di formaggio «abbigliamento alla moda?»

Menezio fece sfarfallare le lunghe ciglia da toro. «Oh, sarebbe fantastico!»

Prima ancora che Nico potesse elaborare l’immagine di Menezio con in testa una pila di cappelli da trog, gli asini si lanciarono in avanti.

Aggrappandosi al collo dell’animale, Will si abbandonò a un urlo di terrore e gioia, ripetendo a raffica: «OMMIODDIOMMIODDIOMMIODDIO!».

E i due semidei sfrecciarono sulla Terra dei Morti in groppa a due asini infernali.
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Quando smontarono vicino alle porte del palazzo di Ade, Will era sicuro che non avrebbe mai più sperimentato nulla di altrettanto elettrizzante.

Certo, aveva i muscoli doloranti, il respiro affannoso e la mente come se fosse stata passata al frullatore… ma, se doveva conservare la propria energia, c’erano modi peggiori che non cavalcare un asino infernale.

I loro destrieri avevano sfrecciato attraverso gli Inferi senza un solo incidente, eludendo senza sforzo branchi di segugi infernali, costeggiando le garitte dei bastioni dell’Erebo nel momento perfetto per non essere scoperti e infine portandoli, attraverso una breccia nelle mura, dritti fino al perimetro del palazzo. Se non fosse stato che dovevano entrarci di soppiatto, Will sarebbe esploso in un urlo di gioia e avrebbe chiesto agli asini di rifare tutto da capo!

Nell’avvicinarsi all’ingresso, però, si sentì correre un brivido giù per la schiena. Non erano solo gli imponenti cancelli in ossidiana a turbarlo, ma quello che vi era scolpito sopra.

Le intricate incisioni raffiguravano tutte scene di morte. Aerei che sganciavano bombe su folle di persone, enormi nuvole a fungo incise su un orizzonte lontano, file di poliziotti in tenuta antisommossa con i manganelli alzati contro masse in preda al panico. Will si chiese se rappresentassero eventi storici o se fossero profezie del futuro. Intendevano essere un commento sulla natura ricorrente della morte?

Non voleva conoscere la risposta.

Per fortuna Nico non lo portò oltre i cancelli. Sarebbe stato poco saggio, data la mezza dozzina di guardie zombie in armature dell’Antica Grecia. Invece lo condusse lungo il muro settentrionale, attraverso un passaggio che tagliava una macchia di rovi, fino a un piccolo e ben nascosto cancello in ferro dello Stige.

Nico si frugò nella giacca finché non trovò l’ossicino di un dito (Will non si era ancora abituato al fatto che il suo ragazzo tenesse in tasca pezzi di ossa umane per le emergenze, ma accettava che tutti avessero bisogno di un hobby). Lo modellò a forma di chiave – un comodo passe-partout – e aprì silenziosamente il cancello.

Will fece per sbirciare dentro, ma Nico tese una mano per fermarlo.

“Aspetta” mimò con le labbra. Si sporse appena con il busto, scoccò una rapida occhiata all’interno, poi si schiacciò contro il muro. «Abbiamo un problema» sussurrò. «Lei è qui.»

Il polso di Will accelerò. Aveva sperato che potessero avere un po’ di fortuna, alla fine. Che magari Persefone stesse languidamente girovagando nel mondo dei vivi a dipingere margherite, o qualcosa del genere. Ma se lei era lì, come avrebbero potuto rubare un frutto per Menezio?

Nico si portò un dito alle labbra. Sbirciò di nuovo dal cancello, poi fece cenno a Will che poteva guardare senza correre rischi.

Quando vide il cortile, Will dovette reprimere un sussulto.

Il giardino brillava come una città di notte. Ogni pianta scintillava e riluceva. Un cespuglio tendeva verso il cielo le sue ispide infiorescenze argentee a scovolino. Un cactus di vetro risplendeva di fiori rosso rubino. Zaffiri e diamanti formavano un sentiero lastricato di gemme che si snodava tra le aiuole. Ogni pianta era la cosa più bella che Will avesse mai visto, ma solo finché non guardava quella accanto.

Nessuna però era bella come la donna che si prendeva cura delle rose azzurre al centro del giardino.

L’abito color pesca di Persefone scintillava. Il tessuto era cucito con sottilissimi tralci verdi che ondeggiavano e si muovevano a spirale lungo le maniche. I capelli castano scuro incorniciavano un volto così delicato e gentile che le rose sembravano piegarsi verso di lei bramando il suo tocco.

Le leggende sulla bellezza di Persefone non le rendevano giustizia.

Mentre la dea si addentrava nel giardino, Will riuscì finalmente a staccare lo sguardo e a girarsi verso Nico.

«Va tutto bene?» sussurrò lui. «So che non è facile, quando la si vede per la prima volta.»

«È la persona più bella che abbia mai visto» balbettò Will, sopraffatto.

«Calmati, Luce nella Notte.»

«Cosa? Non mi sembra di esagerare.»

«E io non ti ho detto che esageri.»

Will alzò un sopracciglio. «Sei geloso che io la trovi attraente?»

Nico contrasse tutti i muscoli della faccia in una smorfia. «No, Will. Sto soltanto cercando di non andare fuori di testa perché quella è la mia matrigna.»

«Oh, giusto. Scusami.»

«Però hai ragione. È di una bellezza mozzafiato. È solo che forse io ormai ci sono abituato.»

Will scosse la testa. «Quello che raccontano della sua bellezza non è niente rispetto al vederla dal vivo.»

«Okay, però ora basta con il tuo entusiasmo bisex» brontolò Nico. «Dobbiamo capire come evitarla e cogliere un frutto senza che ci scopra.»

Will rifletté un attimo. «Non possiamo semplicemente entrare a razzo e afferrarne un paio vicino al cancello?»

Nico scosse la testa. «Le piante da frutto più belle sono al centro del giardino. In effetti sto iniziando a chiedermi… e se Menezio ci stesse incastrando?»

«Anch’io me lo sono chiesto» ammise Will. «Ma forse quel frutto lo vuole davvero. Se noi siamo l’unico modo in cui può ottenerlo, perché farci fallire?»

Nico inspirò a fondo. «Va bene. Stiamo il più attenti possibile. Entriamo, prendiamo il frutto, usciamo. Speriamo che Persefone resti in fondo al giardino per un po’. Tu stammi vicino, d’accordo?»

Varcarono il cancello in punta di piedi. Svoltarono a destra, chini dietro una fitta siepe con le foglie d’argento.

Will, ancora immerso nell’incantesimo del luogo, allungò la mano e ne toccò una. «Incredibile» sussurrò. «Come fa a crescere tutto questo, senza la luce del sole?»

Nico gli scoccò uno sguardo che Will conosceva bene: a metà tra il fastidio e la preoccupazione. «Esattamente come gli alberi che Menezio ci ha mostrato. La vita trova il modo di perpetuarsi, anche nella Terra dei Morti.»

«Un po’ come te, allora.»

Nico aggrottò la fronte. «In che senso?»

«Hai trovato un modo per sopravvivere anche nel Tartaro. Sei uno dei pochi semidei che ci sia mai riuscito.»

«Sono stato rapito da due giganti assetati di fama. Non è stato per niente eroico.»

«Ehi, non fare così.» Will gli sfiorò il viso, fissandolo negli occhi scuri. «Sei sopravvissuto. Continui a sopravvivere. Ne hai passate più tu nei tuoi quindici anni di quante la maggior parte delle persone ne sopporti in una vita intera.»

Nico distolse lo sguardo, ma Will conosceva quella palla brontolona di oscurità – la sua pallina brontolona di oscurità – e si rifiutò di fargliela passare liscia.

«Io non ti capisco sempre, Nico, ma so che sei resiliente. E in questo senso sei esattamente come questo giardino.»

Nico si dimenò a disagio. «Non dovremmo parlare. Dovremmo cercare di essere guardinghi, ricordi?» Tuttavia non obiettò contro le parole di Will, anzi, ne sembrò addirittura compiaciuto.

Will concluse che era un passo avanti. Che Nico ne avesse vissute tante era un fatto, ma guardando i petali di cristallo che cadevano volteggiando da un albero in fiore lì vicino sentì un rinnovato impeto di speranza. Quel posto sembrava impossibile, eppure eccolo lì, fiorente in una terra di tenebre e dolore.

Decise che l’oscurità e la vita potevano coesistere…

Nico gli toccò una spalla. «Penso che sia entrata nel palazzo. Muoviamoci.»

I due semidei seguirono il sentiero di gemme attraverso un gruppetto di alberi che assomigliavano a mani scheletriche, impressionanti e spaventose al contempo. Ogni nuova visione toglieva il fiato a Will, come le viti vellutate che ricadevano simili a un drappo dai rami di una quercia amarantina o la veranda ricoperta di convolvoli e circondata da fichi d’India color smeraldo.

Nico lo guidò verso il centro del giardino, dove in mezzo a un frutteto c’era una fontana a tre livelli.

Le narici di Will si riempirono di un profumo dolce, sciropposo. «Che alberi sono?»

«Melograni» rispose Nico. «Menezio non ha specificato che tipo di frutto voleva, quindi perché non una melagrana? È il frutto tipico di Persefone, dopotutto.»

Will si accigliò. «Se mangi una delle melagrane di Persefone non rimani bloccato negli Inferi per sempre?»

«Sono quasi sicuro che non vale per le creature che vengono dagli Inferi» osservò Nico. «Ma, se anche fosse, potrebbe essere quasi romantico. Della serie: “Sei bloccato qui con me per sempre”.»

«Credo che dovremo lavorare sulla tua definizione di “romantico”, amore mio.»

Le orecchie di Nico diventarono rosse. «Dai, prendiamone un paio e torniamo agli asini. Va bene?»

Una volta giunti sotto i melograni, Will quasi si perse nella bellezza delle loro foglie smeraldine e dei frutti scintillanti che adornavano i rami come gocce di rubini, implorando solo di essere raccolti. «Sono perfetti» mormorò.

Nico si accostò all’albero più vicino e afferrò una melagrana. La sua mano strinse l’aria.

Per un momento Will pensò di avere un’allucinazione: la testa gli fluttuava per l’intenso profumo dei frutti. Poi però Nico ci provò di nuovo. E poi ancora. E ancora. Ogni volta le sue dita passavano attraverso la melagrana, come se lui si fosse trasformato in un’ombra delle Praterie degli Asfodeli.

«Cosa c’è che non va?» chiese Will.

«Non ne ho la minima idea. È assurdo!» Nico tentò con altre melagrane su alberi diversi, ma sempre con lo stesso risultato.

Will cominciò a sentire i nervi tesi. Pensò a quello che Nico aveva detto: il frutto non era così pericoloso per le creature che venivano dagli Inferi. «Ne avevi mai colta una, prima d’ora?» gli domandò.

Nico corrugò la fronte. «Be’… No. Me ne hanno dato solo dei semi.»

Will guardò i frutti rossi che pendevano sopra la sua testa. Forse dovevano essere raccolti soltanto da potenziali vittime che venivano dal mondo illuminato dal sole. Deglutì e tese la mano.

Le sue dita sfiorarono la buccia liscia e fresca. La melagrana era così grande che quasi non riusciva a stringerla con la mano.

Tirò.

Il frutto si staccò dal ramo con un leggero schiocco, e lui sentì una gran voglia di affondare i denti nella polpa, di trovare i semi succosi e divorarli…

«Will.» La voce di Nico mandò in frantumi l’incantesimo. Il figlio di Ade lo guardava come se lui stesse per lasciarsi alle spalle la mortalità così su due piedi. «Come ci sei riuscito?»

Lui fece spallucce. «L’ho… preso e basta.»

«Be’, non mangiarlo. Raccogliamone un altro paio e andiamocene!»

Will afferrò un’altra melagrana e se la infilò sotto il braccio, poi ne strappò una terza e si voltò per porgerla a Nico, che scosse la testa. «Se non posso raccoglierle, sospetto di non poterle neppure tenere in mano.» Aprì una delle tasche del giubbotto. «Pensaci tu.»

Will vi infilò una melagrana e ripose le altre due nelle tasche dei suoi bermuda cargo.

«Oh, dei. Non posso credere che i tuoi pantaloncini stiano tornando utili» commentò Nico.

Will sorrise raggiante. «Te l’avevo detto.»

Il figlio di Ade non perse altro tempo. Afferrò la mano destra del suo ragazzo e lo trascinò con sé verso l’uscita. Ogni volta che arrivavano a un incrocio si bloccava, ispezionando attentamente la via da seguire.

Il cuore di Will batteva forte. Era spaventato, ma anche un po’ euforico. Si sentiva di nuovo il bambino che correva per i corridoi della New York Public Library tra la Quarantaduesima Strada e la Quinta mentre sua madre cercava di prenderlo.

Se solo avesse potuto vederlo in quel momento, a correre per il giardino di Persefone!

Vicino all’uscita, Nico gli lasciò andare la mano. «Mi assicuro che la via sia libera» sussurrò. Poi scivolò oltre le piante con le infiorescenze a scovolino e fuori dal cancello.

Will aspettò, mentre l’ansia gli scorreva nelle vene. Sentì qualcosa frusciare nel fogliame davanti a sé e pensò: “Ti prego, fa’ che sia Nico”.

La figura uscì da dietro un fitto cespuglio di oleandro rosa.

Non era Nico.

Era lei.
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Will non si mosse. Non si sarebbe potuto muovere neanche se avesse voluto. Era pietrificato dalla bellezza di Persefone.

La dea si portò un dito alle labbra. Aveva gli occhi marrone intenso come la terra appena dissodata, pronti a esplodere in un milione di colori. Will non riusciva a girarsi. Era ipnotizzato. E anche impaurito.

Con il cuore che gli batteva forte, lanciò un’occhiata a Nico, sperando che gli dicesse cosa fare.

Ma Nico era paralizzato, accovacciato, pronto a scattare e immobile come una pietra.

«Guardami, figlio di Apollo.»

La voce della dea… Oh, santi numi, era più soave del profumo delle melagrane.

Will trattenne il fiato e si voltò verso Persefone.

Con delicatezza, lei si tolse una ciocca di capelli castano scuro dal volto e gli si avvicinò.

La mente e il cuore di Will si scontrarono. Sentiva di dover fuggire il più in fretta possibile, ma era anche attratto da lei. Persefone era palpitante. Splendente. Viva.

Era così diversa da ogni altra cosa laggiù.

«Come ci riesci?» domandò Will, con voce carica di soggezione.

«Riesco a fare molte cose, figlio di Apollo.» Persefone era a pochi passi da lui ormai. «Soprattutto qui, nel mio giardino.» Si avvicinò ancora finché con il naso quasi sfiorò quello di Will. «In cui tu ti sei introdotto abusivamente.»

Will inspirò a fondo. «Posso spiegarti. È… è importante, ciò che stiamo facendo.»

«E cosa sarebbe, di preciso?»

Will trovò tremendamente difficile distogliere il proprio sguardo da quello di lei. Doveva dirle la verità? Di solito mentire agli dei era uno sforzo inutile, e in quel caso? Be’, lui e Nico erano stati presi con le mani nel sacco nel giardino di Persefone.

«Vedo le rotelle che girano nel tuo cervello semidivino, Will Solace.» Persefone indicò la tasca rigonfia dei bermuda. «Ovviamente so che stai rubando. La domanda è: perché?»

«Dobbiamo portare a termine un’impresa» disse Will. «Ci servono i frutti del tuo giardino per procedere alla parte successiva.»

Persefone corrugò la fronte. «E presumo che non sia stato mio marito ad assegnare la suddetta impresa.»

«Ehm, no.» Will fece un gesto verso Nico, ancora bloccato all’entrata. «Se tu lo liberassi, potrebbe spiegartelo meglio.»

«Ma sto parlando con te, figlio di Apollo» replicò la dea, un moto di stizza che le attraversava il volto. «Inoltre, sei fidanzato con il figlio di mio marito. Non mi è permesso parlare con te?»

Will restò senza fiato. «No! Cioè, sì. Certo che ti è permesso!»

«Così adesso Will Solace mi dice quello che mi è permesso fare nel mio giardino.»

Will pensò di stare per svenire. «Io… io non…»

«Rilassati, semidio.» Persefone sorrise, e all’improvviso l’intero giardino sembrò più caldo. «Alcuni di noi hanno ancora il senso dell’umorismo, e ogni tanto mi piace usare il mio.»

Will non riuscì a rilassarsi, però.

Persefone cominciò a camminargli intorno e, se Will non fosse stato negli Inferi, si sarebbe aspettato di vedersi accendere le luci intense a soffitto da un momento all’altro. Sembrava un interrogatorio!

«Sai, non sempre ho trattato Nico come meritava di essere trattato» continuò la dea. «Era difficile per me volgere il mio sguardo su di lui. Anche solo guardarlo in faccia mi ricordava che Ade mi aveva tradito e aveva avuto un figlio con un’altra.» Sul volto di Persefone c’era ancora un sorriso, che però non le illuminava gli occhi. «Noi divinità possiamo essere molto gelose.»

Will annuì, timoroso di parlare.

«Ma nel corso degli anni – e soprattutto di recente – ho dovuto rivedere la mia impressione su di lui. Nico è… be’, non sempre è ciò che sembra. In quel ragazzo non c’è solo ciò che ho visto in superficie.»

Nonostante i nervi tesissimi, Will ritrovò la voce. «Questo lo so. È stata la parte che ho apprezzato di più conoscendolo… quante volte ti sorprende.»

«Ma tu vedi nel profondo di lui?» La dea lo guardò intensamente negli occhi. «Ti rendi conto di chi è davvero?»

«Sì?» rispose Will, anche se non intendeva farla sembrare una domanda. «Cioè… È una persona molto complicata.»

Persefone inarcò un sopracciglio, e perfino quel piccolo gesto gli provocò un sussulto di terrore in tutto il corpo. «Ma…?» lo spronò la dea. «Percepisco che vuoi aggiungere qualcos’altro.»

Will si chiese come facesse a saperlo. Gli leggeva nel pensiero che stare con Nico non sempre era facile?

Le parole gli rotolarono fuori dalla bocca. «Come ci riesci, Persefone?»

«A fare cosa?»

«Ad amare qualcuno che viene dagli Inferi.»

Stavolta la dea sembrò davvero sorpresa. «Bella domanda, figlio di Apollo.»

«Scusa» disse Will, sollevando le mani. «Se lasci andare Nico, restituiamo i frutti, ce ne andiamo e…»

«Lo sai che l’amore è una scelta difficile, giusto?»

Will abbassò le mani. «Cosa?»

«Oh, certo, ci sono persone al mondo per cui l’amore arriva senza fatica o in abbondanza. È istantaneo, come è stato per Narciso.»

«Sì» commentò Will. «Ma io…»

«E ci sono quelli che, ovviamente, non provano nessunissimo sentimento romantico.»

«Giusto, ma…»

«Ma non importa quale forma assuma l’amore, non importa se ne hai tanto o poco, devi sempre scegliere di coltivarlo. Nell’amicizia, nelle relazioni romantiche, nella vita.»

Will corrugò la fronte. «Questo però in realtà non risponde alla mia domanda. E poi… Ade non ti aveva rapita?»

«Confrontare la tua situazione con la mia non sarà molto utile» disse la dea. «Hai ragione. Sono stata condotta qui contro la mia volontà. Sono arrivata ad amare questo posto – e Ade, anche – solo dopo che ho cominciato ad apprezzare il tempo passato lontano da mia madre.»

«Demetra.»

«Se mai qualcuno provasse a costringerti in una relazione, ti raccomando caldamente di fuggire lontano, lontanissimo. Quello non è amore, Will. Le mie circostanze erano eccezionali, e in quella eccezionalità ho scoperto qualcosa che non mi aspettavo. Ma ci sono aspetti nei quali tu ti puoi immedesimare.» Persefone si sedette su una panca di giada intagliata accanto al cespuglio di oleandro. Diede dei colpetti sullo spazio vuoto accanto a sé.

Will lanciò un’occhiata a Nico, bloccato all’entrata. Immaginò che il figlio di Ade stesse pensando: “Oh, certo. Fa’ con calma. Goditi una bella chiacchierata con la moglie di mio padre. Io rimango qui”.

Poi, non avendo molta scelta, raggiunse la dea.

«Mi sono dovuta adattare» proseguì Persefone, guardando il giardino in lontananza. «Mi mancava il sole, quando sono arrivata qui, e sono sicura che ora manchi anche a te.»

«Mi manca tantissimo» confermò Will. «Non credo di essere mai stato così a lungo senza la luce del sole.»

«Oltre a questo, però, ho dovuto riconsiderare tutto ciò in cui credevo» continuò la dea. «La luce e l’oscurità. La vita e la morte.» A quelle parole fece un gesto verso Nico. «Lui ha tutti questi opposti dentro di sé, proprio come suo padre. Mi ci è voluto troppo tempo per capirlo, perché ero accecata dalla gelosia.»

«Ma questo lo so già» disse Will. «Non credo che Nico sia una cosa sola.»

In un primo momento Persefone parve ignorarlo. «Un dio o un semidio circondati dalla morte… sembra che apprezzino la vita più di chiunque altro. La capiscono, anche se non sempre vanno verso di essa.»

Quelle parole colpirono Will come il taxi delle Sorelle Grigie. «Lo pensi davvero?» le chiese. «Perché… a volte Nico non sembra assolutamente così.»

«È perché io e te siamo creature del giorno. Creature della luce. Talvolta è molto difficile per noi vedere e apprezzare l’oscurità.»

«Apprezzare l’oscurità?»

Persefone si alzò e andò a un grande albero fiorito. Prese un luminoso fiore rosa con lunghi petali ellittici. «È bello, no?»

Will allungò una mano, e lei glielo passò. Non appena il fiore toccò il palmo di Will, i petali si schiusero lentamente, lasciandolo senza fiato. Al centro del fiore c’era una pietra nera come la pece, così scura che sembrava un frammento del nulla assoluto.

«Sono una varietà speciale di cereus a fioritura notturna» spiegò Persefone. «Li coltivo perché si aprono solo in presenza dell’oscurità.»

«Oscurità?» Will sgranò all’improvviso gli occhi. «Dentro di me?»

«Sì, certo. Pensi che, siccome sei un figlio di Apollo, dentro di te non ci sia oscurità?»

«Suppongo di no» rispose Will, guardando la pietra che aveva in mano.

«Non può esserci luce senza oscurità, né oscurità senza luce. Ci dev’essere il contrasto perché entrambe possano esistere.» Persefone lo aiutò ad alzarsi in piedi.

Lui le restituì la pietra. «Però con Nico… è dura. Io voglio il meglio per lui, ma sembra che lui scompaia nella sua oscurità, come se si nascondesse in un luogo dove non vuole la mia luce.»

«Allora perché non offrirgli la tua oscurità?»

Era una domanda semplice, eppure ancora una volta Will ebbe la sensazione di essere stato scaraventato a terra. Rimase lì fermo, vergognandosi di non aver preso prima in considerazione l’idea di andare incontro a Nico al suo livello, e anche spaventato di quello che avrebbe significato farlo.

«Non posso dirti come amare qualcuno, Will.» Per la prima volta, Persefone sembrò comprensiva. «Ma come ho già detto: è una scelta difficile. Devi scegliere di continuare ad amare qualcuno. I sentimenti non bastano.»

«Tante cose su cui riflettere» commentò lui. «E se non fossi pronto?»

«Ti rispondo con una domanda: tu capisci Nico?»

Will fissò Persefone negli occhi, poi si girò a guardare Nico, che era ancora paralizzato.

«Non del tutto» replicò, voltandosi di nuovo verso la dea. «Non ho mai conosciuto nessuno come lui. Ma… voglio capirlo.»

La dea della primavera sorrise, e Will ebbe la sensazione di essere irradiato dal sole.

«Tu e Nico sarete una bella coppia» riprese Persefone. «Purché tu continui a cercare di capire.»

Will infilò la mano in una tasca dei pantaloni e le porse una delle melagrane. «Mi dispiace che l’abbiamo presa.»

«Tienile. Un regalo da parte mia per voi due.» La dea gli fece l’occhiolino. «Ma non raccontarlo a Nico. Serbiamo il segreto su questo nostro piccolo scambio.» Persefone si spostò dietro l’oleandro e in un attimo sparì.

Will udì un fruscio alla propria sinistra, si girò e vide il suo ragazzo che agitava un braccio verso di lui.

«Pssst!» sibilò Nico. «Che c’è? Cosa stai guardando?»

Lui scosse la testa. «Niente. Pensavo di aver visto qualcosa.»

«Dai, vieni!»

Will si precipitò da Nico, con la mente ancora frastornata per quello che aveva vissuto.

“Offrigli la tua oscurità.” Le parole si dispiegarono dentro di lui come i petali di un cereus.

«Sicuro di stare bene?» domandò Nico. «Sembra che tu abbia appena visto un daimon.»

«Sto bene» rispose lui, e fu sorpreso di scoprire che lo pensava davvero. Diede a Nico un bacio sulla guancia. «Torniamo da Menezio, prima che qualcuno ci scopra.»

Salirono sugli asini e si lanciarono al galoppo, lasciandosi alle spalle il giardino di Persefone e il palazzo di Ade.
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Nico si trovò davanti a una scena molto strana.

Appoggiato a uno degli alberi di nettare, Menezio rideva talmente tanto da avere la faccia bagnata di lacrime. In piedi accanto a lui c’era Scriic-Bling, che fissava in lontananza come una mamma agitata in attesa dello scuolabus. In fondo ai pascoli, sembrava che una mandria di bovini neri stesse facendo le prove come una banda musicale: ruotavano come trottole, marciavano baldanzosi e riformavano le file in perfetta sincronia. Davanti alle truppe bovine c’era una minuscola figura con un cappello di gommapiuma a fetta di formaggio: Hiss-Majesty stava agitando un ramo come se fosse una bacchetta da direttore d’orchestra.

Quando gli asini infernali si fermarono, Menezio neppure salutò i semidei. Si mise invece le mani intorno alla bocca e gridò a Hiss-Majesty: «Straordinario! Adesso riportali indietro!».

Hiss-Majesty lanciò una serie di comandi in trogloditese, e l’intera mandria marciò a passo di corsa verso il frutteto.

Nico balzò giù dall’asino. «Ehm… che cosa sta succedendo?»

Menezio si asciugò le lacrime dagli occhi. «A quanto pare, quel piccolo troglodita è tagliato per fare il mandriano!»

«Ha tanti talenti» concordò Scriic-Bling, con il viso splendente di gioia. «E mentre marcia, la mandria smuove molti bacherozzi e vermi saporiti nel terreno. È un vantaggio per tutti!»

Menezio e l’amministratore delegato dei trogloditi batterono il pugno, come se fossero amici da anni che si scambiavano la loro personalissima stretta di mano.

«Non siamo stati a oziare mentre voi non c’eravate» disse Menezio. «Avete trovato quello che vi ho chiesto?»

Lentamente Nico mise una mano in tasca. Temette che le dita gli passassero dritte attraverso la melagrana, come era accaduto nel giardino di Persefone, invece toccarono un frutto molto solido.

Si domandò perché? Perché nel giardino non aveva potuto toccare il frutto e Will invece sì?

Nel vedere la melagrana, gli occhi di Menezio scintillarono famelici. La lingua nera come l’ebano gli guizzò fra le labbra. «Soltanto una?» chiese languido.

Will tirò fuori le altre due.

«Tre?!» Menezio sembrava sul punto di scoppiare a piangere. «Meglio di quanto mi aspettassi!»

Poi aprì la bocca e ci lanciò dentro la prima melagrana.

«Wow» fece Nico. «Quindi non sei preoccupato di rimanere bloccato qui per sempre?»

«Perché dovrei?» Menezio si lasciò sfuggire un sonoro rutto. «Mi piace qui. Non voglio andarmene, e sono sicuro che Gerione la pensi allo stesso modo. Non saremmo mai accettati in superficie. Dove potrebbero stare due persone come noi? Qui ho un lavoro che mi soddisfa molto. Sono innamorato. Perché mai dovrei voler gettare via tutto?»

Will fissò malinconicamente in lontananza. «Non ti preoccupa quello che potresti perdere nel mondo mortale?»

Menezio grugnì. «Certo, qualche volta sì. Ma lavoro per il padre di Nico da tanto, tantissimo tempo, ormai. È questa la realtà a cui sono abituato. È dove mi sento a casa. E dove c’è Gerione.»

Nico sentì un baratro che gli si apriva nel cuore. Gli piaceva molto ciò che Menezio aveva appena detto. Però… che cos’era quella sensazione dolorosa? Era invidioso dell’uomo-toro?

Sapeva che, per motivi pratici, Will non gli avrebbe mai proposto di rimanere lì per lui. Era giusto. Gli Inferi avevano avuto un impatto negativo su Will sin da quando erano arrivati. Eppure c’era qualcosa nella fiducia di Menezio nei confronti di Gerione che a Nico sembrava distante… irraggiungibile.

Infilò le dita nella tasca dei jeans e tracciò il contorno dell’immagine sbalzata sulla moneta. Forse ci stava pensando troppo. Forse gli Inferi stavano cominciando a stancare anche lui.

Nel frattempo Will stava raccontando a Hiss-Majesty e a Scriic-Bling come lui e Nico fossero riusciti a intrufolarsi nel giardino di Persefone. Fu bravissimo a farla apparire un’avventura più ricca di suspense di quanto fosse stata, tradendo nervosismo e aumentando la tensione come se fossero andati molto più vicini a farsi beccare dalla dea.

«Sono impressionato.» Menezio si rivolse a Nico. «So che nutri sentimenti complessi verso Gerione, e devo ammettere che non ti biasimo, eppure avete preso questi frutti correndo un grande pericolo.»

«Dovevamo farlo, in un certo senso» replicò Nico. «Lo sai, no, tutta la faccenda dell’impresa?»

Menezio scosse la testa. «Avreste potuto recuperare una sola melagrana. Oppure tu avresti potuto dissotterrare un intero esercito di scheletri costringendomi a farvi passare!»

Nico alzò gli occhi al cielo. «Ora sei melodrammatico. Però gli scheletri potrei ancora evocarli, se vuoi.»

Menezio fece una bella risata. «Sei buffo, Nico. Forse il più buffo dei figli di Ade.»

«Hazel è piuttosto buffa» suggerì Will.

Nico gli diede una gomitata nelle costole.

«Comunque, vorrei offrirvi qualcos’altro al di là di un passaggio sicuro attraverso la mia terra» continuò Menezio. «Potrei fornirvi delle informazioni.»

Il cuore di Nico fece un salto. «Quali informazioni?»

«Sulla vostra impresa, ovviamente» rispose l’uomo-toro. «So cosa state combinando. Non sei l’unico a sentire la sua voce che chiama dal Tartaro.»

Nico ebbe la netta sensazione che quanto era rimasto della sua anima gli fosse appena evaporato dal corpo. «Scusa, che cosa?»

«Molti di noi quaggiù riescono a sentirlo, di tanto in tanto» continuò Menezio. «È un tipo… rumoroso. Triste. Impariamo a smettere di ascoltare quelli che soffrono perché dobbiamo farlo. Insomma, per me ormai le Praterie degli Asfodeli e i Campi della Pena sono fondamentalmente rumore bianco.» Sospirò. «Ma lui è diverso. Perché… be’, non è morto. È un essere vivente che soffre in modo tremendo, che grida e si strugge dal desiderio di essere ascoltato.»

Nico venne travolto dalla rabbia, una rabbia così avvolgente e intensa che soltanto quando sentì Will schiarirsi la voce si accorse di aver evocato diversi scheletri dal terreno. Emise un respiro profondo, e loro crollarono in mucchi di ossa per terra. «Scusa» disse. «È solo che non sopporto di sapere che Bob soffre.»

«Neanch’io» concordò Menezio. «Da queste parti Bob è praticamente una leggenda. Quello che ha fatto per Percy e Annabeth… Chi fra noi tiene agli Inferi e a ciò che succede nel mondo dei mortali non lo dimenticherà. Ma dopo quell’incidente alle Porte della Morte, a tutti noi è stato proibito di entrare nel Tartaro. Per questo nessuno può andare ad affrontarla.»

«Affrontarla?» chiese Will. «Vuoi dire…?»

«Nyx.» Menezio sputò per terra. «È ossessionata da Bob. Lui rappresenta tutto ciò che lei detesta.»

«È quello che avevamo immaginato» commentò Nico. «L’ho incontrata una volta, un po’ di tempo fa.»

«Io spero vivamente di non incontrarla mai» intervenne Hiss-Majesty, scuotendo la testa. «Sembra tremenda.»

«Nyx crede che ciò che è nato nell’oscurità debba rimanere nell’oscurità» disse Menezio a testa bassa. «Il problema è che Bob ha scelto spontaneamente di rimanere Bob invece di tornare a essere Giapeto. È per questo che lei lo ha trattenuto.»

«Trattenuto… come?» domandò Will.

Menezio fissò Nico negli occhi. «Ricordi il periodo che hai trascorso nel Tartaro?»

Lui fece una smorfia. «Purtroppo sì.»

«Ricordi le vesciche di rigenerazione?»

«Le ho sempre pensate come brufoli.»

Menezio sbruffò. «Esatto. Stare lì dentro è quasi come affogare in un enorme foruncolo.»

Will si prese lo stomaco fra le mani. «Grazie per l’immagine.»

«È un’esperienza che gran parte dei mostri e dei demoni hanno fatto» continuò l’uomo-toro cupo. «In ogni caso, qualche settimana fa un demone che lavora con me è stato calpestato a morte dalla mandria. Di per sé non è chissà cosa. Si è semplicemente rigenerato nel Tartaro e poi è tornato qui. Ma mentre era laggiù ha visto Nyx che teneva d’occhio una vescica di rigenerazione molto grande e rimproverava l’entità al suo interno che cercava di rinascere, dicendole che non sarebbe mai uscita da lì finché non si fosse arresa. Era Bob.»

I due trog gridarono per l’orrore e si abbracciarono.

Nico dovette afferrare una spalla di Will per mantenersi in equilibrio. «No. È una cosa troppo crudele, perfino per Nyx.»

«Temo che sia vero» disse Menezio. «Nyx lo sta tenendo in un ciclo di rigenerazione permanente finché Bob non deciderà di tornare a essere Giapeto.»

Nico sentì di nuovo montare la furia dentro di sé, ma Will – benedetto, illuminante Will – gli strinse la mano. Una calma radiosa gli pervase il braccio e gli si diffuse nel petto.

Quel gesto gentile lo riscaldò, sia in senso figurato sia letterale, ma poi Nico cominciò a preoccuparsi. «Will, devi conservare la tua energia.»

«Pensavo solo che ti potesse servire un promemoria.»

«Di cosa?»

«Che sono qui. Che so che sei turbato.»

Vibrando ancora degli ultimi residui di rabbia, Nico strinse Will a sé. «Non volevo resuscitare i morti. È che sono… arrabbiatissimo.»

«Devi lasciare libere le emozioni che senti, perché hai bisogno di provarle» disse Will. «Non voglio sminuire questa situazione. Io Bob non lo conosco nemmeno, ma sono furioso come te.»

Nico lo fissò. Wow, e quel discorso da dove saltava fuori?

Scriic-Bling fece clic e sibilò indignato. «Ciò che sta succedendo a Bob non è giusto. Nessuno dovrebbe essere trattato così. E per… SCRIIC… cosa poi? Per avere il coraggio di cambiare?»

Hiss-Majesty annuì. «A noi trogloditi piace adattarci. Cambiamo sempre! Per esempio, chi lo avrebbe mai detto che mi sarebbe piaciuto radunare le mucche?» Lanciò un’occhiata a Will, evidentemente sperando di ricevere la sua approvazione, e fu ricompensato da un sorriso raggiante.

«Dubito che sia mai esistito un mandriano più elegante con un cappello a fetta di formaggio più elegante» disse il figlio di Apollo. Poi si rivolse a Menezio, e la sua espressione si indurì di nuovo. «Dove possiamo trovare Bob?»

«Sì, è questa l’informazione che volevo darvi» rispose l’uomo-toro. «Nel profondo del Tartaro c’è una capanna che apparteneva a un gigante rigenerato.»

Will corrugò la fronte. «Cioè… tipo Gerione?»

Menezio rifletté. «Sì, suppongo di sì. Questo gigante è molto rispettato qui negli Inferi, perché si è opposto al drago meoniano e ha aiutato i semidei a chiudere le Porte della Morte.»

«Percy lo ha menzionato» disse Nico. «Damaseno?»

«Sì! È lui. Quando spuntate nel Tartaro dalla scorciatoia dei trogloditi, seguite il sentiero finché non raggiungete la palude. Lì troverete la capanna di Damaseno. Da lì, Bob non dovrebbe essere molto lontano.» Menezio lanciò un’occhiata cupa a Nico. «Spero che Damaseno si sia rigenerato. È stato ucciso combattendo contro il drago, ma se è rinato, sono sicuro che sarà felicissimo di aiutarvi.»

«Faremo del nostro meglio per trovarlo» dichiarò Will.

Scriic-Bling si sistemò la parrucca incipriata. «Dobbiamo partire alla svelta, semidei. La scorciatoia non è lontana.»

«Assicuratevi di prendere altro nettare prima» aggiunse Menezio. «Là dove state andando non ne troverete più.»

«Grazie per averci aiutato» disse Nico. «Non eri obbligato a farlo.»

Menezio scosse la testa. «Invece sì. E non solo perché mi avete portato delle gustose melagrane. Non possiamo permettere che Nyx la faccia franca e continui a torturare Bob. E se fosse soltanto l’inizio della sua tirannia?»

Quelle parole penetrarono sotto la pelle di Nico, che non aveva neppure preso in considerazione l’idea che Nyx potesse torturare qualcun altro nel Tartaro. Sapeva che la dea stava preparando una trappola per rapire e tormentare lui, e forse anche Will. Questa era una cosa. Almeno loro stavano scegliendo di affrontare quel pericolo. Ma altre entità che stavano cercando di rinascere, forse per cambiare in qualcosa di meglio… Nyx non aveva nessun diritto di farle soffrire.

Per la prima volta Nico desiderò che la profezia fosse più lunga. Li avvertiva solo che qualcuno avrebbe dovuto lasciare qualcosa di pari valore dietro di sé. Non era abbastanza! Poteva significare tantissime cose! Nico doveva fermare la dea della notte, ma aveva bisogno di altri indizi su come farlo.

Quando i trogloditi li accompagnarono fuori dalla fattoria, si sentiva ancora frustrato e nervoso. L’ultimo scorcio che vide di Menezio fu la sagoma rossa dell’uomo-toro che li salutava con la mano dalla sommità della collina, la mandria di bovini ancora ferma in file ordinate alle sue spalle.

Poco dopo, mentre i trogloditi li conducevano verso una distesa di colline scure – una zona degli Inferi che Nico non aveva mai visto – la fattoria si perse nell’oscurità. Il figlio di Ade non aveva idea di cosa ci fosse ad attenderli alla scorciatoia, né di come sarebbe stato il Tartaro alla sua seconda visita.

In ogni caso, mentre Will gli camminava accanto, si preoccupò più di ciò che l’abisso del Caos avrebbe fatto al figlio di Apollo. Tutto quel viaggio era stato un errore? Avrebbero dovuto portare un terzo semidio com’era consuetudine quando si partiva per un’impresa?

Nico continuò a camminare, pieno di domande senza risposta.
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«La prima volta che ci siamo baciati?» Lo sguardo di Will era confuso e vacuo. «Io… Sì, lo ricordo. Perché me lo chiedi?»

Nico mandò giù la sensazione di panico crescente che provava. Le condizioni di Will oscillavano da “quasi bene” a “sto per crollare”, ma tendevano decisamente verso il basso. Se continuava così, non sarebbero mai stati in grado di scendere lungo il fiume, tantomeno nel Tartaro.

Nel frattempo, Gorgira si stagliava su di loro dal molo. Nico cercò di ignorare la lunga veste della ninfa che svolazzava nella brezza gelida, i sussurri che gli vorticavano intorno, bramosi di conoscere altri segreti.

«Perché le storie aiutano.» Nico cercò di sembrare sicuro. «Non ci vorrà molto. Poi saliamo sulla barca e partiamo.»

«Okay.» Will annuì. «Be’, se non ricordo male, non è stato tantissimo tempo fa.»

«No, infatti» concordò Nico.

Will osservò Gorgira che vagava intorno a loro, come un professore che sorveglia un compito in classe. Mise una mano sulla gamba di Nico. «Non ne dobbiamo parlare adesso.»

«Sì» disse Nico. «Invece sì.»

Di nuovo giunsero i sussurri dalla lunga veste di Gorgira.

Eri completamente solo allora.

Lo sarai di nuovo?

Nico li scacciò. «È stato dopo la morte di Jason.» Voleva parlare con voce pacata, non cedere alla tristezza che sentiva nel petto.

«Sì» confermò Will. «Proprio come con Leo, eri sconvolto. Ma non arrabbiato. Non quella volta. Eri più…» Sospirò. «Non so bene come spiegarlo. Io non sapevo cosa fare.»

Le assi del molo scricchiolarono sotto i piedi di Gorgira. «Fare rispetto a cosa?»

«A me che ero chiuso a riccio» rispose Nico. «Cioè, completamente. Non piangevo neppure per la morte di Jason. Non mi sembrava vera. Come poteva essersene andato?»

«E Jason era molto importante per te, vero?» domandò Gorgira. «È stato il primo ad accettarti realmente.»

«Esatto. E, alla fine, non ero lì ad aiutarlo. Non ho potuto salvarlo!»

Lacrime calde rigarono il volto di Nico, che distolse lo sguardo da Will e Gorgira, vergognandosi all’improvviso di manifestare il proprio dolore. Ma i sussurri lo seguirono, fili di solitudine e disperazione avvolti intorno al suo cuore che lo tiravano indietro.

Vuoi che ritorni.

Sei arrabbiato perché ti ha lasciato.

Temi che anche lui ti lascerà.

L’ultimo sussurro fu un pugno nello stomaco. Nico singhiozzò, perché era quella la sua più grande paura, no? Che in fondo al salto li aspettasse ciò che lo preoccupava: Will sarebbe morto. Will si sarebbe sacrificato.

Will sarebbe stato lasciato indietro.

«Io ci sono» gli disse il suo ragazzo all’orecchio. Poi le sue braccia lo cinsero, tenendolo stretto.

Nico si girò finché non si ritrovarono faccia a faccia, fissandosi dritto negli occhi. Era lui che avrebbe dovuto sostenerlo, non viceversa, ma sembrava che Will sapesse sempre quando lui era più vulnerabile. Non c’era pietà sul suo viso, solo preoccupazione. Solo premura.

Nico si sporse in avanti e lo baciò.

Non fu un bacio lungo né particolarmente romantico. Le loro labbra si toccarono. Will si protese e gli sorresse la nuca. Fu rapido, fu dolce, e fu quello di cui Nico aveva bisogno.

Ed era esattamente quello che Will aveva fatto per lui quel giorno fuori dalla casa di Ade, subito dopo che avevano saputo della morte di Jason. Will lo aveva baciato per la prima volta in un momento di impulsività, un tratto di cui Nico non sapeva che fosse dotato. Il bacio era stato proprio come questo, rapido e dolce. Poi Will si era scostato, con espressione preoccupata, mentre le scuse gli sgorgavano dalle labbra.

Nico lo aveva fermato. E poi lo aveva ribaciato.

In un momento così carico di dolore, rabbia e tristezza, Will gli aveva dato…

La luce.

«Sono qui, per qualsiasi cosa di cui hai bisogno» gli promise Will. «Ciascuno di noi ha l’altro.»

Nico non voleva ridere. Gli uscì di bocca un verso fragile, teso. Solo qualche giorno prima aveva scherzato con Annabeth sul fatto che il suo consiglio sembrava un biglietto di auguri sdolcinato. Adesso gli sembrava di viverci dentro.

Temeva che Will si potesse offendere.

Invece il suo ragazzo appariva soltanto preoccupato. «Che c’è?» domandò, asciugandogli le lacrime.

«Niente» rispose Nico. «È che io…» Lanciò un’occhiata dietro le spalle di Will e ammutolì.

Gorgira era in piedi in fondo al molo e muoveva le mani come se stesse lavorando a un telaio. Sotto di lei, il fiume Acheronte ribolliva: fili di acqua scura si intrecciavano insieme formando una fascia spessa, che Gorgira tirava verso di sé.

Will si girò a guardare. Rimasero lì seduti – il braccio di Nico intorno alla vita di Will – mentre Gorgira radunava corde di acqua intrecciata, cucendole nel suo abito.

Solo quando l’ultimo filo scomparve nella lunga veste, Nico si rese conto di quello che Gorgira stava facendo: recuperava le anime solitarie intrappolate nel Fiume del Dolore, aggiungendole alla propria collezione. Quando ebbe finito, il petto le palpitava per la fatica. Il tessuto della veste era diventato nebuloso, e i sussurri riempivano l’aria mentre le anime più antiche salutavano i nuovi arrivati. Gorgira barcollò sotto il loro peso.

Will e Nico si alzarono subito per sorreggerla, dimenticandosi dei loro problemi.

«Sto bene» li rassicurò la ninfa, anche se aveva il volto privo di colore. «Le anime mi hanno chiamato, e dovevo aiutarle. Sembra che sia stato il vostro momento di tenerezza ad attirarle qui.»

«Mi dispiace» disse Nico.

«No, è una cosa positiva» commentò Gorgira. «Quando le anime solitarie si ritrovano insieme è sempre una cosa positiva.» Fece un gesto con la mano verso l’imbarcazione. «È vostra. Ve la siete più che guadagnata. Abbiatene cura, e vi guiderà dritto nel Tartaro.»

Il cuore di Nico sussultò. Non perché fosse impaziente di arrivare nel Tartaro, ma perché forse stavano facendo qualche progresso, finalmente.

Accanto a lui, Will si agitò. «Io… io… non ho finito la storia…»

Gorgira abbozzò un sorriso, un sorriso debole ma sempre affettuoso. «Credo che tu me l’abbia appena mostrata.»

Mentre Nico saliva a bordo, l’imbarcazione oscillò in modo precario. Sperò che Will non soffrisse di mal di mare. L’unica nave su cui ricordava di aver trascorso una notevole quantità di tempo era l’Argo II, che più che navigare volava.

Stavolta però il viaggio lo faceva insieme a Will. E questo cambiava tutto, anche se la destinazione era il sottosuolo dell’universo.

Gorgira rimase a guardarli con aria pensosa mentre la barca si allontanava dal molo. Che cosa stava pensando? Credeva che ce l’avrebbero fatta?

Nico infilò una mano nella tasca dei jeans. Tirò fuori la moneta, passando le dita sul rilievo finché non ne percorse ogni pezzetto.

«Hai portato il mio regalo» notò Will, le rughe del sorriso che gli si increspavano intorno agli occhi. «Le grandi menti pensano allo stesso modo.» Mise una mano sotto il colletto della maglietta e tirò fuori la sua catena d’oro.

L’anello di Nico brillava lì sopra.
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I trog li condussero ancora più in profondità nelle tenebre.

C’era sempre stato un bagliore confortante nella Terra dei Morti. Be’, confortante per Nico, almeno. Ma lì, ben lontano da dove era stato risucchiato nel Tartaro un paio di anni prima, quel bagliore si stava affievolendo.

Forse Nico avrebbe dovuto interrogare Ade sui confini degli Inferi. Fino a dove si estendevano? C’erano altre terre sotterranee al di là della nera muraglia dell’Erebo? Altre vie di accesso al Tartaro di cui non gli aveva mai parlato? Ma Nico non avrebbe potuto rischiare di porre simili domande. Doveva portare a termine quell’impresa all’insaputa del padre.

Se fosse sopravvissuto, però, gli avrebbe chiesto del Tartaro… e di tante altre cose.

La breve avventura nel giardino di Persefone aveva misteriosamente rinvigorito Will, ma adesso sembrava che la sua ritrovata energia stesse svanendo. Faticava a stare al passo. Ogni volta che rimaneva indietro, Hiss-Majesty gli sfrecciava accanto, offrendo parole di incoraggiamento e carne essiccata e nutriente di lucertola. Nico era felice che Hiss-Majesty non cercasse di dirigerli come aveva fatto con la mandria. Non gli piaceva l’idea di marciare a passo di corsa alzando bene le ginocchia fino al Tartaro.

Mentre viaggiavano, le ombre diventavano più lunghe. Cactus scheletrici tendevano i loro fragili rami verso le nuvole acide in alto. Banchi di spiriti vagavano sopra la terra riarsa. Dov’erano diretti? Cosa facevano là fuori, così lontano dai campi?

A un certo punto dovettero aspettare su una bassa cresta mentre un paio di draghi si fronteggiavano lungo un burrone, sputandosi fuoco l’uno contro l’altro. Nico si chiese se in qualche modo lui e i suoi compagni fossero già arrivati nel Tartaro, perché la sensazione era quella.

«Quanto manca ancora?» domandò Will, ansimando. «Mi sembrava tu avessi detto che era vicino.»

«Subito dopo la prossima cresta» rispose Scriic-Bling. «Lo sentirete presto.»

«Sentiremo cosa?» Nico si strinse addosso il giubbotto. L’unica cosa che sentiva erano i sussurri dei morti trasportati dal vento freddo, voci che gli accarezzavano l’orecchio supplicandolo di dargli udienza.

«Manca poco» disse Hiss-Majesty, a voce bassa. «Da qui il sentiero è scosceso. Attenti a dove mettete i piedi.»

E fu esattamente allora che Will cadde.

Cadde in avanti, sbattendo forte a terra la spalla sinistra. Poi cominciò a rotolare giù come un tronco floscio.

«Will!» urlò Nico, ma non fu la mossa più scaltra.

In fondo al burrone, i draghi girarono il lungo collo nella sua direzione.

«Tu prendi Will!» gridò Hiss-Majesty. «Noi ti facciamo guadagnare tempo!»

I trogloditi si lanciarono in azione, scattando dritti verso i draghi.

«Guardate qua!» tuonò Scriic-Bling, agitando le braccia. «Sono il vostro peggior nemico!»

«Io so imbrancare le mucche!» urlò Hiss-Majesty.

Quando Nico raggiunse Will, il figlio di Apollo aveva concluso il suo ruzzolone su un piccolo altopiano a metà collina. Nico si mise in ginocchio per controllargli le ferite. Will aveva gli occhi rovesciati nelle orbite, le braccia ricoperte di tagli e graffi.

«Will!» Nico resistette alla voglia di scuoterlo. «Riesci a sentirmi?»

Il suo ragazzo borbottò qualcosa di incomprensibile.

La guarigione non era la specialità di Nico, era la dote di Will. Nico aveva alcune fialette di nettare e alcuni quadratini di ambrosia con sé, ma non era sicuro che sarebbero stati di qualche utilità. Stava per frugare nello zaino per prendere la lampada solare a pile quando risuonò un ruggito assordante. Alzò gli occhi, mentre entrambi i draghi sparavano fuoco incandescente su Scriic-Bling.

Nico urlò. Si alzò, sguainò la spada, ma poi diede un’occhiata a Will, che giaceva immobile a terra. Non lo poteva lasciare lì inerme.

«Vai!» disse una voce familiare.

Nico si voltò. Con un’ondata di sollievo, vide Scriic-Bling in piedi accanto a lui, circondato di vapore, con il cappello a tricorno bruciacchiato. Ma per il resto sembrava stare bene.

«Com’è possibile?» domandò Nico. «Voi trog dovete essere indistruttibili!»

In fondo al burrone, Hiss-Majesty aveva preso il posto dell’amministratore delegato come se fosse il capo cowboy dei draghi, sfrecciava in mezzo ai mostri e urlava ordini tipo: “Attenti! Avanti marsch! Fronte a sinistr! L’altra sinistra!”.

I draghi ignoravano le istruzioni, battendo i piedi per terra e soffiando fuoco infastiditi.

«Tosti, ma non indistruttibili» rispose Scriic-Bling. Uno sbuffo di fumo gli spuntava dall’orecchio destro. «Corri ad aiutare Hiss-Majesty! Io terrò d’occhio il figlio di Apollo.»

Nico si lanciò giù in volata verso i draghi. Si tuffò e rotolò per evitare uno schizzo di fuoco, poi tentò di piantare la spada nella zampa del drago più vicino. Come temeva, la lama non fece altro che avvisare la creatura della sua presenza. Le squame dei draghi sono notoriamente difficili da penetrare.

La determinazione a proteggere Will cedette il passo a una disperazione carica di terrore. C’erano due draghi impenetrabili contro un Nico molto penetrabile. Non gli piaceva come si erano messe le cose.

Si insinuò fra le zampe della prima creatura, sperando di confonderla, ma fu atterrato dalla coda del secondo drago.

Hiss-Majesty si fiondò subito al suo fianco. «Su, figlio di Ade!» Con le sue manine forti lo tirò in piedi. «Dobbiamo sconfiggerli!»

Mentre il primo drago li attaccava, Nico brandì la spada sopra la testa di Hiss-Majesty. Ma c’era qualcosa di strano. La spada era del tutto priva di peso nella sua mano. La lama attraversò l’articolazione sulla spalla del drago come se fosse aria.

Per un attimo Nico si domandò se fosse tornato in uno degli incubi di Epiales, a combattere contro un’allucinazione.

Poi il drago crollò come un tavolino rotto. Il mostro fissò la propria zampa spezzata con un’espressione di shock assoluto, cosa che Nico trovò del tutto comprensibile.

“Come ha fatto la spada a tagliare le squame?” si chiese.

La creatura lanciò un angoscioso lamento mentre il suo corpo si disintegrava trasportato via in una nuvola di polvere.

Nico si girò per affrontare l’altro drago ma scoprì, con sua grande sorpresa, che si stava ritirando nell’oscurità.

Hiss-Majesty si piegò in due, ansimando forte. La pelle verde era ricoperta da un velo lucido e umido. «È stato molto faticoso. Non ero sicuro di potercela fare.»

Nico fissò la lama in ferro dello Stige, ancora fumante di sangue di drago. «Che cos’hai fatto?»

«Sono velocissimo. Ho guidato la tua spada.»

Nico sgranò gli occhi. «Hai… hai fatto cosa?»

«A volte la velocità può fare quello che la pura forza non può.» Hiss-Majesty si tolse il cappello a fetta di formaggio e lo usò per asciugarsi il sudore dalla faccia. «Devo riposare un attimo.»

Nico si mise a ridere. I draghi erano quasi impossibili da battere, eppure Hiss-Majesty aveva trovato un modo per farlo in una manciata di secondi.

«Sei stato strepitoso!» esclamò Nico. «Hai solo… e poi hai… io non ho mai…»

Davanti a tali parole di elogio, Hiss-Majesty parve a disagio. «Andiamo a controllare i nostri amici. A meno che non ci siano altri draghi da combattere.»

Nico gli diede una pacca sulla spalla. «Dubito che qualche drago si avvicinerà a meno di dieci chilometri da te adesso.»

Raggiunto il sentiero, Nico fu contento di vedere Will seduto dritto che sgranocchiava un quadratino di ambrosia. Scriic-Bling era seduto lì accanto e si stava mettendo una qualche specie di grasso sulla pelle ricoperta di vesciche. Evidentemente il fuoco lo aveva ferito più di quanto avesse lasciato trasparire.

«Ehi, cos’è successo?» domandò Will, in tono sonnolento.

Nico gli stampò un bacio sulla fronte. «Be’, tu sei svenuto, Scriic-Bling è stato incendiato, e Hiss-Majesty ha sconfitto un drago.»

«Aspetta un attimo, che cosa?» Will lanciò un’occhiata a Scriic-Bling. «Tutto a posto?»

«Me la caverò.» L’amministratore delegato prese una manciata di roba appiccicosa. «Il nostro unguento è ottimo per le ustioni. Protezione solare al grasso di scinco: la più efficace. Non ne avete nel vostro kit di pronto soccorso?»

«Mi sa che devo rimediare a questa svista» ammise Will. Poi si rivolse a Hiss-Majesty. «Nico ha appena detto che hai sconfitto un drago, wow!»

«Ho solo dato una mano.» Hiss-Majesty mollò un calcio alla terra. «Non è stato così speciale come lo fa sembrare il figlio di Ade.»

«Hai sconfitto un drago!» rimarcò Will. «È assolutamente speciale!»

La faccia di Hiss-Majesty diventò di una tonalità verde smeraldo scuro.

«Come ti senti?» chiese Nico, ispezionando i tagli e i lividi di Will. «Hai fatto un brutto capitombolo.»

«Sto bene. Niente che non possa essere curato con un po’ di nettare o di ambrosia.»

Guardando il punto che sanguinava sul ginocchio di Will, Nico corrugò la fronte. «Ma, sul serio, dovevi proprio metterti i pantaloni corti?»

«Sono comodi!»

«No, se non ti proteggono in una caduta.»

Will estrasse un piccolo astuccio di plastica rossa dallo zaino. Lo aprì con uno scatto e frugò tra le forniture mediche: salviette disinfettanti, garza, bende.

«Lascia fare a me.» Nico prese il kit.

Mentre i trogloditi stavano di guardia, si disinfettò le mani, poi ripulì ogni taglio e graffio, nel modo in cui Will gli aveva insegnato dopo la guerra con Gea. Trovò un piccolo squarcio dietro la gamba destra e un po’ di gonfiore sul gomito sinistro.

Quando Nico lo toccò in quel punto, Will fece una smorfia e un balzo all’indietro.

Nico applicò una pomata antibatterica sui tagli più profondi e li fasciò con la garza, poi approntò un’imbracatura per tenergli fermo il gomito almeno per il momento.

Una volta finito, Will aveva l’aria di uno che aveva fatto a pugni con un uragano. «Ottimo lavoro» commentò, ispezionando le fasciature. «Grazie.»

«Ho avuto un bravo maestro.» Nico si rilassò. «Ma non sembri guarire rapidamente come al solito. Devo preoccuparmi?»

Will scosse la testa. «Non mi sorprende che le mie capacità di guarigione quaggiù siano diminuite. Sono solo graffi e tagli. Me la caverò.»

Nico non ne era tanto sicuro. Non erano ancora nel Tartaro, e laggiù tutto sarebbe andato peggio che negli Inferi. Nico si sentì intrappolato fra la preoccupazione per Will e l’urgenza della loro missione. Forse quello era l’ennesimo motivo per cui partire senza il terzo semidio era stata una pessima idea. Erano spacciati fin dall’inizio?

Nico aiutò Will ad alzarsi, mentre Scriic-Bling – ripresosi ormai del tutto – metteva nello zaino le sue pomate.

Hiss-Majesty gli saltava intorno entusiasta. «Siamo vicinissimi!» esclamò. «Non vedo l’ora di mostrarvi la scorciatoia!»

Nonostante Nico volesse lamentarsi di quanto era stato lungo il tragitto verso la scorciatoia, tenne per sé quei pensieri. Will si incamminò zoppicando, divenendo di minuto in minuto più sciolto; con il braccio libero cinse le spalle di Nico, muovendosi più lento di quanto quest’ultimo avrebbe voluto, ma Nico ne apprezzò la vicinanza.

“Ce la faremo” si disse. Doveva crederci.

La salita verso la cresta successiva fu più difficoltosa. Tutta l’adrenalina sprigionata dal combattimento con il drago era svanita; nei muscoli di Nico si diffuse un sordo indolenzimento.

A metà strada, Will ansimava così tanto che decisero di riposarsi. Nico tirò fuori dallo zaino la sfera solare, ma le pile cominciavano a esaurirsi e, a giudicare dal sudore sulla faccia pallida di Will, anche le sue pile interne si stavano esaurendo. Stando ancora in piedi, il figlio di Apollo si mise le mani sulla nuca per respirare più profondamente.

Nico ebbe difficoltà a inserire le nuove batterie nella sfera. Gliene cadde una, che rotolò allegramente lungo la collina.

«Oh, ma dai» bofonchiò.

«Prendine un’altra» suggerì Will. «Non preoccuparti.»

Nico non era sicuro che avrebbero trovato altre pile AAA in vendita nel Tartaro, ma ne pescò un’altra nello zaino. Non appena la sfera prese a scintillare alla massima potenza, la porse a Will.

«Grazie.» Il figlio di Apollo sembrava… affranto. Sulla cresta del colle, si sedette a riposare.

Nico notò una macchia rosso scuro che si spargeva a metà del torace di Will. Cercò di non far trapelare la paura quando chiese: «Cos’hai lì?».

Lui si guardò la pancia e corrugò la fronte. «Non… non lo so. Non può essere vero.»

Purtroppo invece la ferita era molto reale. Quando Will sollevò la maglietta, la lunga linea curva e rossa sull’addome sembrava una faccina corrucciata che qualcuno aveva cercato di disegnare con un rasoio.

Nico ripulì e fasciò la ferita, con le dita che non smettevano di tremare. Forse Will si era procurato quel taglio quando era caduto giù per la collina, o prima, nel giardino di Persefone, o mentre passavano nel frutteto di Menezio. Ma non riuscì a scuotersi di dosso la sensazione che la ferita si fosse semplicemente aperta, come se il corpo di Will si stesse disgregando dall’interno per lo stress di trovarsi negli Inferi.

Mentre gli fasciava l’addome, si accorse che tutte le altre bende erano intrise di sangue. Tra i semidei, i figli di Apollo erano i più rapidi a guarire. Se le ferite di Will non si richiudevano, qualcosa stava andando decisamente storto.

«Ehi.» Will gli sfiorò il viso. «Sei preoccupato. Turbato. Lo capisco. Ma starò bene.»

Nico corrugò la fronte. «Non stai bene. I tagli… Non dovrebbero essere così.»

Will sospirò. «Sapevamo che era un rischio per me venire qui.»

«Ma non siamo neanche…»

«Arrivati nel Tartaro» concluse Will. «Lo so. Però sono più tosto di quello che pensi.» Si appoggiò alla spalla di Nico. «Io mangerò regolarmente nettare e ambrosia. E tu terrai pulite le ferite. Forse è meglio se mi riposo un attimo prima di proseguire.»

«Semidei!» gridò Scriic-Bling dall’altro lato della sommità. «Lo potete vedere da qui… il prossimo passo del vostro viaggio!»

Nico diede un bacio a Will sulla testa. «Torno subito.»

Raggiunse i trogloditi, che avevano entrambi un’espressione solenne dipinta sul viso mentre guardavano in basso la vasta distesa al di là della collina.

Molto più giù, un enorme fiume ruggiva e ribolliva scorrendo fra rocce appuntite. L’acqua sembrava… be’, acqua. Non aveva nessuna strana sfumatura di colore, almeno. Né era di fuoco. Ma la sua vista turbò comunque Nico. Quelle terribili rapide tagliavano le tetre pianure e poi…

Il fiume finiva nel nulla.

Nico fu percorso da un brivido. «È impossibile riuscire ad attraversarlo.»

«Impossibile» concordò Scriic-Bling.

Nico inarcò un sopracciglio. «Quindi cosa facciamo?»

Hiss-Majesty indicò lo strapiombo, poi mimò con la mano un aereo che scende in picchiata. «È il modo più rapido.»

«Spero vivamente che tu stia scherzando» replicò Nico.

«Che succede?» Will si avvicinò strascicando i piedi, in un’andatura zoppicante molto più pronunciata. La sfera solare gli scintillava nell’incavo del braccio.

Vista l’aria tremendamente gelida, Nico si preoccupò che Will indossasse i pantaloni corti. Non avrebbe potuto mettersi un paio di jeans una volta tanto?

Ma non c’era modo di proteggerlo da quello che avevano davanti, né di nascondere la verità o di edulcorare la realtà.

Lo sguardo di Will seguì il corso del fiume. «È quella la nostra scorciatoia?»

Nico annuì. «Temo di sì.»

«Suppongo che l’ingresso del Tartaro non sia dall’altra parte del fiume e che non ci sia un bel ponte da attraversare qui vicino, giusto?»

Nico sorrise suo malgrado. «A quanto pare, no.»

«È l’Acheronte» spiegò solennemente Scriic-Bling. «Il Fiume del Dolore.»

Quel nome provocò a Nico un brivido lungo la schiena. «No.»

«Sì» disse Scriic-Bling.

«Volevo dire, no, ci dev’essere un modo migliore.»

«Non c’è» ribadì Hiss-Majesty. «Abbiamo controllato. Questo è il migliore!»

«Scusatemi.» Will alzò una mano. «Vi ho sempre seguito in silenzio, ma ora mi viene da chiedere: ricordatemi perché l’Acheronte è così pericoloso.»

Hiss-Majesty si voltò verso di lui. «Negli Inferi scorrono cinque fiumi, figlio di Apollo. Hai già visto lo Stige, che è semplicemente vivace.»

«Vivace tanto da dissolverti le ossa nell’acido» specificò Will. «Comunque, sì.»

«E hai sentito parlare del Lete» intervenne Scriic-Bling. «Il Fiume dell’Oblio, dove Giapeto è diventato Bob.»

«E io ti ho raccontato del Flegetonte, di cui ho bevuto l’acqua» aggiunse Nico.

Will annuì. «Il Fiume di Fuoco.»

«Il quarto è il Cocito» proseguì Scriic-Bling. «Il Fiume del Lamento, che perlopiù scorre nelle profondità del Tartaro.»

«Con un po’ di fortuna, stando attenti lo si può evitare» disse Nico. «Ma il quinto fiume, l’Acheronte…» Fissò l’impetuoso corso d’acqua sotto di loro. Non voleva dirgli cosa poteva fare quel fiume. Will sembrava già triste, e anche se fingeva di essere coraggioso e non si lamentava, Nico temeva che quanto stavano per affrontare avrebbe infranto la sua facciata.

Will si raddrizzò, forse percependo l’esitazione di Nico. «Quindi è il Fiume del Dolore. Il dolore lo posso sopportare.»

Scriic-Bling si sistemò il bruciacchiato capello a tricorno. «Se fosse solo questo, figlio di Apollo.» Hiss-Majesty mugolò in tono di assenso. «L’Acheronte è anche il Fiume della Pena.»

Will lanciò un’occhiata a Nico, che evidentemente significava: “Spiega”.

«A volte… quando arrivano negli Inferi, le anime hanno fatto cose talmente terribili da non essere ammesse nemmeno ai Campi della Pena. Devono essere purificate… nell’Acheronte.»

Will strinse la lampada solare fra le mani. «E immagino che questa purificazione sia molto… dolorosa.»

«Il dolore non è solo fisico» spiegò Scriic-Bling. «Ti strappa l’anima. Scova ogni azione negativa che hai fatto, ogni cattivo pensiero, e ti fa provare angoscia e senso di colpa finché non sei stato purificato.»

Will restò senza fiato. «E poi… si può uscire?»

«Oh, no» rispose Scriic-Bling. «A quel punto ti sei dissolto in un sottile sedimento di eterna tristezza, ancora cosciente, ma probabilmente non più sano di mente.»

«Anche solo stare sulle rive dell’Acheronte ha un effetto negativo» sottolineò Hiss-Majesty. «E voi due non starete sulle sue rive. Dovete entrarci.»

Will arretrò di un passo. Cominciò a scuotere la testa. «Okay, Nico, io… io non posso entrare in quell’acqua. Forse hai ragione. Ci dev’essere un altro modo.»

Intervenne Scriic-Bling. «In realtà voi non…»

«Aspetta.» Nico sentì un impeto di irritazione improvviso. «Will, tu ti preoccupi di entrare nell’Acheronte? Se c’è qualcuno che può uscire incolume da quel fiume, sei tu. Non hai mai fatto una sola cosa terribile in vita tua! Tu aiuti la gente!»

Will arretrò di un altro passo. Aveva un’aria spaurita che Nico non gli aveva mai visto. «Sono preoccupato per tutti e due, Nico. E tu sei una brava persona quanto me. So che hai avuto una vita difficile, ma…»

«Una “vita difficile”? È stata più che semplicemente difficile.»

«Figlio di Ade…» cercò di intervenire Hiss-Majesty.

«Non è quello che intendevo!» proseguì Will. «Ma tu non hai fatto niente per cui meriti di essere punito.»

«Cosa ne sai?» gridò Nico. «Sai tutto quello che ho passato? Quello che ho dovuto fare per sopravvivere?»

«No! Perché non me l’hai raccontato!»

Fra loro calò il silenzio. A Nico tornò in mente quella volta in cui Will lo aveva sgridato per non aver aiutato nell’infermeria del campo, l’anno prima. Non era solo il peso degli Inferi che gravava su Will a fargli dire cose che non pensava.

L’amarezza e la frustrazione del suo ragazzo erano reali.

Prima che Nico riuscisse a trovare una risposta, Hiss-Majesty gli strattonò la manica del giubbotto. «Ehm, figlio di Ade, non abbiamo ancora finito di spiegarvi in cosa consiste la scorciatoia.»

«Che vuoi dire?»

Hiss-Majesty indicò a monte. «Non dovrete nuotare. Può aiutarvi lei.»

A qualche centinaio di metri dal precipizio, vicino alla riva del fiume, era accoccolata una piccola capanna con il tetto di paglia. Un sentiero battuto conduceva a un molo sgangherato dove era ormeggiata un’imbarcazione bianca simile a una grande canoa. Fuori dalla capanna, per terra, sedeva una donna dalla pelle celestina; i colori tenui della sua lunga veste si increspavano alla luce di un fuoco. Era troppo lontana perché Nico ne vedesse il volto, ma lei li aveva chiaramente notati. La donna alzò una mano e l’agitò verso di loro.

“Fantastico” pensò Nico. “Io e Will abbiamo appena avuto un litigio davanti alla Signora Scorciatoia.”

«Non possiamo accompagnarvi oltre, semidei» disse Scriic-Bling. «Qui è dove le nostre strade devono separarsi.»

Hiss-Majesty annuì con aria mesta. «Lei non può aiutare noi.»

Nico non capì quello che intendeva dire, ma si vergognò di aver trascorso gli ultimi momenti con i trogloditi a litigare con Will. Avvampò in viso. «Vi ringrazio per tutto ciò che avete fatto per noi.»

Scriic-Bling si levò il tricorno. «Sarai sempre un amico dei trogloditi. Quando tornerai, ti accoglieremo a braccia aperte!»

Hiss-Majesty fece un passo avanti, tenendo timidamente in mano il cappello a forma di fetta di formaggio. «Non mi avete aiutato soltanto a trovare il cappello adatto, semidei» disse. «Ho trovato la mia vocazione. Non so quando vi rivedrò, perché ho deciso di rimanere da Menezio a fare il mandriano!»

Nico si immaginò l’intera mandria di Menezio in divisa, i pantaloni con le paillettes e i cappelli con le piume, che ogni sera marciava verso il fienile perfettamente a tempo. Il pensiero lo fece sorridere.

«Sarai un bovaro fantastico» commentò Will. Con esitazione toccò le facce dei trogloditi, e un bagliore caldo si diffuse dalle sue dita alla loro pelle. «Grazie a tutti e due per la vostra gentilezza, per esservi presi cura di me, e per averci portato fin qui.»

I trogloditi raddrizzarono la schiena.

«Ci onori» disse Scriic-Bling.

«Non mi dimenticherò mai di te, Will Solace» aggiunse Hiss-Majesty, tirando su con il naso.

Poi i trogloditi si scambiarono un’occhiata e, come se si fossero messi tacitamente d’accordo che restare un momento di più avrebbe scatenato il pianto, svanirono in una nuvola di polvere.

Nico rimase in silenzio, cuocendo nel proprio brodo di vergogna e irritazione.

«Scusa, Nico.» Will ruppe la tensione. «Io non…»

Ma Nico liquidò le sue scuse con un gesto. Non voleva rischiare di parlarne mentre era ancora così turbato.

«Andiamo a conoscere la nostra scorciatoia» disse. Poi si girò e si incamminò verso la misteriosa donna con l’imbarcazione.
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La donna era diversa da tutte le altre ninfe che Nico avesse mai visto. Il viso morbido, tondo, i capelli fini e il sorriso timido gli ricordavano Juniper, la driade del Campo Mezzosangue. La sua lunga veste era fatta dello stesso tessuto vaporoso e leggero. Ma, a differenza degli spiriti della natura del mondo di sopra, gli occhi e la pelle di quella donna avevano una sfumatura azzurra invece che verde. Aveva labbra carnose di un color indaco molto scuro. Sembrava che il suo vestito grigio sussurrasse con voci lamentose, simili alle anime dannate intrecciate nelle vesti di Ade.

Mentre Nico si avvicinava, la donna alzò a malapena gli occhi dal fuoco.

«Sembri incuriosito» disse, come se stesse riprendendo una vecchia conversazione. «O confuso.»

Nico annuì. «Entrambe le cose.»

«Tu e il tuo amico avete l’aria sfinita. Vi prego, riposatevi accanto al mio fuoco.»

Nico si voltò e vide Will inciampare lungo la discesa. Sentì una fitta di senso di colpa. Non avrebbe dovuto allontanarsi da lui in quel modo, per quanto fosse arrabbiato.

Quando Will gli fu vicino, allungò un braccio e gli chiese scusa muovendo solo le labbra.

Will annuì e gli prese la mano. Ma i suoi occhi dicevano: “Ne riparleremo”.

Mentre i ragazzi si sistemavano accanto al fuoco, la donna attizzò le braci con un ramo di ebano. «Voi due avete fatto un lungo viaggio. Qui non ricevo molti visitatori.»

«Posso chiederti come ti chiami?» domandò Nico.

«Certo.» La donna aveva un sorriso affettuoso, tinto però da un velo di solitudine. «Sono Gorgira.»

A Nico il nome non diceva niente. Lanciò un’occhiata a Will, che scosse la testa.

«Scusaci» disse Nico. «Non sappiamo chi sei.»

«Non mi aspettavo che lo sapeste.» I sussurri sul vestito crebbero d’intensità finché Nico poté quasi a capire quello che dicevano. «Immagino che non ci siano storie sul mio conto nel mondo di sopra, dato che pochissimi sono riusciti ad arrivare qui.»

«E dov’è qui?» chiese Nico.

«Al confine.» La ninfa volse lo sguardo a valle, dove il fiume Acheronte svaniva oltre il precipizio. «Come quasi tutte le cose, gli Inferi hanno una fine. L’avete raggiunta.»

Will tossì. «E… se dovessimo andare oltre il confine?»

Gorgira spostò rapidamente lo sguardo verso di lui. «Perché vorreste fare una cosa simile?»

«Siamo diretti al Tartaro» rivelò Will, e Nico non poté fare a meno di ammirare la determinazione con cui aveva parlato. «Le nostre guide hanno detto che il fiume… Hanno detto che tu avresti potuto fornirci una scorciatoia.»

La ninfa lo osservò attentamente, il bianco degli occhi percorso da striature color zaffiro. «Le vostre guide avevano ragione. Potreste avere accesso al Tartaro seguendo l’Acheronte di là dal baratro e immergendovi nell’oscurità. Ma perché mai dovreste farlo di vostra spontanea volontà?»

Nico guardò Will. Senza parlare, ebbero un’intera conversazione fatta di sopracciglia inarcate, fronti corrugate e scrollate di spalle. Ognuno capiva quello che pensava l’altro. “Possiamo fidarci di lei?”

Nico decise di ottenere altre informazioni. «È possibile sopravvivere al salto? Nella tua imbarcazione, per esempio?»

Un angolo della bocca di Gorgira si contrasse involontariamente. «La sopravvivenza è un’espressione molto relativa negli Inferi. Io e mio marito siamo sopravvissuti. Ma è la stessa cosa che vivere?»

«Tuo marito?» chiese Will.

«Acheronte.» Gorgira fece un gesto con la mano verso le acque tumultuose. «Andate a salutarlo.»

Nico si accorse di avere la bocca secca. «Lui è il fiume? O il dio del fiume?»

La tristezza nell’espressione di Gorgira era quasi insopportabile. «Non credo che ci sia più differenza. Nel corso dei secoli ha perso la sua forma fisica e il senso dell’io. Dinanzi a così tanto dolore degli altri, non si può non assorbirlo. Le anime che sono consegnate alle sue acque… I peccati e le colpe sono talmente travolgenti da far dimenticare loro tutto ciò che di buono c’è mai stato nella loro vita. E così ha fatto Acheronte.»

Nico osservò il flusso della corrente. Si domandò quanto dolore Will, come guaritore, avesse assorbito dagli altri nel corso degli anni. Quanto lui stesso gli aveva chiesto di portarne.

All’improvviso non voleva più che il suo ragazzo si avvicinasse a quella riva. Voleva tornare di corsa verso la luce del sole, nel mondo di sopra.

«Ci dobbiamo provare.» Il tono di Will non era titubante. Aveva gli occhi puntati sull’imbarcazione bianca. «Gorgira, sarebbe possibile prendere quella in prestito?»

La ninfa fece un verso a metà fra un grugnito e una risata. «Sei coraggioso a chiederlo… o avventato. La differenza è sottile, come la differenza che c’è fra la vita e la sopravvivenza. Ma mi stai scavalcando, giovane semidio.» Si alzò, e i sussurri della sua lunga veste salirono in un crescendo.

Nico era abituato alle anime defunte che lo imploravano di ascoltare, ma la disperazione in quelle voci era particolarmente forte. Mentre il tessuto grigio si muoveva e frusciava, capì che i suoi sospetti erano giusti: ogni filo era un’anima. Ogni filo un tempo era stato una persona, e ogni filo era ancora consapevole di sé.

«Riesci a sentirle, vero?» Gorgira posò delicatamente la punta delle dita sulla spalla di Nico.

«Sì.» Gli bastò ammetterlo, perché un’ondata di tristezza lo travolgesse.

Come faceva Gorgira a sopportare quelle voci? Perché scegliere di farsi avvolgere dalla loro disperazione? Ma al tempo stesso… farsi avvolgere dalla disperazione non era una cosa nuova per Nico. Lo faceva da tutta la vita. Una parte di lui accolse l’ondata di tristezza. Almeno era familiare, e ciò che era familiare non era spaventoso.

«Nico?» Will strinse la mano intorno alla lampada solare, come se fosse pronto a lanciarla alla loro ospite. «Di cosa sta parlando? Chi riesci a sentire?»

«Non avete niente da temere.» Gorgira fece quel suo sorriso triste, premuroso. «Non sono qui per intrappolarvi. Non voglio farvi del male. Come tantissimi altri, mi avete trovato perché avete bisogno di me.»

Si passò le mani sulla lunga veste, e nella mente di Nico i sussurri finalmente divennero chiari.

Non troverò mai nessuno che mi ami.

Perché non ho una famiglia?

Cosa c’è che non va in me?

Perché non provava per me gli stessi sentimenti che io provavo per lei?

Che cosa ho fatto di male?

Non merito di essere amato?

Nico pianse.

Non sapeva quanto tempo fosse trascorso prima che Will si togliesse la fascia ad armacollo e gli cingesse le braccia intorno. «Gorgira, che cosa stai facendo?» La voce di Will era intrisa di paura e confusione. «Smettila!»

«Non è lei.» Nico tirò su con il naso. «Ha detto la verità. Non mi sta facendo del male.»

Allungò una mano e accarezzò il tessuto morbido della lunga veste della ninfa. Sembrò che le voci lo abbracciassero, riconoscendolo come uno di loro.

«Le anime solitarie» disse. «È di questo che è fatto il tuo vestito, vero?»

Gorgira annuì. «Ho iniziato a tessere questa veste tanto, tanto tempo fa, quando Acheronte se n’è andato per l’ultima volta. Nel profondo di me sapevo che non sarebbe mai tornato. Così ho cominciato a strappare le anime dalle sue acque. Non è passato molto tempo prima che abbiano iniziato a cercarmi, agognando di trovare… be’, di trovare le altre.»

Will rabbrividì. «Pensavo che le anime dell’Acheronte fossero colpevoli di crimini tremendi. Perché le vuoi accanto a te?»

Gorgira si lisciò le gonne. «Non tutte le anime sono così tremende. Quelle che io raccolgo sono le anime perse, pentite, quelle i cui più grandi crimini sono stati contro se stesse.»

«Non… non capisco.»

Gorgira inarcò le sopracciglia scure. «Non capisci, Will Solace? Mancanza di fiducia nelle proprie capacità. Disperazione. Paura. Senso di colpa. Vergogna. Tantissimi modi in cui facciamo del male a noi stessi… e ci convinciamo che non meritiamo un posto nel tessuto del mondo. Cerco di mostrare a queste anime solitarie che perfino qui, sull’orlo dell’oscurità eterna, c’è un’opportunità di speranza. Non è questo che ha portato qui anche te e Nico?»

Nico e Will si scambiarono un’altra occhiata.

«Come fai a sapere i nostri nomi?» chiese il figlio di Ade.

«Oh, i nomi sono l’ultima cosa» rispose Gorgira. «Quando trascorri ogni giorno ad ascoltare le anime, impari che hanno molto da dire. Perfino quelle dei viventi… così.» Sollevò le mani e poi diede uno strattone.

Nico rimase senza fiato. Qualcosa nel profondo del suo petto si spostò, come se la ninfa avesse messo una mano dentro di lui, gli avesse legato il cuore e lo avesse tirato. Un filo che emanava un lieve bagliore si avvolse a spirale nell’aria fra lui e Gorgira, che teneva il capo opposto stretto fra le dita.

Le domande vibrarono lungo il filo, riecheggiando nella mente di Nico.

Mi ama?

Troverò mai il mio posto al Campo Mezzosangue?

Chi mai potrà trovarmi degno di amore?

Accanto a lui, Will rimase senza fiato. Nico si girò e vide un altro filo che serpeggiava verso Gorgira, stavolta ancorato al petto di Will, che aveva gli occhi rossi e lacrimosi.

«Smettila» gracchiò Nico. «Basta!»

«Come desideri.» Gorgira abbassò le mani.

Con la stessa rapidità con cui era affiorata, la sensazione svanì. Il filo si allentò, poi si riarrotolò su se stesso nel petto di Nico. Will crollò, ansimando.

«Non prendo i fili senza consenso» disse la ninfa. «Volevo solo dimostrare che posso ascoltarvi. Voglio ascoltarvi. C’è un anelito in entrambi, che supplica di essere ascoltato.»

Will rabbrividì. «L’oscurità…»

Nico non sapeva perché Will lo avesse detto, ma mentre fissava il suo ragazzo, riconobbe l’espressione sul suo volto: solitudine. C’era stato qualcosa di più costante nella sua vita?

Nico guardò torvo Gorgira. Non gli faceva piacere che le loro anime fossero tirate di qua e di là come marionette. Si domandò se non avrebbero dovuto semplicemente combattere contro la ninfa e prenderle la barca… e se avrebbero avuto la forza di sconfiggerla.

Dal sorriso addolorato di Gorgira, capì che lei gli leggeva dentro e che avrebbe ritenuto un simile tentativo triste e prevedibile al tempo stesso… due cose che Nico non desiderava.

«Che cosa vuoi da noi?» le domandò. «Ci serve la tua barca. Dobbiamo portare a termine una qualche missione per averla?»

«Non nel modo che pensi tu» rispose con voce sommessa la ninfa, e si sedette di nuovo accanto al fuoco. «La barca vi aiuterà a sopravvivere al salto, sì. Non vi proteggerà del tutto dagli effetti dell’Acheronte, ma renderà il viaggio… possibile.»

Will si mise dritto. Si appoggiò a una spalla di Nico per sorreggersi. «E cosa vuoi in cambio?»

Gorgira fissò le fiamme. «C’è solo una moneta che ha valore fra i solitari: aiutarci a farci sentire ancora parte del tessuto del mondo. E voi avete bisogno di condividerla quanto io ho bisogno di riceverla.»

Nico grugnì. «Basta con gli indovinelli…»

«Lo faremo» intervenne Will, girandosi verso Nico. «Non possiamo tornare indietro adesso.»

Nico prese nota mentalmente di non lasciare fare le contrattazioni a Will, se mai avessero comprato la prima macchina insieme. Ma sapeva anche che Will aveva ragione. «Bene» disse. «Se questo ci aiuterà a raggiungere il Tartaro, lo faremo. Che cosa vuoi, Gorgira?»

A Nico non piacque il modo in cui la ninfa sorrise.
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«Nico Di Angelo, perché non mi racconti una storia?»

Nico si irrigidì. Una storia? Una storia qualunque? Pareva troppo facile dopo tutto quello che avevano passato. Dopo tutta quella sofferenza.

Lanciò un’occhiata fugace al suo ragazzo, e Will sollevò un sopracciglio. Sembrava stanco. Troppo stanco. E quelle bende…

Nico si sentì rivoltare lo stomaco. Le garze erano di nuovo intrise di sangue.

Si rivolse ancora a Gorgira. «Una storia su cosa?»

La ninfa esaminò il suo volto, poi quello di Will. Avrebbe cercato un’altra volta di tirargli fuori i fili dal cuore?

Nico avvertì qualcosa sfiorargli le nocche. Abbassò lo sguardo e vide che Will stava tentando di prendergli la mano. Aprì le dita e lasciò che vi intrecciasse le sue.

Si sentì sprofondare il cuore.

La presa di Will era debolissima.

Doveva farlo. Doveva portare a termine quello che avevano iniziato.

Le voci lo chiamavano sussurrando.

E poi anche Gorgira gli parlò. «Raccontami di voi due.»
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Nico e Will erano seduti sul molo, con i piedi penzoloni sopra l’Acheronte che scorreva.

Tutte le loro storie erano già state raccontate tranne quella che stavano vivendo, qualunque cosa fosse successa dopo. Supponendo che vi fosse un dopo, una volta che avessero saltato quel precipizio.

Nico si rigirava la moneta fra le dita. «La porto sempre con me.»

«E io il tuo anello» disse Will.

Mentre Gorgira si avvicinava, le assi del molo scricchiolarono. «Raccontatemi.»

Il suo tono di voce ricordò a Nico il signor D, e non in un modo spiacevole. Quando lo aiutava a sbrogliare i suoi incubi, il dio del vino riusciva a essere sorprendentemente gentile e paziente. Nico sentì una fitta di nostalgia per il Campo Mezzosangue.

«Ci siamo scambiati dei pegni d’affetto» le spiegò. «Dopo Nerone.»

Will e Nico fecero del loro meglio per raccontare la battaglia finale contro il risorto imperatore romano. Per via del suo isolamento Gorgira aveva ricevuto solo notizie frammentarie di quello che era accaduto sulla Terra, e quello che sapeva proveniva dalle anime che aveva raccolto: le vittime della guerra.

Perciò i due semidei dovettero fare marcia indietro diverse volte per spiegarle cos’era successo, soprattutto quando menzionarono Apollo.

«Tuo padre era in battaglia?» domandò la ninfa a Will. «Perché mai si è lasciato coinvolgere nelle questioni dei mortali?»

A quel punto dovettero ragguagliarla su come Zeus avesse punito Apollo imprigionandolo nel corpo di un sedicenne di nome Lester Papadopoulos, cosa che Gorgira trovò molto spassosa. «Gli dei possono essere molto divertenti quando vogliono» ammise.

Infine Will arrivò alla parte della storia che voleva raccontare. «Dopo aver visto mio padre partire per combattere contro Pitone non sapevo se lo avrei più rivisto. C’era qualcosa di molto definitivo nella sua partenza… Mi ha fatto pensare a cosa era importante per me.» Si appoggiò a Nico. «Poi, una volta distrutti Nerone e Pitone, ho chiesto a Jake Mason di realizzare una cosa speciale.»

Nico sollevò la moneta per farla vedere a Gorgira. Era di un bronzo spento, ma il disegno a rilievo era straordinario. Su un lato, Jake era riuscito a riprodurre alla perfezione il tatuaggio del sole stilizzato che Will aveva sul petto – ogni raggio, ogni angolo, ogni dettaglio – sull’altro, c’era l’elmo di Ade.

«È molto bella» disse Gorgira. «Cosa significa?»

«Noi» rispose Will. «Insieme. I due lati di un’unica medaglia. L’ho regalata a Nico perché, se mai ci fossimo separati, sapesse che stavo pensando a lui, ovunque si trovasse.»

Nico sorrise al ricordo. «Will è venuto da me poco prima di cena, la sera in cui abbiamo saputo della profezia su Bob. Intuivo che aveva qualcosa di importante da dire perché in quei momenti diventa timidissimo.»

Will gli fece una linguaccia. «Non avevo mai fatto un regalo così personale.»

«E sei stato grande» lo rassicurò Nico. «È stata una cosa dolcissima. In cambio, io gli ho dato questo.»

Nico indicò l’anello con il teschio d’argento che Will spostava avanti e indietro sulla sua catena. «Ce l’avevo da tantissimo tempo, ma quell’anello doveva stare con Will. Così avrebbe sempre saputo ciò che provavo per lui.»

Will rimise il teschio d’argento sotto la maglietta, poi batté nel punto in cui era posato sul petto.

Era un gesto piccolo, ma a Nico sembrò enorme. Dopo tutto quello che avevano passato da quando avevano lasciato il Campo Mezzosangue, gli ricordava di essere amato. Amato davvero. Certo, lui e Will avevano delle questioni di cui discutere. Ed erano spesso in disaccordo. Ma un filo invisibile li univa comunque.

Nico guardò l’Acheronte, spingendosi fino al punto in cui spariva improvvisamente alla vista. Avrebbe dovuto prepararsi al furibondo attacco che stava per arrivare, non solo dal Fiume del Dolore, ma dal Tartaro stesso. Ricordò la disperazione; ricordò la sfiducia. Per Will sarebbe stato tutto amplificato, e avrebbe avuto bisogno che Nico fosse lì per lui.

Il figlio di Ade strinse le dita intorno alla moneta. Temeva l’imminente viaggio, però percepiva anche il calore residuo delle storie che avevano condiviso. Gli si erano aggrappate addosso, avvolgendolo come uno strato protettivo.

Dall’abito di Gorgira le voci raggiunsero Nico un’ultima volta, ma in quel momento lui udì qualcos’altro al di là della devastazione e della paura.

Udì speranza.

Potresti farcela.

Tienitelo vicino.

Una persona così è un tesoro raro.

Non sei solo.

I sussurri si dissiparono e tornarono sull’abito di Gorgira, tingendo il tessuto di un rosa luminoso, come topazio imperiale.

«Grazie, Gorgira» disse Nico a voce bassa. «Le storie servivano a infonderci forza per il viaggio, vero?»

«Sì» rispose la donna, con voce roca per l’emozione. «Ma sono io che devo ringraziare voi. Siete venuti a trovare una vecchia ninfa. Siete stati gentili con me, e mi avete mostrato che l’amore e l’amicizia esistono ancora nel mondo mortale.» Un sorriso triste le spuntò sulle labbra. «È facile dimenticarselo quando si raccolgono le anime dei solitari.»

Will si protese e strinse la mano di Nico. Il suo viso aveva ripreso colore.

«E l’imbarcazione?» chiese alla loro ospite. «Cosa ne dobbiamo fare una volta raggiunto il Tartaro?»

«Se riuscirete nella vostra missione, la barca tornerà da me.»

Will scrutò a valle l’impetuosa cascata. «In che modo? Sembra un bel viaggio di sola andata.»

«Fraintendi la natura dell’Acheronte. Il suo corso non è unidirezionale. È il Fiume del Dolore. Come la vita, scorre in cerchio.»

Will fece una smorfia. «Sembra un problema di geometria bello complicato.»

«Il dolore fa parte di ogni vita, mortale e immortale» spiegò la ninfa. «È inevitabile. Tutti noi dobbiamo attraversare questo fiume per arrivare dove vogliamo arrivare.»

«Non dovremmo aspirare a evitare il dolore?» domandò Will. «O almeno alleviarlo?»

Nico scosse la testa. «Lo sai che non è così semplice.»

«Il dolore ci aiuta a imparare» spiegò ancora Gorgira. «È un peccato, ma raramente dimentichiamo le lezioni che ci vengono impartite nei momenti di dolore.»

«Il dolore è inevitabile…» Sembrava che Will parlasse perlopiù a se stesso. «Immagino sia difficile per me accettarlo perché sono un guaritore. Cerco sempre di ridurre il dolore.»

Il suo tono di voce ricordò a Nico la loro avventura al giardino di Persefone, quanto Will fosse frastornato quando erano usciti dal cancello, come se fosse stato scosso e fatto a pezzi e poi rimesso insieme in un modo lievemente diverso. Che cosa gli era accaduto là dentro?

Nico non fece domande. Saltò rapidamente nella barca, poi sorresse Will mentre saliva a bordo tremando.

Quando si allontanarono dal molo, Gorgira rimase a guardarli in silenzio. La sua sagoma divenne più piccola e indistinta finché non si dissolse nella bruma oscura sopra il fiume, come se fosse stata riassorbita nella comunità delle anime solitarie.

La corrente accelerò. La barca dondolava avanti e indietro sotto le gambe dei ragazzi. Il boato della cascata diventò così forte da far battere i denti a Nico.

«Mi sa che ci siamo» disse.

«Mi sa di sì» confermò Will.

«Dobbiamo attraversare la cascata.»

«Esatto.» Stringendo il bordo dell’imbarcazione, le nocche di Will sbiancarono. «C’è una tecnica per guidare una barca al di là di una cascata senza morire? Cadiamo nel Tartaro e basta?»

Nico scrollò le spalle. «Dov’è Lil Nas X quando ne hai bisogno?»

«Chi?»

Nico lo fulminò con lo sguardo. «Sul serio? Non hai mai visto il video di Montero? Poi ci occuperemo di questa lacuna nella tua istruzione.»

Will rise. Forse era l’unica volta che qualcuno avesse mai riso navigando sul Fiume del Dolore. «Affare fatto. Mi piace l’idea che avremo l’occasione di condividere altre storie. Me la terrò stretta… casomai le cose dovessero peggiorare.»

Nico inghiottì la propria paura. Mentre la barca si avvicinava lentamente all’abisso del Caos, sapeva che non esisteva “casomai”.

Nel Tartaro le cose peggioravano sempre.
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Vicino allo strapiombo le voci infuriavano ancora più forti dell’acqua.

Non erano i sussurri delle anime solitarie, come nella lunga veste di Gorgira. Queste erano voci arrabbiate. Rancorose. Spaventate. Terrorizzate.

E soffrivano.

È lei che si è presa gioco di me! gridò una voce. Perché vengo punita io?

Lo rifarò. Non potete fermarmi. Nessuno può farlo, gridò un’altra.

Will si tappò le orecchie. «Non riesco a tenerle fuori.»

Ti meriti di essere qui, disse una terza. È questo il luogo a cui appartieni.

«Will, so che sembra impossibile, però devi cercare di ignorarle» lo spronò Nico.

«E come? Sono così forti.»

«Non le voci. Cerca di ignorare i ricordi.»

«Che cosa vuol dire?»

Nico si sforzò di rispondere, ma riusciva a malapena a reprimere i propri pensieri tormentati.

Vide Minosse e il suo esercito di spiriti risucchiato in un abisso nel pavimento.

Vide se stesso uccidere i demoni di Crono a Manhattan, abbattendo un mostro dietro l’altro con la spada di ferro dello Stige.

Vide Bianca distesa fra le sue braccia mentre la vita l’abbandonava… E anche se questo non era mai accaduto, il ricordo era reale. Era esattamente come Nico si era sempre sentito rispetto alla morte della sorella: impotente, inutile, del tutto colpevole.

Le voci sibilavano.

Ne hai uccisi tantissimi. Sei un assassino.

Nico cercò di scuotersi di dosso le accuse. Tese una mano a Will. «Il fiume ti sta mettendo contro i tuoi ricordi» gli spiegò. «So che è orribile, ma… tu sei Will Solace. Non ho mai conosciuto una persona buona come te in tutta la mia vita. Non te lo dimenticare.»

Will rabbrividì. «Se lo dici tu.»

Si tenevano aggrappati l’uno all’altro, mentre la barca prendeva velocità. La chiglia cominciò a girare, e d’istinto Nico tentò di afferrare un remo. Qualcosa gli diceva che avrebbero dovuto affrontare di prua lo strapiombo.

Ne hai uccisi tantissimi, Nico Di Angelo, dissero le voci. Cosa vuoi che siano un paio in più?

Will gemette. «Ho ucciso anch’io» farfugliò. «Tanti sono morti per mano mia…»

«No, tu sei un guaritore!» Se fossero stati su qualsiasi altro fiume, Nico avrebbe schizzato l’acqua in faccia a Will, ma lì sarebbe stata una pessima idea. «Abbiamo sostenuto tre guerre nella nostra vita. Ovviamente abbiamo dovuto combattere. Ovviamente abbiamo perso delle persone. Tu però hai fatto tutto quello che potevi per salvare i nostri amici e familiari.»

«Ti ho comunque lasciato uccidere» bofonchiò Will. «Te l’ho lasciato fare.»

Il commento fu per Nico come un pugno allo stomaco.

Poi le voci giunsero precipitose, sfruttando il loro vantaggio.

Così sprezzante verso la vita, lo rimproveravano. La porti via come se nulla fosse.

Distribuisci la morte come un distintivo d’orgoglio.

Perfino quando dici al tuo ragazzo che lo ami, gli regali un anello a forma di teschio.

Nico cercò di concentrarsi. «Tu… tu non sei responsabile per me, Will.»

Le sopracciglia di Will si unirono per la rabbia. «Forse sì. Ti ho lasciato uccidere Ottaviano. Non avrei dovuto permettertelo. Ho contribuito alla sua morte. Sono un assassino.»

«Questo è l’Acheronte che parla» insistette Nico. «Devi ignorarlo.»

«Non ti senti neppure a disagio per averlo ucciso, vero?»

«Ci penso di continuo. Ora prendi l’altro remo, per favore… cominciamo a girare!»

Le parole di Nico furono come un fulmine in una tempesta. Bastarono a tirare fuori Will dallo stato di trance in cui era, e i suoi occhi azzurri si fissarono sul suo ragazzo. «I remi…»

«Prendi quello!» gridò Nico mentre scivolavano verso le terribili fauci dell’oscurità.

Assassino! Non cercare di opporti alla verità.

Will afferrò l’altro remo. «E ora? Non possiamo remare fino al…»

«Blocca i piedi sotto il banco» ordinò Nico, domandandosi come facesse a sapere che era la cosa giusta a fare. «Gira la prua a valle e tieni duro!»

Gli erano appena uscite di bocca queste parole quando la barca scivolò sopra l’orlo della cascata. Il tempo parve rallentare, come fa in cima alle montagne russe, come se l’universo si stesse prendendo gioco di loro: “Devo farvi morire… oppure no?”.

«Detesto tutto questo» bofonchiò Nico.

Dopodiché precipitarono nel nulla.
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La prima volta che Nico era piombato nel Tartaro, in un certo senso la caduta gli era sembrata durare un’infinità o pochi minuti, come se il tempo fosse diventato elastico. Ma in quel momento, mentre lui e Will precipitavano nel vuoto, gli sembrò che passassero giorni.

Era difficile parlare.

Difficile pensare.

Difficile fare qualsiasi cosa tranne resistere ed essere terrorizzati. Uno dei due si era addormentato ai remi? Forse sì. La memoria di Nico era un miscuglio di incubi e oscurità.

A un certo punto sguainò la spada – non sapeva bene perché – e la sollevò sopra la testa come se potesse intimare all’abisso del Caos di lasciarli andare. Il fioco bagliore della lama illuminò la barca, avvolgendo lui e Will in un alone violaceo.

Ma poi l’oscurità calò ancora, i suoi neri tentacoli brulicavano sulla spada come anticorpi che attaccano un virus, e spense la luce della lama.

Dopodiché di nuovo il nulla: solo la caduta libera e il fragore dell’acqua, il dolore e le voci.
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Will non aveva mai sperimentato un’oscurità come quella. Poteva sentirla dentro di sé, come se la respirasse, la consumasse.

E non finiva mai.

Non era come la notte. A quella prima o poi gli occhi si adattavano. Lì invece non vedeva niente: né la barca, né la cascata che scendeva fragorosa intorno a loro, e neppure il suo ragazzo accanto a sé. Solo il calore della spalla di Nico appoggiata alla sua gli rivelò che era ancora lì. Di tanto in tanto, Will aveva la sensazione che stesse tentando di dirgli qualcosa, ma era impossibile esserne sicuri nello scrosciante boato dell’Acheronte e nel fiume di grida delle anime tormentate.

Cercò di evocare la luce da dentro di sé… il fievole bagliore che di solito arrivava senza sforzo. Ma lì era impossibile. Quel posto sembrava prosciugare tutta la sua forza di volontà e il suo potere. Quel pensiero lo fece quasi ridere. Il potere di Will non c’era più, era sparito. Will… esisteva e basta. Però esisteva insieme a Nico. La sua unica consolazione era di non essere solo.

Aveva Nico.

E insieme precipitarono.
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Nico combatté contro l’oscurità, contro la paura e il freddo che volevano paralizzarlo. Gli ci vollero tutte le sue energie per girare la testa, ma mise la bocca vicino all’orecchio di Will, trasse un respiro cauto e poi disse le parole che sperava Will avrebbe udito.

Due parole.

Una promessa di speranza.

Le parole formicolarono nell’orecchio di Will.

Gli incendiarono il cuore.

«Ti amo.»

E i due semidei precipitarono.

[image: Ornamento di separazione]

Nico notò una sfumatura di colore nell’oscurità sotto di loro… qualcosa fra il rosso e il nero che cresceva, facendo crescere al contempo il calore.

All’inizio lo trovò piacevole, come il tepore di una giornata di primavera.

Poi gli sembrò il culmine dell’estate.

Poi una fornace, un pozzo di lava, il centro del sole.

Gli balenò un pensiero sciocco: forse così Will potrà ricaricarsi!

Ma l’unica cosa che il calore pareva ricaricare nel figlio di Apollo era il bisogno di urlare.

Will cominciò a fluttuare… verso l’alto? Di lato?

Nico non lo sapeva, perché la barca girava e vorticava nel vuoto, e il suo senso dell’orientamento era come impazzito.

Dimenticati i remi, afferrò Will e lo strinse forte, con le gambe che si sforzavano di stare ancorate sotto l’asse del banco. «Sono qui!» gli disse. «Io ci sono, ti tengo!»

«Ma quello!» gridò Will, con gli occhi puntati su qualcosa sotto di loro. «Quello cos’è?»

Nico seguì il suo sguardo e rimase orripilato da ciò che vide.

L’oscurità screziata di rosso si era trasformata in un cielo color rubino cupo, punteggiato di minacciose nuvole più scure di… Mentre la barca ne perforava una, Nico si rese conto che le goccioline di vapore erano sangue. Fantastico… Oltre a tutti gli altri suoi punti di forza, il Tartaro era dotato di nuvole di sangue. Nico non se le ricordava dal suo ultimo viaggio.

E sotto le nuvole c’era il terreno che si stava rapidamente avvicinando, e dove si sarebbero schiantati entro pochi istanti.

«Non so cosa fare.» Nico lo disse prima a bassa voce, a se stesso; poi guardò Will. «Non so come faremo a sopravvivere.»

Il vento soffiava tra i folti capelli del suo ragazzo. Nella luce infuocata del Tartaro sembrava che la sua pelle color bronzo scintillasse di nuovo; le basette sulle guance erano un filamento d’oro ciascuna. Era assolutamente ingiusto, pensò Nico, che perfino mentre precipitavano verso la morte fosse ancora stupendo.

«Nico, se c’è qualcuno che adesso può salvarci, sei tu» disse Will, con un tono d’un tratto sicuro, intriso di sincerità.

E in quel momento Nico mise da parte il panico e la paura perché… be’, perché Will Solace credeva in lui.

Le voci dell’Acheronte si erano disperse non appena la cascata si era trasformata in una nuvola verticale carica di pioggia, ma le loro parole risuonavano ancora nella testa di Nico: “Così sprezzante verso la vita. Distribuisci la morte come un distintivo d’orgoglio”.

All’improvviso gli venne in mente una soluzione.

Si trovava nel Tartaro. La morte lo circondava.

Era ora di usare la cosa a proprio vantaggio.

«Will, aggrappati ai miei piedi.»

«Che cosa?»

«Fallo e basta!»

Will lo afferrò per le caviglie.

Nico si distese facendo sporgere la testa da sopra la prua, come se fosse su una slitta da skeleton alle Olimpiadi invernali. La terra continuava ad avvicinarsi a gran velocità, un terreno tristemente familiare fatto di colline frastagliate, pianure carnose e bucherellate, paludi gorgoglianti e velenose. Dalla base della cascata, l’Acheronte si snodava attraverso un canyon profondo, ma Nico non aveva fiducia che avrebbero colpito l’acqua, ammesso che quella fosse un’opzione che li avrebbe fatti sopravvivere.

Doveva far funzionare il suo piano.

Aprì la bocca e urlò, dando libero sfogo a tutto il proprio potere, la disperazione, la voglia di vivere.

Più in basso, il terreno si spaccò formando una rete di fenditure. Gli scheletri cominciarono a uscire dalla terra aprendosi la strada con le mani: migliaia di ossa di esseri umani, animali, giganti e mostri che si mettevano insieme alla bell’e meglio, arrampicandosi l’uno sopra l’altro a creare una struttura di non morti che continuava a crescere. Nico ordinò loro di assumere la forma che gli serviva, e gli scheletri ubbidirono.

Quando l’imbarcazione colpì la cima della rampa di ossa, Will urlò, ma mantenne la presa sulle caviglie di Nico. All’inizio la barca scivolò lungo il pendio andando pericolosamente veloce e a scossoni, poi le ossa si ridisposero attorno allo scafo, rallentando e guidando la discesa dei ragazzi. Pochi momenti dopo, l’imbarcazione sbandò e si fermò dolcemente sulle rive dell’Acheronte.

Nico rotolò fuori e crollò sulla schiena, fissando le nuvole rosso sangue in alto nel cielo del Tartaro.

Fu allora che udì la risata.

Si mise a sedere, preoccupato che qualche orribile demone li avesse già trovati. Ma era Will, seduto per terra, che si teneva la pancia mentre le lacrime gli rigavano il viso.

La sua ilarità era contagiosa. Nico non riuscì a trattenersi. All’improvviso si rese conto dell’enormità di ciò a cui erano appena sopravvissuti, e non poté far altro che ridere.

«Nico, hai…» Will continuò a ridacchiare. «Hai costruito una mortale pista da skateboard.»

«Vorrei ringraziare Tony Hawk e tutti i morti che hanno reso possibile questo momento» declamò.

Con perfetto tempismo, il torreggiante pendio di scheletri crollò formando una montagna di ossa senza vita.

Trascinandosi per terra, Nico si avvicinò a Will e appoggiò la testa sulla sua coscia.

«Benvenuto nel Tartaro» disse. Dopodiché svenne.
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Mentre Nico dormiva, Will gli passava le dita fra i capelli scuri.

Non era preoccupato che fosse svenuto. Sapeva che avrebbe avuto bisogno di un bel sonno dopo aver evocato così tanti morti. In realtà si sentiva stranamente ottimista ed entusiasta.

Quando Nico si fosse svegliato, avrebbe potuto rivelargli che – ta-da! – aveva portato delle barrette di cioccolato al latte. Il cioccolato era prodigioso nel far recuperare energie a Nico dopo i viaggi nell’ombra, così si era assicurato di metterne un po’ nello zaino, sigillandolo accuratamente in una busta di plastica con la zip, con sopra l’etichetta: IN CASO DI EMERGENZA MANGIARE CIOCCOLATO.

Si aggrappò a quell’idea: poteva aiutare Nico. Poteva contribuire alla missione. Non era solo un figlio del sole impotente in una fossa della morte di tenebre eterne.

Perché altrimenti non era sicuro di poter gestire quello che stava accadendo loro.

Erano effettivamente nel Tartaro. In ogni direzione, il paesaggio desolato si estendeva fin dove arrivava il suo sguardo. Il terreno era intriso del colore del sangue per via delle dense nuvole gelatinose in alto. Pioveva, lì?

Non voleva sapere la risposta. Dopo essere caduto passando attraverso quelle nuvole, non voleva sperimentare la loro versione di tempesta.

Le pianure erano bucherellate di crateri, come se il Tartaro fosse stato colpito da tante meteore. A qualche centinaio di metri dalle rive dell’Acheronte, una collina rossa scoscesa era coperta di nauseanti bolle arancioni, simili a… foruncoli.

Erano le vesciche di rigenerazione di cui Nico gli aveva parlato: le fosse piene di pus da cui rinascevano i mostri.

Gli venne la pelle d’oca.

Quel posto era sbagliato.

Quando respirò, l’aria gli sembrò appiccicosa. Non per l’umidità, era più come un gelato sciolto che gli colava lungo una mano d’estate. E l’odore… gli fece pensare alle uova marce lasciate al sole, poi mescolate con escrementi di cane e rimesse ancora al sole.

Faceva anche male. L’aria faceva male.

Will provò un nuovo livello di solidarietà verso il giovane Harley del Campo Mezzosangue, che lottava contro l’asma. Si domandò se era così che Harley si sentiva durante un attacco violento. L’idea di alzarsi in piedi – figuriamoci di camminare lungo quell’orribile paesaggio – bastò a fargli venire le lacrime agli occhi.

Nico si agitò. Will pensò che forse si sarebbe svegliato, lui invece si rigirò e si tranquillizzò di nuovo.

Si chiese quanto avrebbe dovuto lasciarlo dormire. Si sentiva tremendamente esposto, lì seduto accanto a una barca bianchissima in un paesaggio che per il resto era di un monotono rosso-arancione. Non sapeva a cosa doveva stare attento, né da dove il pericolo potesse arrivare, ma Nico aveva bisogno di riposare.

Così restò di guardia. E, anche se il Tartaro si trovava nel profondo della Terra dei Morti, scoprì che era pieno di vita.

Nelle nuvole cremisi in alto volò qualcosa con delle enormi ali. Uno stormo di creature più piccole lo inseguì, battendo le ali e stridendo. Nelle colline in lontananza, al margine della sua visuale, lungo i crinali si muovevano delle ombre, e non poté fare a meno di pensare ai branchi di lupi bavosi che Nico aveva descritto.

Di tanto in tanto la terra stessa borbottava come se avesse l’indigestione. Will non ne sarebbe rimasto sorpreso se fosse stato così, considerato il numero di mostri che sputava fuori di continuo.

Da qualche parte in questo mondo da incubo, Bob aveva bisogno del loro aiuto.

Rabbrividì. Non capiva come quel posto potesse essere così caldo e fargli sentire comunque tanto freddo.

Dopo un po’ sentì che le gambe cominciavano ad addormentarsi. Il più delicatamente possibile, spostò la testa di Nico dalla propria coscia e l’adagiò per terra. Lui si mosse a malapena.

Will si alzò e allungò le gambe finché il formicolio non svanì.

Ai margini della sua coscienza lo sfinimento iniziava a farsi sentire, ma doveva rimanere sveglio e non voleva stare lì ad aspettare senza fare niente. Già era dispiaciutissimo del fatto che Nico fosse stato costretto a occuparsi così tanto di lui negli Inferi. Non ci era abituato. Era lui quello che si prendeva cura degli altri, era lui il guaritore. Era letteralmente il suo compito come figlio di Apollo.

Eppure tutti i poteri che costituivano il senso di identità di Will lì erano molto limitati. Non poteva neppure guarire se stesso in modo efficace. Era stato solo grazie al riposo e alla gentilezza di Gorgira se aveva smesso di sanguinare. E, a quel proposito, forse avrebbe dovuto cambiarsi le bende, ma…

Will abbassò lo sguardo su Nico, che russava piano ed era completamente esposto.

Ebbe un’altra idea. Si avvicinò alla barca. Posò le mani sul bordo, poi si accovacciò e diede uno strattone di prova. Non voleva sforzarsi – Nico non sarebbe stato contento se gli si fossero riaperte le ferite – ma lo scafo era sorprendentemente leggero. Era una fine opera di artigianato realizzata da una ninfa, proprio come le canoe al campo.

Will si mise al lavoro facendo il più piano possibile. Raccolse sassi e ossa – i materiali edili messi a disposizione in abbondanza dal Tartaro – e costruì un muretto vicino a dove Nico era disteso. Si ritrovò sudato e senza fiato per lo sforzo, ma era una bella sensazione fare qualcosa di produttivo. Alla fine riuscì a girare la barca, appoggiandola per il lungo contro il muro… et voilà, aveva creato un riparo grezzo per Nico con una barca rigirata come tetto. Non era molto meglio di una tettoia volante, ma se quelle nuvole avessero deciso di far piovere sangue, acido, veleno o qualche altro ignobile liquido, avrebbero almeno avuto un riparo.

Will era compiaciuto di sé. Immaginò Nico che si svegliava e rimaneva strabiliato. Gli avrebbe potuto dire: “Bentornato a casa, tesoro!”.

L’idea era così ridicola che tornò a invaderlo l’ilarità, ma anche il calore e la soddisfazione. Cercò di tenersi strette quelle sensazioni. Perfino provare sentimenti era difficile lì, a meno che non fossero qualcosa di simile alla disperazione, alla rabbia o alla paura. Per quelli non c’era bisogno di nessuno sforzo. E come avrebbe potuto essere il contrario? Will si trovava in un luogo che sembrava passasse ogni momento a cercare nuovi modi per ucciderlo.

Era così che Annabeth aveva descritto il Tartaro, no? Per un istante desiderò che lei e Percy fossero lì con loro, ma poi mise da parte quel pensiero. Non avrebbe augurato di stare lì al suo peggior nemico…

E, come se niente fosse, la disperazione tornò strisciante.

Non avevano idea di dove potesse essere Bob.

L’unica informazione di cui disponevano era quella di cercare la capanna del gigante Damaseno, ma non c’erano segnali stradali nel Tartaro a indicare il percorso suggerito da Menezio. Niente mappe né guide turistiche. Cercò di immaginare una possibile brochure pubblicitaria: VENITE A VISITARE I GEYSER DELLA SOFFERENZA! TOUR GRATUITI DEI CAMPI DELLE PIOGGE ACIDE!

Will non aveva idea di dove andare, il suo ragazzo era svenuto, e lui non sapeva cosa dovesse fare a parte costruire case di sassi e barche. E come se non bastasse… Oh, santi numi, aveva accusato Nico di omicidio, giusto? Tutti i suoi rancori più profondi e il suo senso di colpa per la morte di Ottaviano erano sgorgati fuori mentre attraversavano l’Acheronte.

Si ripromise di chiedere scusa a Nico, non appena si fosse svegliato. Avrebbero dovuto parlarne. Potevano superare la cosa. Avevano problemi più grandi da affrontare. Ma la delusione di Will nei confronti di se stesso bastò a scatenare una valanga emotiva.

L’assoluta assurdità di quell’impresa all’improvviso lo colpì in pieno. Non avrebbero mai dovuto andare lì, almeno non senza ulteriori rinforzi. E se – ed era un grande “se” – fossero in qualche modo riusciti a trovare Bob e a salvarlo, come avrebbero fatto a uscire dal Tartaro?

Le incognite erano così tante che si accumulavano come le ossa evocate da Nico per interrompere la loro caduta. Will non sapeva niente. Poteva solo aspettare che Nico si svegliasse, gli dicesse cosa fare e lo trascinasse nel Tartaro come una sacca da viaggio strapiena.

Si sentì avvampare in viso. Dal momento in cui avevano varcato la Porta di Orfeo era stato un enorme fardello per Nico, e non era giusto. Quella missione era già un rischio tremendo per il figlio di Ade: non avrebbe dovuto prendersi cura di lui oltre a tutto il resto.

Lui era un consigliere, un leader! “Devo prendere l’iniziativa” si disse.

Un pensiero gli pungolò la mente, giusto una leggera spinta in una direzione nuova. Will guardò un’altra volta la collina più vicina, punteggiata di bozzoli arancioni.

L’altura era a poche centinaia di metri di distanza. Calcolò che sarebbe potuto andare e tornare dalla cima in meno di cinque minuti, senza mai perdere di vista Nico. Ciò gli avrebbe almeno permesso di raccogliere alcune informazioni, forse di avere una visuale migliore dei dintorni e scoprire qualcosa di più sulle vesciche di rigenerazione. Come guaritore, doveva ammettere che lo affascinavano. Chissà, avrebbero potuto avere impieghi terapeutici per i semidei.

Will lanciò una seconda occhiata alla barca e si tirò il cappuccio della felpa sopra la testa. Avrebbe dovuto essere rapido, però era una cosa fattibile.

Si incamminò e cominciò a canticchiare fra sé. Aveva ancora le gambe doloranti, ma non così tanto. La parte peggiore era l’aria nociva che gli invadeva la gola e il naso ogni volta che respirava. Tirò i lacci del cappuccio stringendoli a tal punto da formare una mascherina di fortuna. Questo lo aiutò un po’ e gli ricordò che si era sentito una tartaruga…

Era successo ieri? In che modo scorreva il tempo laggiù?

Non appena cominciò a salire la collina, il dolore aumentò. Il suolo rosso scintillava e scricchiolava sotto i suoi piedi come vetro rotto, e decise che non avrebbe dovuto permettersi di inciampare.

“Stai in guardia” si disse. “Fai attenzione.”

Lanciò un’occhiata alle sue spalle per controllare la barca. Sentì una fitta di ansia quando non la vide… ma no. La barca era esattamente dove l’aveva lasciata: Nico era al sicuro. Aveva solo guardato troppo a valle, il terreno era così disorientante. Avrebbe dovuto ricordarselo.

Will riprese a salire lungo la collina. Accostandosi alle prime vesciche di rigenerazione, si rese conto che da vicino erano molto più raccapriccianti. Riuscì a scorgere le sagome scure dei mostri che vi fluttuavano dentro, facendole pulsare e vibrare ogni volta che si muovevano. La descrizione che ne aveva fatto Nico – come brufoli – non era granché giusta. Quelle vesciche somigliavano più a sacche embrionali, ed erano molto vive.

Affascinato, Will si infilò fra due bozzoli, facendo del proprio meglio per evitare il contatto. Dalle sporgenze emanava un calore tremendo, e lui si fermò per togliersi la felpa e rimetterla nello zaino. Dopo qualche altro passo si rese conto che i bozzoli si infittivano verso la sommità, e questo rendeva molto difficile salire.

Eppure doveva andare avanti. Ancora pochi metri e avrebbe avuto una visuale molto migliore dei dintorni.

Era quasi arrivato in cima quando scivolò su una chiazza di ghiaia. Il tallone gli finì dritto sulla membrana di un bozzolo.

Era senz’altro la sensazione più disgustosa che Will avesse mai provato, come pestare una zucca marcia riempita di acido per batterie. Tirò via il piede, ma la sostanza vischiosa giallastra gli aveva già ricoperto la scarpa, e stava fumando sul suo stinco nudo.

Will urlò e scalciò, poi prese una manica della felpa e la usò per togliersi quanta più roba appiccicosa possibile dalla pelle, che purtroppo però era già rossa e si stava ricoprendo di pustole. Alla faccia degli impieghi terapeutici…

Non ebbe il tempo di riprendersi.

Usando gli artigli, dal liquido della vescica perforata uscì una cosa piccola, scura e viscida. Sollevò la testa appiccicosa ed emise un rauco, terribile stridio.

Will rimase paralizzato. «Non ci posso credere!»

Aveva riconosciuto quel becco di bronzo celeste, quegli occhietti rossi luccicanti e quelle piume affilate come un rasoio. Si trovava faccia a faccia con un uccello di Stinfalo ricoperto di sostanza vischiosa.

Mentre osservava Will, l’uccello demone drizzò la testa, tubò – quasi come un comune piccione – e picchiò il becco per terra.

«Che bell’uccellino.» Will sollevò il palmo della mano. Il suo voleva essere un gesto di pace, ma in ritardo si rese conto che poteva essere preso come un modo per dire: “Ehi! Carne esposta da mangiare!”. «Rimani dove sei.»

L’uccello tubò di nuovo, poi gli si avvicinò saltellando.

Will si portò le ginocchia al petto. Nonostante il cuore che martellava, cercò di restare calmo. «Scusa se ti ho svegliato in anticipo. Sul serio, adoro i piccioni demoni. Sei molto carino, eh, amico?»

L’uccello stridette – il rumore delle unghie di metallo su una lavagna – e poi balzò verso di lui.

Il semidio gli diede un calcio e rotolò di lato.

Ma quando si rialzò in piedi e si accovacciò in posizione di difesa, l’uccello era introvabile.

Will scrutò la collina, sicuro che sarebbe piombato in picchiata su di lui da un secondo all’altro. Dov’era? Era semplicemente volato via?

Poi udì un gorgoglio nauseante e si sentì sprofondare lo stomaco. Si girò pian piano verso la vescica di rigenerazione e vide l’uccello che lo fissava…

Insieme ad altri due che erano appena stati liberati dallo squarcio sulla membrana. All’interno del bozzolo c’erano diverse forme scure, che si agitavano e dimenavano verso l’uscita opportunamente fornita dal suo piede.

Ovvio. Will non poteva svegliare un solo uccello di Stinfalo. Aveva dovuto svegliarne un intero stormo, proprio quelle stesse creature che avevano tormentato lui e sua madre a Washington Square Park.

«Oh, no» mormorò. «Non credo vogliano fare conversazione.»

Gli uccelli demoniaci stridettero e si librarono nel cielo rosso sangue, mentre dal bozzolo aperto ne usciva un numero sempre maggiore.

Will cercò di salire di corsa lungo il resto del pendio scivoloso. Sfrecciò a sinistra ed evitò altre vesciche, sperando di mettere un po’ di distanza fra lui e i demoni alati.

Non aveva mai voluto essere un combattente. Non nella battaglia di Manhattan, né durante l’assedio del Campo Mezzosangue, e nemmeno nella torre di Nerone. Lui adorava essere un guaritore.

Eppure era lì, da solo su una collina del Tartaro, circondato da feroci uccelli di Stinfalo. Perché non aveva affinato le abilità di arciere? Perché non aveva preso in considerazione che avrebbe potuto trovarsi separato da Nico e avrebbe avuto bisogno di armi sue?

In alto, sopra di sé, sentì svolazzare. In alto, ma vicino. Si tuffò a terra, inutilmente. Un gruppo di uccelli lo attaccò, colpendogli il cranio e lacerandogli i vestiti con il becco.

«No!» gridò Will. «Andate via! Trovate qualcun altro da attaccare!»

Ma non c’era nessun altro, e anche se le sue urla avessero svegliato Nico, lui non avrebbe mai potuto raggiungerlo in tempo per aiutarlo. Mentre cercava di strisciare via, si rese conto che non avrebbe mai dovuto lasciare Nico. Non avrebbe dovuto essere così avventato.

Gli uccelli di Stinfalo gli tirarono le maniche della maglietta, le scarpe, l’orlo dei bermuda. Gli strapparono lo zaino dalle spalle. Will si rannicchiò il più possibile, però sapeva che era inutile. Quei becchi di bronzo potevano ridurlo a brandelli.

Allora… perché non lo facevano?

Sempre più creature turbinavano intorno a lui, gracchiando con esultanza, beccando i suoi vestiti. E poi… Will si accorse di aver perso il contatto col terreno. Gli uccelli maledetti non stavano cercando di ucciderlo. Lo stavano sollevando da terra.

Will urlò, ma non servì a niente. Invano colpì gli uccelli con le mani e con i piedi. Lo stormo ormai era ovunque: una nuvola viva di piume e artigli furiosi.

Mentre lo portavano via sollevandolo a uno, due, tre metri da terra, Will guardò in basso angosciato, sperando che Nico avesse udito il rumore e stesse andando a salvarlo. Vide invece una cosa ancora più terrificante di quella situazione grottesca.

Accovacciata accanto alla barca, come se si stesse preparando a sollevarla, c’era una creatura alta, con zampe pelose e corna appuntite.

Dopodiché Will fu inghiottito da una tempesta nera di piume e trasportato nei cieli velenosi del Tartaro.
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Quando Nico si svegliò dai suoi incubi, era convinto di essere precipitato in un altro sogno.

Non capiva se Nyx stesse ancora cercando di invadere il suo subconscio per… fare qualsiasi cosa stesse facendo. Il che continuava a sconcertarlo. Nyx stava tentando di attirarlo in una trappola? Nel caso, non si rendeva conto che non era necessario? Nico sarebbe andato a cercare Bob nonostante tutto, quindi l’intera faccenda lasciava perplessi.

I suoi incubi erano stranamente prevedibili. Era come se il suo cervello fosse una palla magica delle risposte e qualcuno l’avesse scossa, avesse strappato qualsiasi ricordo fosse affiorato in superficie e poi l’avesse distorto, deformando il passato in modo da adattarlo alla stessa narrazione onirica: doveva ascoltare. Doveva dire la verità. Bla, bla, bla. Era tutto molto ripetitivo, e lui preferiva di gran lunga i suoi sogni caotici.

Così quando aprì gli occhi e si trovò in uno spazio buio, non era spaventato né meravigliato. Si trattava semplicemente del capitolo successivo del suo noioso viaggio onirico. Era tornato nella giara? Chi l’avrebbe aperta stavolta?

Arrivò altra luce, e Nico sbatté le palpebre, mentre i suoi occhi si adattavano all’ombra sopra di lui. Be’, all’ombra parziale. C’era ancora una foschia rossa ovunque. Un attimo… Era nel Tartaro! E quella era la faccia di Will? No, gli sembrava di aver visto delle corna…

Forse dopotutto non era un sogno.

Si sfregò le guance e si tirò su a sedere, sbattendo prontamente la testa su qualcosa che cadde lontano da lui.

La figura con le corna grugnì. «Perché eri sotto una barca?»

«Che cosa?» Nico era molto confuso. Alla sua sinistra c’era una barretta di cioccolato. “Da dov’è spuntata fuori?”

E poi vide la barca bianca per terra dietro di lui. La barca di Gorgira.

Per qualche motivo aveva dormito sotto la barca che la ninfa gli aveva prestato. Si erano schiantati? No, non che lui ricordasse. Era con Will quando…

Will.

“Dov’è Will?”

Mentre schizzava in piedi a tutta velocità, impugnando la spada, sentì il panico salirgli dentro. «Chi sei?» domandò alla creatura che lo fissava perplessa.

Assomigliava a Grover. Quindi era… un satiro? No, le corna avevano una forma strana. Erano molto più grandi di tutte quelle che Nico aveva mai visto, e si arricciavano ai lati della faccia, che era quella di un umano pallido dai tratti fanciulleschi. Sotto il collo, diventava rapidamente…

In realtà, non ne era sicuro. La creatura era pelosa come lo erano di solito i satiri e aveva gli zoccoli alle estremità delle due gambe. Era in parte capra? O pecora? Intorno alla vita indossava un lungo drappo cencioso, fermato da una spessa banda di cuoio.

L’essere satiresco guardò la barca, poi di nuovo Nico, e chiese: «Hai visto il bambino?».

«Il cosa?»

«Il bambino. Lo sto cercando. Devo proteggerlo.»

“Proteggerlo, non mangiarlo” rifletté Nico. Be’, questo era un punto a suo favore.

Scrutò il sinistro paesaggio che si stendeva in ogni direzione. Quella creatura stava parlando di Will? Il figlio di Apollo non si vedeva da nessuna parte. Dov’era andato?

La creatura scosse la testa. «Continuo a perderlo. Un attimo penso di averlo con me, e poi… BOOM! È sparito.»

«Chi sei?» domandò Nico.

«Sono Anfitemi. E tu?» Strinse gli occhi. «Sei tu il bambino?»

«No! Io sono solo… sono Nico. Non un bambino.»

«Mi aiuteresti a trovare il bambino?»

Nico sentì pizzicare i nervi sulla pelle. C’era qualcosa che non tornava. «A proposito di trovare qualcuno, hai visto il mio ragazzo?» chiese. «Alto. Una gran chioma di capelli biondi. Sembra un po’ un surfista. Forse possiamo aiutarci a vicenda…»

Anfitemi scosse la testa. «Non sono sicuro di sapere cosa sia un surfista, ma non ho visto nessuno.» Strisciò i piedi a terra, raschiando il terreno con uno zoccolo. «È da tantissimo tempo che non vedo nessun altro.»

Nico pensò alla solitudine di Gorgira, e una fitta di tristezza lo investì. Anfitemi si trovava ancora più in profondità negli Inferi di quanto fosse lei!

«Niente scherzi» disse. «Santi numi, dov’è Will? Non è da lui andarsene in giro…»

«Forse sta cercando anche lui il bambino» commentò Anfitemi, illuminandosi in volto.

«No» disse Nico, con aria mesta. Si chinò e raccolse la barretta di cioccolato. «Stiamo cercando… qualcun altro.» Non voleva rivelare troppo a un estraneo, visto che sapeva così poco di quella creatura. Fece un passo verso Anfitemi e lo scrutò in viso. «Se posso chiedertelo, che tipo di creatura sei? Mi ricordi un po’ un centauro che conosco, ma non cammini a quattro zampe. Quindi, sei un satiro?»

«In realtà sono tutti e due» rispose la creatura. «Di nome, un centauro di Lamia, ma più un satiro, di natura. Infatti è così che ti ho trovato. Noi satiri siamo bravissimi a trovare i semidei.»

Nico sapeva che era vero. Nel corso degli anni Grover ne aveva rintracciati tanti, e i satiri erano famosi per portare al campo i semidei non reclamati.

«Riesci a sentire la presenza di un altro semidio qui vicino?» chiese Nico. «È un figlio di Apollo.»

«Apollo?» Anfitemi fiutò l’aria. «Mmm… Il profumo è leggero, forse troppo leggero. Ma sì, c’è un altro semidio nei paraggi.»

«Fantastico! Allora puoi aiutarmi a cercarlo? Così magari noi due insieme possiamo aiutarti a trovare questo bambino.»

Anfitemi però continuava a fiutare l’aria. All’improvviso si lanciò su Nico e cominciò ad annusargli il collo.

Lui balzò all’indietro. «Che cosa stai facendo?»

«Sento il suo odore su di te» rispose Anfitemi. «E l’odore di altri. Di altri esseri viventi che sono… perduti. Bambini. Io fiuto i bambini!» Scosse energicamente la testa. «No, no, devo trovare i bambini, devo trovarli!»

Nico continuò ad arretrare, con le mani alzate. «Mi dispiace. Non ho visto né sono stato vicino a nessun bambino di recente. Sto solo cercando il mio ragazzo.»

Anfitemi lo folgorò con lo sguardo. «Di quale divinità sei figlio?»

«Be’, è…»

«Rispondimi, ragazzo!» chiese perentorio l’altro, con gli occhi che fiammeggiavano rossi. «Mi rifiuto di aiutare un figlio di Zeus o di Era!»

«Allora non preoccuparti, mio padre è Ade.»

«Ade?» A sentire il nome del dio degli Inferi e dei morti, Anfitemi si calmò visibilmente e rilassò le spalle. «Oh. Ecco, allora va bene.»

Finalmente Nico smise di allontanarsi da lui. «Perché Zeus ed Era, no?»

«Per il bambino» borbottò Anfitemi. «Zeus mi ha mandato a cercare il bambino, e io credo di averlo perso. Non riesco a trovarlo, non ci riesco. Dov’è il bambino?»

Nico si avvicinò. «E che mi dici di Era?»

Il centauro di Lamia gli scoccò un’occhiata carica di rabbia. «Si è intromessa. Mi ha trasformato in questo.» Indicò con la mano il proprio corpo. «Prima ero uno spirito del fiume. Incorporeo. E adesso… adesso sono in parte umano, in parte bue, e…» Anfitemi si perse di nuovo nei propri pensieri. Cominciò a girare intorno a Nico, borbottando fra sé.

Nico si domandò da quanto tempo fosse laggiù. Se Zeus aveva spedito Anfitemi a sorvegliare un bambino, aveva chiaramente fallito. Chi era il bambino che Zeus voleva proteggere, e perché erano nel Tartaro?

Nico non aveva mai avuto niente a che fare con Era, ma ne sapeva abbastanza da temere il suo brutto carattere. In ogni caso non c’era tempo per mettere insieme tutti i pezzi. Doveva trovare Will.

«E se ci aiutassimo a vicenda?» suggerì ancora una volta, per rimettere Anfitemi in carreggiata. «Credo che sarebbe vantaggioso per entrambi.»

«Sì, sì» rispose il centauro. «Sì, in due è meglio che da solo, in due possiamo trovare il bambino.»

«Be’, possiamo essere in tre se prima mi aiuti a trovare Will.»

«In tre per il bambino» rifletté Anfitemi e si grattò il mento. «Sì. Tante possibilità in più. Tante possibilità in più di trovarlo.»

Senza preavviso, il centauro gli annusò di nuovo il collo. Nico era tutto fuorché entusiasta, ma non voleva turbare Anfitemi, specialmente se poteva aiutarlo a rintracciare Will.

Dopo qualche secondo il centauro annusò l’aria. «Oh, sì, credo che sia vicino. Molto vicino.» I suoi movimenti erano convulsi. Si spostò barcollando di lato e corse sulla riva dell’Acheronte. «Lo so, lo so» disse all’acqua. «Ho commesso tanti errori. Ma credo che non ne farò più. Stavolta avrò successo!» Agitò una mano verso Nico, invitandolo ad avvicinarsi. «Vieni. Dobbiamo attraversare il Fiume del Dolore per trovarlo.»

Nico esitò. Non pensava che Will fosse andato in quella direzione. Come avrebbe potuto attraversarlo senza una barca? D’altro canto… erano nel Tartaro. Era possibilissimo che la resistenza mentale di Will non fosse la stessa di Nico, e quel luogo avrebbe potuto metterlo fuori strada.

Nico ebbe un pensiero orribile. E se Will fosse stato attirato nell’acqua e…?

Scosse energicamente la testa. No, non voleva pensarci. Il centauro era convinto che Will fosse sull’altra riva. Così, non avendo altre informazioni, Nico si incamminò verso Anfitemi; si fermò a poca distanza dal bordo della riva e chiese: «Allora, come facciamo ad arrivare dall’altra parte? Prendiamo la barca?».

Il centauro lo guardò come se avesse parlato in una lingua incomprensibile. «Ehm, lo attraversiamo a piedi» rispose, quasi fosse la cosa più ovvia al mondo.

E fu esattamente ciò che fece.

Non ebbe nessuna riluttanza. Nessuna incertezza. Anfitemi guadò l’acqua impetuosa – che gli arrivava alle cosce – e poi si fermò sull’altra riva, fissando Nico. «Allora?» lo incalzò.

Il semidio era ancora a bocca aperta. «Scusa, hai attraversato tranquillamente l’Acheronte?»

«Non c’è problema» disse Anfitemi. «Colpisce solo chi dev’essere punito. A me non fa niente.»

Il che non aveva senso. Il Fiume del Dolore amplificava gli errori e le colpe di una persona. Anfitemi voleva forse suggerire che non aveva mai commesso un errore in tutta la sua vita?

«Sto aspettando» insistette il centauro, battendo uno zoccolo per terra. «Dobbiamo muoverci!»

Nico fece una smorfia e si avvicinò esitante al bordo. «Bene, o la va o la spacca.»

Il fiume sussurrò, implorandolo di abbandonarsi a lui. È questo il luogo a cui appartieni.

Il figlio di Ade scartò la barretta di cioccolato che aveva in mano e la divorò avidamente, sperando che gli desse un po’ di forza. Doveva essere stato Will a lasciargliela: era proprio il tipo di attenzioni che avrebbe avuto lui. Mentre fissava le acque impetuose, si aggrappò a quel pensiero.

Ricordò gli incubi con cui Epiales aveva tormentato Will: lui che saltava nello Stige, lasciandolo indietro. Era invece Will che si era lasciato dietro lui? La terribile ironia della cosa non gli sfuggì.

Non aveva senso sperare che sarebbe arrivata una risposta, e Anfitemi stava ancora battendo uno zoccolo per terra come se tenesse il tempo in un musical di demoni a Broadway.

Così Nico trattenne il fiato e saltò.

Il piano era di raggiungere rapidamente l’altra riva, ma non appena Nico immerse le gambe nell’Acheronte, la corrente lo afferrò e gli invase la mente di pensieri.

Nico ricordò ogni mostro e demone che avesse mai ucciso. Ricordò i morti che aveva evocato. Ricordò tutte le persone che non era riuscito a salvare.

Jason. Bianca.

Sua madre.

«Forza!» gridò Anfitemi, tendendogli la mano. «Perché ci metti tanto? Sto perdendo le tracce!»

Nico attraversò il Fiume del Dolore, arrancando; poi allungò un braccio verso la mano di Anfitemi. Il centauro la ritrasse all’ultimo secondo, e Nico finì per cadere in avanti e andare a sbattere sulla riva opposta.

«Il bambino» disse Anfitemi. «Dov’è il bambino?»

«Lo troveremo» rispose Nico, boccheggiando e rigirandosi sulla schiena. «Prima però fammi riprendere fiato.»

Anfitemi gli ballò intorno, saltando da uno zoccolo all’altro. «Chi sei? Sai dov’è il bambino?»

Nico lo guardò torvo. «Ti ho già detto come mi chiamo.»

«Da dove sei arrivato?» Il centauro si mise a quattro zampe e gli si avvicinò, poi gli annusò i jeans bagnati. «Sei stato nel fiume. Il fiume ha lavato via l’odore.»

Nico sgranò gli occhi. «Che cosa? No!» Si tolse il giubbotto all’istante e lo sollevò verso Anfitemi. «Annusa questo. Qui c’è ancora l’odore di Will.»

«Chi è Will?»

Nico si schermì. «Il mio ragazzo, ricordi?»

Il centauro annusò esitante una delle maniche. «Oh, sì. Sì, li sento. I bambini. I bambini sono vicini.» E poi scappò via.

«Ehi, aspetta!» gridò Nico, tirandosi su e scivolando sul giubbotto. All’inizio era un po’ rintronato, ma ritrovò subito l’equilibrio e inseguì Anfitemi.

Il centauro correva all’impazzata, con il naso per aria, fiutando dappertutto.

Perché mai Will sarebbe dovuto andare in quella direzione?

“Oh, Will, che idea ridicola ti è venuta in testa?” si disse Nico. “Che idea ridicola questo posto ti ha messo in testa?”

Anfitemi sfrecciava a scapicollo, fiutando ogni roccia e osso lungo il tragitto. Borbottò fra sé tutto il tempo, ma Nico non riuscì a capire cosa diceva. Sembrava… determinato.

La missione che Zeus gli aveva assegnato era chiaramente il suo unico scopo di vita. Non capitava spesso che Zeus affidasse incarichi del genere, quindi trovare quel bambino doveva essere importante.

«Eccoci, eccoci» disse Anfitemi, raggiungendo un raggruppamento di pietre, ognuna delle quali era nera come roccia vulcanica. «Il bambino è stato qui.»

Nico arrivò ansimando. «Will è stato qui?»

«I bambini. I bambini sono stati qui.»

Nico non capiva che cosa stesse cercando il centauro. O guardando, se è per questo. Da dove erano arrivate quelle pietre? A differenza del punto in cui si era svegliato, lì su quella pianura non c’era nient’altro. Nico si girò e scrutò il fiume alle proprie spalle. Riusciva a scorgere ancora la barca sull’altra riva, e alla sua destra una serie di colline.

Gli parve di vedere dei movimenti. Se lo stava immaginando? Forse il Tartaro stava già giocando dei brutti scherzi alla sua mente.

Guardò di nuovo le rocce vulcaniche, e stavolta fu sicuro di aver visto qualcosa muoversi. Sembrava una bocca che si chiudeva di scatto.

Nico si bloccò e si concentrò su quel punto. «Ssst!» disse ad Anfitemi. «Credo che qui ci sia qualcosa.»

Si udì un lieve fruscio, e con la coda dell’occhio Nico scorse qualcosa che sfrecciava via. Non fu abbastanza rapido e riuscì a cogliere solo un branco di ombre che si muovevano insieme in lontananza.

«Questo non è Will» disse. «Non è qui!»

«Chi è Will?» domandò Anfitemi, guardandolo torvo. «Chi sei tu?»

«Che cosa?!»

Anfitemi fece un passo avanti con esitazione. «Sto cercando di trovare il bambino. Credo di averlo perso. Sai dov’è?»

Nico strinse forte gli occhi, poi li riaprì. «Sto sognando? È un sogno, vero?»

«Ce l’hai tu?» ringhiò Anfitemi. «Ce l’hai tu, vero?»

Nico cominciò ad arretrare. «Non so di chi tu stia parlando!»

Il centauro sgranò gli occhi. «Lo so! So il suo nome! Dioniso!»

La terra rombò sotto i piedi di Nico, ma lui rimase paralizzato dov’era. «Che cos’hai detto?»

«Dioniso!» Il tono di voce di Anfitemi era più sicuro. «Sì, sì, il piccolo Dioniso!»

“No, no, no” pensò Nico. “Questo è un sogno. Questa è Nyx. Mi ha intrappolato in un altro incubo!”

Senza dire una parola, si girò e fuggì. Ignorò le grida di Anfitemi e pompò sulle gambe, con gli stivali che pestavano sul terreno. Cercò di saltare il più lontano possibile dalla riva dell’Acheronte, ma finì con tutti e due i piedi nell’acqua.

Le voci urlarono, dapprima spaventate, poi grondanti sollievo, grate che fosse ritornato. Lo imploravano di unirsi agli altri, di purificarsi da tutto il male che aveva fatto. Nico procedette imperterrito arrancando nella corrente, inciampò e bevve una boccata di acqua del fiume. La sputò, ma continuò a sentire i pensieri velenosi che gli scivolavano lungo la gola, supplicandolo di rimanere.

Ti meriti questo.

Sei un assassino.

È questo il tuo posto.

Nico giunse sulla riva opposta dell’Acheronte, poi tornò strisciando verso la barca. Era convinto che se l’avesse raggiunta e fosse ritornato dove si era svegliato, avrebbe in qualche modo spezzato l’incantesimo che Nyx aveva lanciato su di lui.

Doveva svegliarsi.

Ma mentre sollevava una gamba per salire a bordo della barca, udì uno sciabordio dietro di sé. Si girò e vide Anfitemi che avanzava a passi pesanti.

«Smettila di fuggire!» gridò il centauro di Lamia. «È inutile!»

«Tu non sei reale!» ribatté Nico. «È tutto un sogno!»

Anfitemi si fermò all’improvviso, con la faccia inorridita. «Ma che dici! Io sono molto reale!»

«No, non è vero.» Nico arretrò finché con le gambe non colpì la barca. «Niente di tutto questo è vero.»

«Dov’è Dioniso? Dov’è, ragazzo?»

«Al campo» urlò Nico. «E non è un bambino!»

Anfitemi aggrottò le sopracciglia come non mai. «È impossibile! Zeus mi ha ordinato di proteggere il bambino. È mio sacro dovere!»

Nico rimase perplesso. «Anfitemi, Dioniso è un adulto. È un adulto da migliaia di anni! È il direttore del campo per i semidei.»

Il centauro scosse la testa. «No. Non è vero.»

«Non so cos’altro dirti. L’ho visto soltanto pochi giorni fa, e non è affatto un bambino.»

«Non capisco.» Anfitemi si afferrò le corna e cominciò a tirarle. «Quello che dici non ha senso.»

«Mi dispiace» riprese Nico, pieno di compassione per il centauro, che stava facendo un viaggio a vuoto e non lo sapeva nemmeno. «Anche quello che dici tu per me non ha senso.»

Sembrò che Anfitemi stesse per scoppiare a piangere. «Ma io… Zeus ha detto… e io…» Cadde in ginocchio, disperato.

Nico si raddrizzò. Non era giusto. Era una punizione crudele. E lui non la capiva nemmeno. Prima, quando Nyx ed Epiales avevano confezionato i suoi incubi, avevano usato i suoi vecchi ricordi. Questo invece era nuovo. Lui non aveva mai conosciuto Anfitemi. Allora perché mandargli quelle immagini? Che cosa stava cercando di fare, Nyx?

Nico si avvicinò al centauro. «Ehi, mi dispiace» disse, con le mani aperte davanti a sé. «Sono fuggito perché avevo paura. Ma non ho paura di te. È la situazione che mi ha spaventato.»

«Ho fallito?» Anfitemi singhiozzava. «Ho fallito e ho deluso il bambino?»

«No» rispose Nico. «Dioniso sta bene. È in perfetta forma ed è felice.»

Be’, Nico non era sicuro che il dio fosse tanto felice come direttore del campo, ma pensò che non fosse il momento adatto per condividere tale opinione.

«Lo giuri?»

«Lo giuro. Sta benissimo.» Nico tese una mano verso il centauro, che la esaminò per un attimo.

«Okay.» Anfitemi allungò un braccio perché l’altro potesse aiutarlo a rimettersi sugli zoccoli.

E la sua mano passò attraverso quella di Nico.

Era una sensazione strana, ma purtroppo familiare per lui, che l’aveva sperimentata tante volte lì negli Inferi e qualche volta perfino in superficie. Era la sensazione di un’anima che passava attraverso un corpo.

Lanciò un urlo e tirò indietro la mano di scatto, cosa che turbò ancora di più Anfitemi.

«Hai detto che non avevi paura di me» mugghiò il centauro. «Allora era una bugia!»

Nella mente di Nico balenarono tante cose tutte insieme.

Anfitemi era morto. Assolutissimamente morto, eppure era l’anima con l’aspetto più da mortale che avesse mai visto.

Nico non stava sognando. Era tutto reale. Molto reale.

E Anfitemi era…

No. Perfino pensarlo sembrava impossibile.

Ma poi gli occhi del centauro lampeggiarono di nuovo di rosso, e un’espressione di ira gli attraversò la faccia. «Il bambino?» ricominciò. «Dov’è?»

Nico rimase immobile. «Non è qui.»

Il centauro inclinò la testa di lato. «Chi sei tu? Sai dov’è il bambino?»

Finalmente il quadro si ricompose. Anfitemi era un’anima ossessionata da un compito che non poteva portare a termine, un compito che non era riuscito a completare prima di morire, e ora stava ripetendo quell’ossessione lì nel Tartaro, in un ciclo infinito.

«Devo trovarlo» disse Anfitemi, girando in tondo senza andare da nessuna parte. Si calmò, poi puntò gli occhi rosso sangue su Nico. «Lo hai tu, vero? Ridammelo!» Il centauro urlò e si lanciò sul semidio.

Mentre si toglieva di mezzo con un tuffo, Nico comprese senza ombra di dubbio la verità.

Anfitemi era una mania.
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Mentre lottava contro gli artigli aguzzi degli uccelli, cercando di liberarsi, Will tornò a figurarsi l’ipotetica brochure: VISITATE IL TARTARO DALL’ALTO! TRASPORTO GRATUITO CON GLI UCCELLI DI STINFALO!

Tentò di girarsi per vedere di sfuggita la barca di Gorgira, con un desiderio disperato di sapere se Nico stava bene, ma gli uccelli si abbassarono e lo portarono ancora più lontano. Sotto, il paesaggio era coperto di vesciche, colline rocciose e ombre di creature che non riusciva a identificare.

«Okay, è stato divertente!» gridò. «Splendida vista! Potete farmi scendere adesso!»

Sollevò un braccio e colpì uno dei piccioni, facendogli mollare la presa. Lo stormo cominciò a virare leggermente a destra. Senza alcuna esitazione, Will ne colpì un altro e, come aveva previsto, gli uccelli si spostarono ancora più a destra.

Li stava pilotando.

Mentre colpiva i piccioni fino a riportarli nella direzione da cui era venuto, immaginò di essere un capitano del cielo. Ma altri uccelli di Stinfalo appena arrivati fecero per afferrarlo per la maglietta, e lui udì un rumore di strappo.

«Oh, no» disse. «Per favore, non…»

A poche centinaia di metri dalla meta – riusciva a vedere il suo zaino appoggiato su un masso – la maglietta di Will si lacerò completamente. Gli uccelli continuarono a volare con quel che ne era rimasto senza perdere un colpo d’ala.

Will cadde. “Adoro quante volte sto precipitando durante questa missione!” pensò mentre il terreno gli andava incontro a gran velocità. “Forse dovrei tenere un corso al Campo Mezzosangue su come precipitare.”

Oh, come gli mancava il Campo Mezzosangue.

Per fortuna, la caduta fu interrotta da una grossa vescica di rigenerazione. Will ci rimbalzò sopra e colpì un altro enorme bozzolo, come se fosse dentro un flipper. Ma il suo sollievo per essere scampato alla morte fu rapidamente cancellato da quello che balzò fuori dalla prima fossa su cui si era schiantato.

Will vide una mano umana sbucare dalla membrana, seguita dalla testa di un cane ringhiante. Un cinocefalo! Quei terribili uomini dalla testa di cane che si erano alleati con Ottaviano e Nerone. E ora lì ce n’era uno con gli occhi puntati su di lui, le zanne aguzze pronte a scattare.

Se non fosse riuscito ad andarsene subito, Will era sicuro che sarebbe diventato un’insalatina di cavolo semidivina.

Ma mentre si girava e fuggiva goffamente, vide altre vesciche che scoppiavano, altri mostri dalla testa di cane che si facevano strada nel Tartaro e una nuvola di uccelli di Stinfalo che si dirigeva verso di lui.

Un solo semidio in una zuppa di mostri.

Will sentì ringhiare i cinocefali e si tuffò dietro un masso lì vicino, schiacciandosi contro il terreno roccioso. Il cuore gli martellava così forte da dargli la certezza che i mostri lo avrebbero individuato per via di tutto quel rumore.

Aveva compiuto un errore tremendo. Non si sarebbe mai dovuto allontanare da Nico. Mai! Come aveva potuto farsi condizionare da quel posto tanto in fretta? Era nel Tartaro solo da una manciata di minuti, e gli aveva già messo in testa quei pensieri, proprio come lo avevano avvisato Percy, Annabeth e Nico. E ora era nel bel mezzo di un disastro.

Qualcosa aveva trovato Nico, e Will non poteva farci niente perché esseri mostruosi dalla testa di cane si stavano rigenerando tutt’intorno a lui.

Altri bozzoli scoppiarono.

Altre creature si trascinarono per terra.

Altri cinocefali ringhiarono lì vicino.

Will avanzò strisciando e fece capolino da dietro il masso dove si era nascosto.

A venti, trenta metri di distanza un gruppo di cinocefali viscidi e ricoperti di sostanza appiccicosa fiutava il terreno. Uno di loro prese a zampate una vescica di rigenerazione fino a squarciarla, e un altro membro del branco venne sputato fuori.

Diventavano sempre più numerosi. Will non aveva armi né speranza.

Si mise a sedere e appoggiò la schiena alla pietra, poi si coprì la bocca con una mano per nascondere il proprio respiro. Con l’altra prese l’anello con il teschio e lo strinse forte. “Mi dispiace, Nico” pensò. “Mi dispiace di averti deluso.”

Sopra di lui ci fu un lampo di luce, seguito da un grido terribile.

Will aspettava che i cinocefali lo trovassero, ma sperava disperatamente di escogitare un piano prima di allora.
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Mentre schivava l’attacco dello spirito, Nico cadde pesantemente a terra, sputando tutto il fiato che aveva nei polmoni. Solo che non si poteva fermare. Rotolando su se stesso si rimise in piedi e sguainò la spada di ferro dello Stige, ma a cosa gli sarebbe servito? Soltanto l’oro imperiale poteva distruggere le manie. E Anfitemi non era neanche solido. In tutta la sua vita, Nico non aveva mai sentito parlare di una mania sotto forma di anima.

Che cosa doveva fare?

Anfitemi lanciò un urlo gutturale. «Dammi il bambino! Non puoi tenermelo nascosto!»

Cercò di colpire Nico, che si scansò e calò un fendente sul braccio del centauro.

E purtroppo, come previsto, l’arma passò attraverso l’arto.

Nico imprecò.

«Fermo dove sei!» gli ordinò Anfitemi.

Nico decise di fare proprio così. “Perché sto cercando di lottare contro di lui?” rifletté. “Non mi può neanche toccare!” Abbassò la spada finché la punta non toccò terra. «Non ce l’ho il bambino» disse. «Non c’è più nessun bambino. Anfitemi, pensaci un attimo. Sei nel Tartaro. Soltanto un tipo di persona finisce qui.»

Il centauro sembrò effettivamente riflettere sulla cosa per una manciata di secondi prima di scuotere la testa, rabbioso. «Non mi farò ingannare dai tuoi trucchi, semidio» rispose in tono minaccioso. «Se qui ci sono solo i morti, allora perché tu sei qui davanti a me e usi la tua magia per evitare che io ti ferisca?»

«Accidenti» replicò Nico. «Non ci avevo pensato.»

Anfitemi sollevò un braccio per colpirlo sulla testa.

Il semidio non batté ciglio. Sapeva cosa sarebbe accaduto: la mano di Anfitemi gli sarebbe passata attraverso, e sarebbero tornati al punto di partenza.

Così, quando Anfitemi gli conficcò le unghie in faccia, Nico non era pronto.

Urlò e barcollò all’indietro. La mano gli volò alla guancia, che era bagnata di sangue.

Anfitemi sembrava sconvolto quanto Nico. Ma chiuse subito la bocca e lo guardò di traverso. «Chi sei?» domandò. «Sai dov’è Dioniso?»

Nico infilò lentamente la mano nella tasca dei jeans e passò le dita insanguinate sul rilievo della moneta. “Non so dove sei, Will, ma ti troverò.”

Anfitemi si chinò in avanti e sollevò le mani in posizione di attacco. «Non ti muovere» disse. «Non so chi tu sia, ma so che hai il bambino.» E si lanciò contro di lui.

Nico si girò e si mise a correre. Mentre si dirigeva verso la cengia in lontananza, strinse forte la moneta. Anfitemi lo inseguiva urlando, e Nico capì che non sarebbe stato in grado di battere in velocità un centauro. Lo avrebbe catturato, era solo una questione di tempo.

Non aveva un piano. Aveva una spada inutile, Will era scomparso, e non erano affatto più vicini a trovare Bob o Nyx.

Sulla cengia ci fu un lampo di luce, e Nico vide numerose figure scure convergere su un unico punto.

«Will» sussurrò.

Doveva essere lui.

Riuscì a fare solo qualche passo prima che Anfitemi lo placcasse da dietro.
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Will udì un rumore di schizzi provenire da dietro la roccia.

Per poco non fece un salto per lo spavento. Poi arrivò un rumore disgustoso come di sbranamento, quindi un grido di dolore. I cinocefali avevano trovato un’altra vittima? Si stavano divorando l’un l’altro?

Will si domandò di sfuggita se la cosa gli potesse far guadagnare un po’ di tempo, e all’improvviso capì che non poteva starsene lì ad aspettare che lo attaccassero per primi.

Era un semidio! Il figlio di Apollo! E Nico aveva bisogno di lui, subito.

A qualche metro di distanza c’era un altro ammasso di pietre, così Will premette le mani e i piedi per terra, balzò su, sfrecciò verso le rocce e con un tuffo ci si nascose dietro. Felicissimo di vedere il suo zaino appoggiato lì, tirò rapidamente fuori la felpa e se la infilò. Poi si mise lo zaino sulle spalle. Un altro lampo di luce illuminò i dintorni, e lui fece capolino da uno dei massi.

Non riusciva a credere ai suoi occhi.

Un intero branco di cinocefali stava combattendo contro un grosso felino brillante e semitrasparente. Il gattone sibilò e ringhiò contro uno dei mostri dalla testa di cane, quindi gli diede una possente zampata, facendolo sanguinare. Poi balzò sul cinocefalo, gli sbranò il collo e con un salto si tolse di mezzo mentre un altro membro del branco cercava di attaccare. Per un po’ il cinocefalo a terra si mosse a scatti, dopodiché il suo corpo si dissolse.

Il felino si girò verso Will, e lui riuscì a vedergli le micidiali zanne, che arrivavano fin sotto la mandibola, rosse del sangue degli avversari. Le macchie sul manto lo facevano assomigliare tanto a una…

Un attimo. “Una tigre dai denti a sciabola!”

«Bobbino?» disse Will alzandosi.

Il felino drizzò le orecchie e balzò nella sua direzione. Per un istante Will credette di aver fatto un altro terribile errore, ma la tigre si fermò sbandando davanti a lui e rimpicciolì. E pochi secondi dopo era un… gatto. Un normale gatto domestico con un manto bianco a chiazze arancioni e nere che faceva le fusa, scivolando avanti e indietro fra le sue gambe.

«Mi stai prendendo in giro?» borbottò Will. Voleva inginocchiarsi e coccolarlo – perché era da cattivi non coccolare un gatto così affettuoso – però aveva un problema più immediato da affrontare.

Da ogni parte altri cinocefali si stavano avvicinando. Mentre avanzava, il capobranco sollevò il labbro superiore in un ringhio.

Will contò velocemente, ma quando arrivò a dodici si rese conto che forse poteva usare meglio il proprio tempo. «Bobbino, se mi puoi capire, ho bisogno che tu faccia un’altra volta il numero della tigre con i denti a sciabola.»

Il gatto fece le fusa e gli strofinò il muso su una gamba.

«Adesso sarebbe fantastico!»

Bobbino miagolò.

«Anche subito!»

I cinocefali accerchiarono Will, e il loro capo abbassò la testa, preparandosi ad attaccare.

«Per favore, non mi graffiare» disse il semidio chinandosi e sollevando Bobbino. Si strinse il gatto al petto coprendogli con una mano l’altro orecchio e si portò le dita della mano libera alle labbra.

Il capo dei cinocefali gli balzò addosso.

E Will lanciò un fischio assordante.

Lo stormo di uccelli di Stinfalo piombò in picchiata, e il cinocefalo cadde a terra a metà salto gridando per il dolore. Gli altri uomini dalla testa di cane crollarono di schianto gli uni sugli altri, dando a Will quello che gli serviva: un vantaggio temporaneo. Lasciò andare Bobbino, e il gatto balzò giù dalle sue braccia, ma prima che toccasse terra ci fu un lampo. Will vide il profilo scheletrico di Bobbino che cresceva, le zampe e il corpo che si gonfiavano e si allungavano, finché una tigre dai denti a sciabola si erse in tutta la sua potenza sul terreno invaso dai corpi dei cinocefali.

Bobbino non perse tempo. Ne decimò quanti più possibile mentre erano immobilizzati, e Will rimase lì sotto shock a guardare il felino spettrale che faceva strage di quasi un intero branco di mostri dalla testa di cane. La terra era cosparsa di sangue, e i cinocefali morti scomparvero, rispediti a rigenerarsi nel Tartaro. Bobbino aveva già ucciso quasi tutti quegli esseri quando un nuovo rumore risuonò dalla base della collina.

Una voce ringhiò: «Torna qui!».

E lì, che sfrecciava fra alcuni bozzoli di rigenerazione intatti, c’era Nico con la sua spada scintillante.

«Nico!» gridò Will, con il cuore che gli batteva forte per l’eccitazione e il terrore al tempo stesso. Lanciò un’occhiata fugace a Bobbino, che stava combattendo contro tre cinocefali insieme. «Sembra che tu te la stia cavando bene qui» disse al gatto. «Vado a salvare il mio ragazzo!»

Bobbino ruggì quello che a Will parve molto simile a un ruggito di incoraggiamento.

Sfrecciò giù per la collina e per poco non andò a sbattere contro Nico, che aveva la faccia rossa e tre sfregi sulla guancia sinistra. Will avrebbe voluto prenderlo fra le braccia e riempirlo di baci, abbracci e guarigione, ma non c’era tempo.

La creatura che aveva visto sollevare la barca di Nico adesso era ai piedi della collina e si stava avvicinando rapida. «Dov’è il bambino?» gridava, pressante. «DOV’È?»

Non appena gli fu accanto, Nico afferrò la mano di Will, senza fermarsi. Trascinò il figlio di Apollo su per il pendio, quasi staccandogli il braccio.

«Nico, che c’è?» domandò Will. «Di quale bambino sta parlando?»

«Non c’è tempo adesso» urlò Nico. «Corri!»

Will lo seguì su per la collina, dove purtroppo furono accolti da un’altra scena di caos. In effetti Bobbino aveva fatto fuori altri due cinocefali, ma adesso stava zoppicando. Aveva la zampa anteriore sinistra ferita. Ben peggiore però era il rivoltante rumore di altre vesciche di rigenerazione che si squarciavano, riversando fuori il loro contenuto.

I semidei si fermarono incespicando. «Will, cosa sta succedendo?» chiese Nico, con il fiato corto.

Al suono della sua voce, Bobbino girò la testa. Senza un attimo di esitazione si ritrasformò in un gatto calico e gli si avvicinò a balzi, senza mai smettere di zoppicare. Fece un salto e gli si arrampicò su per una gamba. Poi si sistemò sulle spalle di Nico.

«Scusa, lui è…?» chiese quest’ultimo.

«Nico, ti presento Bobbino» disse Will. «Bobbino, sembra che tu sappia già chi è lui.»

«Fermi!»

Will si voltò e vide un satiro trafelato che arrancava verso di loro. Almeno pensò che fosse un satiro. Ma perché aveva delle corna così grandi?

«Non… vi muovete» intimò la creatura, ansimando. «Devo… trovare… il bambino.»

Will guardò prima il nuovo arrivato e poi l’unico cinocefalo rimasto che, dopo averli osservati ed essersi reso conto di essere in inferiorità numerica, se la squagliò verso un bozzolo appena scoppiato e si distese ad aspettare che i suoi compagni di branco ritornassero in vita.

«Sono davvero spaesato» commentò Will. «Quale bambino?»

«Will, ti presento Anfitemi» disse Nico. «Sta cercando Dioniso.»

«Sì!» ribadì Anfitemi. «Sì, sto cercando il bambino. Lo avete visto?»

«Per la cronaca, non è che ora ho capito meglio la situazione» precisò Will.

Con in braccio Bobbino, Nico gli si avvicinò e gli sussurrò una sola parola all’orecchio. «Mania.»

Will sgranò gli occhi e rimase a osservare con fare guardingo Anfitemi che camminava avanti e indietro.

«Zeus sarà arrabbiatissimo con me» disse il centauro. «Arrabbiatissimo. Non posso deluderlo!»

«Zeus?» Will lanciò un’occhiata a Nico. «Sono ancora confuso.»

«Non ora» replicò Nico. «Cosa ce ne facciamo di loro?» chiese, facendo un cenno alla propria destra.

Nel vedere che erano apparsi cinque cinocefali rigenerati, Will si sentì sprofondare il cuore. Sarebbero stati presto pronti a sferrare un nuovo attacco, e lui ancora non aveva idea di cosa fare per uscire dalla strana situazione di stallo in cui si trovavano. Nico, almeno, aveva una spada, ma Bobbino si stava leccando la zampa ferita: sarebbe stato in grado di combattere ancora? E dov’erano finiti quegli orrendi piccioni?

Will lanciò un’occhiata al satiro che camminava avanti e indietro alle sue spalle. E, quando l’idea gli venne, passò semplicemente all’azione. «Ce l’hanno loro.» Indicò i cinocefali. «Sono loro che hanno preso il bambino.»

Nico gli afferrò la mano. «Che cosa stai facendo?»

Will lo ignorò. «Quelle creature dalla testa di cane hanno portato via Dioniso» aggiunse.

Anfitemi sembrò raddrizzarsi ancora di più. «Il bambino…» disse sommessamente, poi la sua faccia si trasformò in un ritratto della furia. I suoi occhi lampeggiarono di rosso. «Il bambino, ce l’hanno loro, vero?»

Will annuì. «Devi salvarlo!»

«Will, non…» prese a obiettare Nico.

Ma il figlio di Apollo si scagliò contro Anfitemi. «Vai!» gridò. «Che cosa aspetti?»

Con un urlo tremendo, il satiro si lanciò contro i cinocefali che erano lì in attesa e cominciò a ringhiare, mordere e sfregiarli con gli artigli. Will rimase a guardare mentre Anfitemi rincorreva i mostri in ritirata gridando di un bambino e di Zeus, con uno sciame di piccioni assassini sopra la testa. Ben presto non furono altro che un’eco lontana.

Will si abbandonò su Nico, appoggiandogli la testa sulla spalla. «Scusa» disse, manifestandogli il proprio dispiacere. «Non avrei dovuto lasciarti.»

Nico si scostò. «Perché l’hai fatto?»

«Perché ti ho lasciato? Perché dormivi, e ho pensato…»

«No, parlo di adesso. Perché hai aizzato Anfitemi contro di loro?» Diede una grattatina a Bobbino dietro un orecchio. «Non è colpa sua se è ciò che è.»

«Che dici? Ci ho appena salvati!»

«Ma adesso lui continuerà a vagare per il Tartaro per sempre!» replicò Nico. «È chiaro che il suo spirito è intrappolato qui da millenni.»

Will rimase a bocca spalancata. «Che cosa dovevo fare? Mi hai detto che era una mania. Ho pensato che fosse malvagio!»

Nico sospirò. «Cioè… a volte, sì. Come quando il padre di Reyna ha perso la testa, e lei ha dovuto ucciderlo. Ma non è che possano trattenersi! Avrei potuto… avrei potuto…»

«Avresti potuto fare cosa?» ribatté Will. «Non hai l’oro imperiale con te. Che cosa stavi pensando di fare esattamente?»

«Non lo so!» rispose Nico. «Non ho proprio avuto modo di rifletterci, visto che lo hai spedito dietro un branco di mostri.»

«Allora perché sei arrabbiato con me?»

«Chi ha detto che sono arrabbiato?»

«Be’, scusami se ho cercato di salvarci la pelle!» ribatté Will, in tono aggressivo.

«Scusa, non sei stato tu ad avere abbandonato me? Sotto una barca?»

Will sentì il senso di colpa pugnalargli il petto e cercò di inghiottirlo e mandarlo giù. «Ehi, scusa» si affrettò a dire. «Stavo cercando di…»

«E cosa esattamente avresti potuto fare tu?» replicò secco Nico. «Mi hai lasciato solo e indifeso!» Gli occhi gli si riempirono di lacrime.

Will si sentì sprofondare lo stomaco. «Nico, scusa!» si affrettò a ripetere. «Non so cosa mi è preso. Mi è venuta un’idea. È arrivata così, spontaneamente, ed era come se non riuscissi a pensare ad altro.» Lacrime calde gli scesero sul viso. «Ho pensato che, se avessi trovato qualcosa che poteva portarci a Bob, saresti stato orgoglioso di me. È stata una cosa molto stupida, lo so. Non avrei mai dovuto lasciarti, ma non mi ero reso conto che questo posto mi aveva ingannato finché non mi hanno circondato e…» Poi cominciò a singhiozzare, divorato dalla paura.

Aveva perso Nico? Aveva fatto un errore così tremendo che Nico lo avrebbe lasciato indietro, lo avrebbe abbandonato in quel terribile incubo, e ben gli stava, se lo era meritato, era lì che doveva stare, e…

Nico mise giù Bobbino e gli si avvicinò. Lo serrò fra le braccia e lo strinse, mentre lui piangeva sulla sua spalla. Will buttò fuori tutto finché praticamente non ebbe inzuppato di lacrime e moccio il giubbotto di Nico.

«Scusa, non avrei dovuto aggredirti» disse il figlio di Ade. «La verità è che avevo già immaginato che questo posto ti avesse turbato e che tu non mi avessi abbandonato per davvero.»

Will si scostò, tirò su con il naso e se lo asciugò con il dorso della mano. «Però ti ho lasciato una barretta di cioccolato.»

Nico fece una risata secca. «È vero. Ed era deliziosa. Grazie.» Lo aiutò a sedersi accanto a una delle rocce dietro le quali si era nascosto.

Bobbino li raggiunse zampettando, saltò in grembo a Will e si mise subito a fare le fusa così energicamente da sembrare quasi una pistola massaggiante, cosa di cui le gambe indolenzite di Will avevano assoluto bisogno.

Mentre Bobbino si metteva comodo, Will raccontò a Nico tutto quello che era accaduto da quando si erano separati, incluso il suo breve volo su un aereo della Stinfalojet. «Non so come tu ce l’abbia fatta da solo» disse dopo averlo aggiornato. «Sono stato da solo forse una ventina di minuti e ho pensato che non sarei mai sopravvissuto in questo posto.»

«Be’, abbiamo ancora tanta strada da fare» replicò Nico. «Per cui non ti entusiasmare troppo.»

«Dà una strana sensazione? Essere di nuovo qui?»

Nico osservò le distese di lava in lontananza. «Un po’» rispose, gli occhi illuminati dalla luce del magma che ardeva. «Ma è anche… non so, familiare? Ho trascorso tanto tempo qui, quindi non credo che siano molte le cose che possono ancora sorprendermi.» Ridacchiò. «Be’, mi sa che non è vero, dopotutto. Non avevo mai visto lo spirito di una mania prima.»

«Mi dispiace di aver agito senza riflettere» disse Will. «Avevi ragione tu… Anfitemi non si merita un destino del genere. La sua anima dovrebbe essere aiutata a trovare pace.»

«Be’, non so neanche come potrei farlo» ammise Nico. «E almeno siamo salvi… per ora.» Guardò intorno con aria sospettosa i bozzoli di rigenerazione più vicini.

Will si sporse in avanti e frugò nello zaino finché non afferrò il kit di pronto soccorso. Dopo averlo tirato fuori, si posizionò in modo da essere davanti al lato sinistro di Nico, mentre Bobbino saltava in grembo al figlio di Ade.

«Fammi sistemare quei graffi sulla guancia» disse il figlio di Apollo, aprendo delle salviette disinfettanti per pulirsi le mani. «Come te li sei procurati?»

«Bleah» grugnì Nico. «Anfitemi.»

Will si fermò un attimo. «Mi pareva tu avessi detto che era uno spirito.»

«Infatti. Ma è diventato corporeo quando si è arrabbiato con me, e questo è il risultato.»

Will corrugò la fronte. I confini fra la vita e la morte, fra corporeo e incorporeo, sembravano così confusi lì. Nel Tartaro e negli Inferi non era tutto bianco e nero come si era aspettato.

Invitò Nico a stare fermo e con delicatezza gli tamponò i tagli sul viso. All’inizio, mentre glieli puliva, Nico si mosse un po’, ma perlopiù fu collaborativo. Poi gli diede da bere un sorso di nettare, applicò l’unguento per ridurre le cicatrici e mise una garza sulla ferita, canticchiando a bocca chiusa tutto il tempo. Era un’altra melodia che sua madre aveva composto tantissimi anni prima della sua nascita, ma era rassicurante. Nico gli appoggiò la guancia sulla mano e chiuse gli occhi.

Rimasero così per un po’. Gli unici suoni erano le fusa ritmate di Bobbino e l’incantevole melodia di guarigione.

Nico aveva assunto un’aria pacifica, e Will l’accolse con gioia, soprattutto visto che per lui era una cosa rarissima. Era sempre accigliato o innervosito per qualcosa che non andava nel mondo intorno a lui. Ma lì e in quel momento Nico c’era, e questo diede a Will un senso di appagamento.

Sperava che non credesse che lo avrebbe abbandonato sul serio.

Il senso di colpa lo divorava ancora, anche mentre toglieva il tampone di garza e ammirava il proprio lavoro. I tagli erano quasi guariti, però gli sarebbero potute rimanere delle piccole cicatrici sulla guancia. Più tardi gli avrebbe chiesto se le voleva eliminare, ma sospettò che per lui non fossero un problema. Aggiungevano un certo alone di mistero al suo viso. Ed era già un bel viso.

Gli occhi di Nico si aprirono tremolando, e Will sprofondò nel suo sguardo. «Scusa» sussurrò.

Nico scosse la testa. «No, no, non ricominciamo. So che non volevi abbandonarmi. E so che mi stavi cercando, altrimenti non avresti lasciato quella barretta di cioccolato.»

Will si appoggiò alla roccia e si asciugò il sudore dal viso, mentre un’ondata di estrema stanchezza lo travolgeva. «Okay» disse. «Ti dispiace se mi riposo un attimo? Per recuperare un po’ di energie, prima di proseguire?»

Nico annuì, poi gli mise un braccio sulla spalla, tirandolo a sé per fargli poggiare la testa sul proprio petto. Bobbino, ancora accoccolato sul suo grembo, rimase vigile. Non era certo un luogo sicuro dove fermarsi, Will lo sapeva, e dovevano stare all’erta. Ma per il momento lasciò Nico e Bobbino a fare la guardia, mentre lui scivolava nel sonno al ritmo calmante del respiro del suo ragazzo.
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Nico non sapeva cosa fare né dove andare.

Sotto di lui i campi di lava ribollivano e il terreno digradava dolcemente. Menezio gli aveva detto di seguire il sentiero sulla sinistra finché non fosse arrivato alla palude, ma Nico non aveva ancora trovato un sentiero del genere. Suppose che dovessero scendere ancora più giù nel Tartaro.

Era alle Porte della Morte che stavano andando? Era lì che Nyx aveva imprigionato Bob?

Il terreno vibrò e Nico cercò di capire se Will si sarebbe svegliato, invece il figlio di Apollo continuò a sonnecchiare in silenzio. Che cos’era quella vibrazione? Era il Tartaro che respirava? Nico sperò che la proto-divinità rimanesse addormentata; non aveva la minima voglia di affrontarla come avevano fatto Percy e Annabeth, soprattutto visto che c’era già Nyx contro cui lottare.

Si domandò se fosse stata lei a mandargli Anfitemi. A Will non lo aveva detto, ma le manie tecnicamente nascevano da Nyx. Forse l’arrivo del centauro era stata una coincidenza, eppure lui stentava a crederci.

Al tempo stesso… perché? Perché Nyx avrebbe dovuto farlo se aspettava di tormentare Nico di persona? Questo non aveva senso. Non avrebbe dovuto volere che lui la raggiungesse quanto prima?

Era l’ennesima incognita fra tante altre. Nico passò le dita tra i capelli di Will, e il suo ragazzo si mosse.

«Ssst» sibilò. «Continua a dormire. Siamo al sicuro per il momento.»

Will sbadigliò. «No, no» disse, stropicciandosi gli occhi. «Mi bastava un sonnellino.» Si mise a sedere lentamente. Nel frattempo anche Bobbino si svegliò, inarcò la schiena e sbadigliò.

Nico notò che la pelle di Will era tornata un po’ cerea, come era accaduto negli Inferi prima che trovassero Gorgira. «Mangia un po’ di ambrosia. Per favore.»

Will gli sorrise. «Le tue guance vanno meglio» disse, rovistando nello zaino. «E le cicatrici potrebbero essere persino carine.»

Nico stralunò gli occhi. «Non cominciare.»

«Be’, è vero!» Will sgranocchiò un quadratino di ambrosia. «E avrai anche un’aria più minacciosa.»

«Questo sì che è interessante» commentò Nico. «Un’aria più minacciosa mi piace.»

Will sbuffò. «Come se tu ne avessi bisogno.»

I due semidei rimasero seduti in silenzio a guardare il magma che zampillava e sibilava.

Fu Will a dare voce a quello che Nico aveva appena pensato. «Non so cosa dobbiamo fare adesso. Questo posto… sembra che non finisca mai.»

«Lo so. È difficile capacitarsene.»

«Adesso capisco cosa intendevi dire. Sul Tartaro che deprime lo spirito. Non so in quale altro modo descriverlo, ma è… pesante.»

Nico annuì. «So che è difficile per te stare quaggiù per così tanto tempo. Ma, tutto sommato, te la stai cavando piuttosto bene.»

«Pensi?»

Nico si avvicinò e gli diede un bacio sulla tempia. «Sì.»

«Io penso che noi ce la stiamo cavando bene» disse Will. «Ti sei reso conto che in pratica abbiamo appena avuto il nostro primo vero litigio?»

Nico inarcò un sopracciglio. «Ah, sì?»

«Non so. La situazione era un po’ tesa prima che mi addormentassi.»

«Hai ragione» concordò Nico. «Ero seccato. E spaventato. E confuso.»

Will gli si accoccolò più vicino. «Anch’io. Ed è come se fosse il Tartaro a spingerci a questo punto.»

«Sì, è vero. Fa così.» Nico divenne silenzioso. «E penso che sia peggio quando sei da solo.»

Will sospirò. «Mi dispiace davvero di averti abbandonato.»

Nico si scostò. «No, no, non è questo che intendevo. Mi riferivo alla prima volta in cui sono stato qui.»

Il volto di Will si riempì di sgomento. «Una cosa è sentirne parlare, un’altra è sperimentarlo realmente. Tu sei stato nel Tartaro per tanti giorni! Io sono qui forse da qualche ora, e sto già perdendo la testa.»

«No, non l’hai persa» disse Nico. E poi, a voce molto più bassa: «Non ancora, almeno».

Will si tirò su con una spinta e tese una mano. «Allora ci teniamo d’occhio a vicenda.»

«Affare fatto» concordò Nico, prendendogliela.

Con fatica Will lo aiutò ad alzarsi, ma liquidò la cosa con un gesto. «Sto bene. Sono solo un po’ stanco.»

«Adesso sono io che ti tengo d’occhio» ribatté Nico, con un sorriso. «Sei sicuro di star bene?»

Will fece una smorfia. «Meglio di prima, direi. Ma… non sono mai stato così tanto tempo senza sole in tutta la mia vita, e la cosa comincia a logorarmi.»

Nico si inginocchiò e tirò fuori la sfera solare dallo zaino di Will. «Allora forse è il momento che ti ricarichi!»

Will rise. «Oh, me ne ero dimenticato!» Prese la sfera e l’accese.

Non accadde niente.

«Devono essersi esaurite le pile. Eppure erano nuove.» Will lanciò il globo a Nico, poi frugò nello zaino alla ricerca della seconda confezione di scorta che si era portato dietro. Ma, anche dopo aver sostituito quelle vecchie, la lampada non si accese.

Nico corrugò la fronte. «Forse si è guastata.» E ci fu un attimo in cui pensò che Will stesse per farsi prendere dal panico.

Invece il figlio di Apollo si affrettò a sorridere e rimise la sfera nello zaino. «Magari dovremmo darci una mossa, allora. Prima troviamo Bob, prima possiamo andarcene, giusto?»

«Esatto» rispose Nico. «Ma io… non so ancora come uscire dal Tartaro, in realtà.»

«Lo scopriremo.» Will si girò e guardò verso la barca. «Cosa ne facciamo di quella?»

«Bella domanda» commentò Nico. «Non lo so. Immagino che dovremmo portarcela dietro, no? O forse tornare dopo?»

«Ma non sappiamo di quanto ci stiamo allontanando.»

«Lo so. Vorrei solo sapere come fare ad arrivare alla capanna di Damaseno. Dov’è la palude?»

Si sentì un sonoro miagolio.

Nico guardò Bobbino. «Cosa c’è? Hai fame? Sete?»

Bobbino miagolò ancora, poi sfrecciò giù per la collina in direzione della barca.

«Cosa sta facendo?» domandò Will.

«Non lo so. Non parlo il gattese.»

«Ah, ah. Lo sai che non è questo che intendevo.»

Bobbino si fermò subito dopo un paio di crateri lasciati dai bozzoli di rigenerazione esplosi. Emise un lungo miagolio, poi riprese a trotterellare.

«Non riesco a credere di stare per dire una cosa simile, ma forse vuole che lo seguiamo» disse Will.

«Ho visto cose più strane nel Tartaro» commentò Nico. «Andiamo.» Prese Will per mano e fece strada mentre inseguivano Bobbino.

Di tanto in tanto il gatto si fermava e guardava verso i ragazzi, confermando la teoria di Will. Al tempo stesso Nico tenne a bada l’impulso di esultare. Era possibile che Bobbino sapesse dov’era Bob, ma era altrettanto possibile che li stesse conducendo da qualche altra parte. In ogni caso, non avevano molte altre informazioni su cui basarsi.

Poco dopo arrivarono alla barca di Gorgira. Bobbino si sollevò sulle zampe posteriori per cercare di guardarci dentro, miagolò, quindi si sedette e cominciò ad agitare la coda.

«Okay, ad arrivare alla barca ce l’abbiamo fatta» disse Will, con un po’ di fiatone. «E ora?»

«Be’, che cos’ha detto Menezio sulla capanna di Damaseno?» domandò Nico. «Ci ha detto di seguire la scorciatoia dei trogloditi per la palude.»

Will inarcò un sopracciglio. «Forse intendeva alla lettera.»

«Cioè?»

«La scorciatoia dei trogloditi era l’Acheronte, giusto? E se dovessimo letteralmente seguire il suo corso fino alla palude?»

Nico sgranò gli occhi. «Potrebbe portarci proprio alla palude di cui parlava Menezio.»

Will concordò, entusiasta. «Credo che sia la migliore alternativa che abbiamo.»

«Miao!» Bobbino diede una zampata all’aria.

«E credo che Bobbino abbia votato a favore» aggiunse Will.

«Allora andiamo.» Nico sollevò il gatto e lo mise nell’imbarcazione. «Dobbiamo spingerla insieme in acqua. Ce la fai?»

Will annuì, anche se non sembrava stare ancora benissimo.

«Ti tengo d’occhio» disse Nico.

Will si spostò lo zaino sul davanti e bevve un sorso di nettare, l’ultimo rimasto nella prima delle due bottiglie. Riavvitò il tappo e la mise via. Nel giro di pochi secondi il suo viso riprese colore. Trasse un respiro profondo. «Non voglio tornare in quel fiume. Ma ora o mai più.»

Nico sorrise. «Io sarò lì con te.»

Will lo avvicinò a sé e gli piantò un bacio sulle labbra. «Insieme.»

«Insieme» sussurrò Nico.

Con l’aiuto di Will, trascinò la barca di Gorgira sulla riva dell’Acheronte e, ancora una volta, le voci angosciate e affrante lo chiamarono, come se fosse sintonizzato sul peggior programma radiofonico dell’universo. Le ignorò, e insieme i due semidei spinsero la barca nel fiume. Nico afferrò la poppa con tutte le sue forze.

Will trasse un respiro profondo e saltò dentro.

Il suo ragazzo trattenne il fiato. Fece una smorfia. Scosse la testa.

«Sbrigati, Nico. Sali!»

Con le gambe ben piantate sulla riva, Nico continuò a spingere la barca, che presto prese a muoversi, fluttuando sull’Acheronte. Voci tormentate cominciarono a gridare, assicurandogli che anche lui avrebbe avuto il proprio posto fra loro. Con un salto, Nico scavalcò lo scafo e rotolò sulla schiena, respirando a fatica.

Sei il re degli spettri, disse una voce.

“È vero” pensò Nico.

È questo il posto a cui appartieni.

Poi Nico alzò la testa e guardò i suoi due compagni di viaggio, Will e Bobbino.

Con il viso affaticato, il figlio di Apollo tese una mano tremante verso di lui.

Nico la prese, gliela strinse forte e si disse: “No, il mio posto è con Will”. Dopodiché si distese a fissare il cielo rosso sangue, mentre si lasciavano trasportare dalla corrente del Fiume del Dolore.
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Alla fine per Nico le voci delle anime condannate divennero una specie di rumore di sottofondo. Anche se erano di certo più insistenti, gli ricordavano la sua voce interiore, quella che gli diceva sempre cose negative sul suo conto. Che differenza poteva fare qualche centinaio di voci in più?

Si mise a sedere dritto e fece cenno a Will di raggiungerlo. Il figlio di Apollo, ancora tremante, si avvicinò rapidamente carponi, si rigirò e gli appoggiò la schiena sul petto.

«Chiudo gli occhi» disse. «Questo posto… non mi piace, non voglio guardarlo. Sta diventando sempre più intenso.»

«Ci sono io, tranquillo» lo rassicurò Nico. «Tu riposa. Recupera le forze. Ti sveglio appena Bobbino dà qualche segnale.»

Il gatto miagolò e saltò in grembo a Will, che allora si rilassò.

Solo il respiro muoveva il suo corpo.

Nico sospettò che lo strato protettivo sopra la vista di Will – una sorta di Foschia, ma per i semidei nel Tartaro – stesse svanendo. Non era una cosa positiva. Anzi, era molto negativa. Una visione senza filtri del Tartaro era come avere degli scarafaggi che ti invadono la mente, e Will era già debolissimo.

Invece Nico… be’, lui ci era già passato. Così, mentre si lasciavano trasportare su un fiume pieno di anime angosciate, era più preparato a sopportare i segni di una proto-divinità assopita.

Finalmente alla loro sinistra, in lontananza, vide la sorgente delle distese di lava. C’era un vulcano in eruzione che sputava magma e cenere sulle nuvole di sangue, e da lì colate di lava si spandevano in ogni direzione, proprio come…

Oh.

Nico restò senza fiato.

Le colate di lava si spandevano nel Tartaro come vene. Era il sistema circolatorio della proto-divinità, che trasportava fuoco e odio in tutto il suo corpo.

Nico fu felice che Will dormisse e non vedesse niente di tutto ciò.

Non ancora, disse una voce dal fiume. Ma lo vedrà. E poi voi due vi abbandonerete a noi.

Nico scosse la testa. No, non lo avrebbero fatto. Erano lì per liberare Bob da Nyx, e lui avrebbe fatto tutto ciò che era in suo potere per portare a termine questa impresa e salvare il suo amico.

Ma mentre l’Acheronte li conduceva lontano dalle distese di lava, non sapeva se le cose sarebbero andate davvero in quel modo. Gli ultimi versi della profezia continuavano a pungolarlo. Non aveva ancora capito cosa significasse quella parte. In che modo gli sarebbe stato chiesto di lasciarsi dietro qualcosa di uguale valore?

Non poteva essere Will.

Non poteva essere lui stesso.

Semplicemente non poteva essere.

Alla sua destra il fiume cominciò a girare, e fu allora che il cielo iniziò a cambiare. La tonalità rosso sangue assunse una sfumatura prima arancione, poi gialla. Più a valle, su entrambi i lati dell’Acheronte si ergevano monti dall’aspetto raccapricciante, frastagliato e acuminato, come se fossero fatti di ossa e coltelli. A mano a mano che il fiume si avvicinava, Nico vide anche ammassi di bozzoli di rigenerazione sparsi tutto intorno ai piedi e alle falde inferiori delle montagne. Si domandò quali tipi di mostri sarebbero stati liberati dal loro interno, ma si rallegrò subito che non sarebbe stato nei paraggi per scoprirlo. Su entrambe le rive del fiume c’erano alberi di Giosuè, arbusti spinosi e scheletri di cactus.

Era una landa deserta all’interno del Tartaro. Non sapeva a quale parte del corpo del dio corrispondesse, ma gli venne voglia di suggerire a Tartaro di usare un po’ di crema idratante.

E intanto Will e Bobbino continuavano a dormire.

Le montagne divennero ancora più alte. Nico si rese conto che l’Acheronte ci sarebbe passato in mezzo, e i suoi sensi fremettero. C’era qualcosa che non andava. Non andava proprio.

Si girò facendo del suo meglio per non svegliare Will, e vide…

Ombre.

Ombre che sfrecciavano tra gli scheletri degli alberi e dei cactus.

Qualcosa li stava seguendo.

Nico cercò di non farsi prendere dal panico. Erano su un fiume che si muoveva piuttosto svelto ed era anche così ampio che molti esseri non sarebbero stati in grado di arrivare alla barca senza precipitare in acque profonde. Solo che…

Stavano per perdere il loro vantaggio.

Mentre la barca fluttuava verso la gola successiva, le pareti delle montagne svettavano sopra di loro.

A Nico tornarono in mente i racconti di Percy che affrontava Scilla e Cariddi insieme a Clarisse La Rue, e capì che la situazione in cui si trovava lui adesso era ben peggiore.

Il fiume scorreva in un canyon stretto e si assottigliava fino a essere poco più largo della barca. Qualsiasi cosa avesse voluto tendergli un agguato lo avrebbe potuto fare in quel momento.

Nico si guardò indietro un’ultima volta. Pensò di aver visto qualcosa appostato dietro il tronco di un cactus.

Non ne era sicuro, e questo era un milione di volte peggio.

“Stai allerta” si disse.

Con il braccio sinistro avvolgeva il suo ragazzo, le dita intrecciate a quelle di Will, ma con la mano destra scivolò verso la spada e ne sfiorò il pomo.

La barca entrò nella gola della montagna.

Nico tenne gli occhi sui pendii scoscesi, spostandoli rapidamente da un lato all’altro. C’erano piante stentate nere come la pece che crescevano sui fianchi, e arbusti con foglie di un marrone malsano a forma di lunghi aghi. La pietra della montagna scintillava, e Nico era sicuro che se si fosse allungato e l’avesse toccata sarebbe stata umida e appiccicosa.

Come un organo.

Come qualcosa che era vivo.

Sguainò la spada e roteò il braccio destro in modo da appoggiare la lama sul corpo di Will.

Alle proprie spalle udì uno splash.

Un tonfo piccolo. “Non di una creatura troppo grande” si disse. A sinistra alcuni sassi rotolarono giù dalla montagna e caddero nell’Acheronte.

Nico alzò lo sguardo e strinse più forte la spada.

Vide occhi piccoli, che emanavano il bagliore giallo del Tartaro, nascosti dietro le piante con gli aghi. Non erano in molti, ma c’erano. E guardavano. E aspettavano.

Cosa aspettassero Nico non lo sapeva.

Ma non attaccarono.

Il fiume si gonfiò, e la barca acquistò velocità, serpeggiando attraverso una gola a strapiombo prima che l’Acheronte si inclinasse.

Nico tenne stretto Will mentre la barca sobbalzava lungo il fiume, ma non appena l’Acheronte tornò in piano ripresero ad avanzare lenti. Alle loro spalle le brevi rapide si indebolirono finché non diventarono un fioco fragore e poi… più niente. Nel canyon regnava un silenzio mortale.

«Odio tutto questo» sussurrò il figlio di Ade.

La tensione era infinita. Nico non sapeva se stava immaginando il rumore di qualcosa che entrava nell’acqua dietro di sé, ma non voleva nemmeno rischiare di voltarsi e rendersi vulnerabile a un attacco da entrambi i versanti della montagna. Di tanto in tanto sorprendeva una creatura nascosta nell’ombra, gli occhietti che scintillavano mentre lui la guardava, ma poi non si muoveva niente.

Nel frattempo Will cominciò ad agitarsi fra le sue braccia. Non si stava svegliando, però lottava dentro un sogno. Nico avrebbe voluto strappare gli incubi dalla mente del suo ragazzo e prenderli su di sé per farlo dormire tranquillo. Will ne aveva bisogno.

Ne hai bisogno anche tu, disse il fiume. Perché non ti unisci a noi? Perché non riposi per sempre?

Nico inspirò a fondo, cercando di calmare il cuore che gli batteva forte.

Poco dopo, però, il canyon tortuoso dalle grandi anse cedette il passo a un’apertura. Una fine. Le pareti di pietra su entrambi i lati non torreggiavano più sulla barca.

Fu solo quando ne superarono l’estremità che si concesse di voltarsi. Scorse una serie di occhi scintillanti che sbirciavano da dietro il tronco di uno degli scheletrici alberi di Giosuè.

Chi erano? Che cosa volevano? Perché non avevano attaccato?

Abbassò lo sguardo sulle acque scure del fiume, ma non vide niente. Si sistemò, rivolto in avanti, mentre Will continuava a muoversi a scatti e a scalciare dolcemente fra le sue braccia.

L’Acheronte scorreva, e loro scorrevano insieme a lui.
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Will si svegliò quando Nico cominciò a tossire.

Passò dagli incubi alla coscienza. Nyx o Tartaro – non sapeva bene chi, ma non credeva che alla fine fosse importante – gli avevano mandato immagini di Nico furioso.

“Mi hai lasciato indietro!” aveva sbraitato e lo aveva fatto indietreggiare fino all’orlo delle scogliere che dominavano l’Erebo, il palazzo di Ade e i campi dei morti. “Ora tocca a te!”

E Nico lo aveva spinto.

Mille volte.

Will aveva creduto di cadere, ma fu solo quando i suoi occhi si aprirono e si adattarono alla luce giallo-verde che si rese conto di non stare più sognando. La sensazione di Nico che cercava di trattenere un colpo di tosse lo aveva svegliato con uno scossone.

Will si chinò in avanti e si girò, e fu allora che Nico si piegò in due, scosso da una tosse forte e profonda. Prima che Will riuscisse a reagire, prima che riuscisse a consolare Nico, i gas colpirono anche lui.

Gli occhi cominciarono a pungergli, poi gli spuntarono le lacrime, appannando il paesaggio nauseabondo sulle rive dell’Acheronte. I polmoni gli si riempirono rapidamente di aria amara, densa, e si mise a tossire a sua volta. Ma fu inutile. Per quanto forte Will tossisse, non riusciva a espellere quella schifezza.

«Nico» gemette. «Dove siamo?»

Seduto a prua, Bobbino miagolò verso di loro.

Nico sputò un denso grumo di catarro sul fondo dell’imbarcazione: era striato di marrone. «Dentro» farfugliò. «Siamo dentro.»

Will si asciugò gli occhi e si aggrappò allo scafo. Scrutò il paesaggio, ma tutto era rivestito da una nebbia terribile, i verdi e i gialli mescolati in una nuvola ripugnante. Riuscì a vedere il terreno di pietra viscido e umido. Nient’altro.

Guardò alle loro spalle e pensò di scorgere un paio di occhi scintillanti ma, qualunque cosa fossero, la nebbia li inghiottì.

Dentro.

Dentro.

C’era qualcosa di troppo familiare in tutto ciò.

Will si trascinò avanti e sollevò la testa di Nico, ripiegata sul petto. «Dentro cosa?» chiese con voce soffocata. «Cosa c’è dentro?»

Prima di concentrarsi su Will, gli occhi di Nico rotearono all’indietro. «La Foschia» disse, con un filo di voce.

Will non lo aveva mai visto così spaventato. Ebbe un altro terribile attacco di tosse, cadde e con la spalla destra colpì il banco di fronte. Un dolore sordo lo pervase.

L’aria acida gli si aggrappò ai polmoni.

Gli rivestì la pelle, che prese a riempirsi di vesciche.

I pomfi all’inizio erano piccoli. Le braccia gli prudevano, ma non appena portò in alto le dita dell’altra mano per grattarsi, i pomfi si gonfiarono. Will fece un salto e urlò, e vide che anche la mano distesa di Nico si stava riempiendo di bolle.

Era come…

Era come se venissero digeriti.

Allora tutto gli divenne chiaro, e fu come se qualcosa gli venisse sollevato dalla coscienza, una specie di velo che era stato lì sin da quando erano caduti nel Tartaro su quella stessa barca. Non aveva mai visto il Tartaro per ciò che era veramente. Tutto quello che c’era stato prima era solo quello che la sua mente era stata capace di gestire.

Will si trascinò avanti. Cos’aveva detto esattamente Nico?

Il Tartaro era vivo.

“Siamo dentro il vecchio dio” si disse.

E quello…

Quello era il suo apparato digerente.

Dagli occhi di Will sgorgarono le lacrime. No. No, non stava accadendo sul serio. Non poteva essere vero. Ma la pelle gli faceva male, i polmoni incameravano l’aria a fatica e gli occhi gli bruciavano.

Li stava mangiando.

Il Tartaro era vivo.

Will sentì che la mente stava per cedere, per andare in pezzi. Le voci addolorate nel fiume gridavano, gli ricordavano che persona orrenda era, gli mostravano quante creature aveva ucciso, quanti abitanti del campo e semidei non era riuscito a proteggere. Tenendo le dita tra i folti capelli, se li tirò a più riprese, bloccando così l’urlo che gli saliva in gola.

Fu Bobbino a salvarlo.

Sentì gli artigli sulla felpa, sul petto. Il muso di Bobbino gli si parò davanti, e il gatto miagolò forte.

«Eh?» Will cercò di afferrarlo, ma quella palla di pelo schizzò verso la prua.

«Miao!»

«Che c’è?» Si spostò a fatica verso di lui.

Il gatto continuò a miagolare, così il semidio si tirò su e guardò oltre lo scafo.

L’Acheronte si stava allargando, ma la cosa non lo interessava. Le ombre nella foschia però…

Will socchiuse gli occhi. Dentro le nuvole di acido riuscì a scorgere delle forme tortuose che si alzavano dal terreno. La barca si spostò lentamente in quella direzione finché…

Will capì.

Capì che cos’erano!

«Nico!» gridò, poi tossì. «Nico, mi sa che ci siamo!»

Con aria intontita il figlio di Ade si scostò dal banco su cui era appoggiato. «Che c’è?»

Mentre Bobbino miagolava ancora, Will indicò qualcosa. «Conosco quegli alberi!» Per un attimo il nome gli sfuggì, ma poi fu capace di rammentarlo. «Mangrovie!»

Nico gli si strinse accanto e tossì di nuovo. «Quindi è…»

Bobbino miagolò.

«È una palude» concluse Will.

Proprio in quel momento il gatto balzò fuori dalla barca e atterrò sulla riva. Poi cominciò ad andare di pari passo con la barca da terra, miagolando ancora più forte.

Nico si alzò lentamente, gemendo. Scese dall’imbarcazione per seguire Bobbino e si diresse a guado verso la riva dell’Acheronte.

Le voci sibilarono e urlarono.

Non puoi andartene.

Non puoi fuggire da ciò che hai fatto.

Fallito.

Unisciti a noi.

Vieni a unirti a noi.

Nico inciampò, e Will si girò di scatto. Doveva portare a riva la barca, ormeggiarla a qualcosa, in modo da poter scendere. Tutto quello che doveva fare era mettere fuori un remo e…

I remi.

No!

Se n’era completamente dimenticato. Dovevano essere caduti mentre aveva rigirato la barca per farne un riparo per Nico!

Il panico lo travolse. Will guardò il proprio ragazzo, la cui figura sulla sponda del fiume stava diventando più piccola.

Allora si issò sul bordo e saltò fuori a sua volta, senza lasciare la presa sulla barca. Le acque gelide dell’Acheronte gli bagnavano la pelle nuda, e Will fu finalmente pronto ad ammettere che indossare i bermuda non era stata un’idea brillante. Un dolore insopportabile gli attraversò il corpo, e stavolta gli sembrò di avere le anime dei condannati avvinghiate alle gambe.

La corrente spingeva la barca a valle ma Will, avanzando esitante verso la sponda, ci si aggrappò forte. Poi, con un urlo di frustrazione e di strazio, la issò a riva. Muovendosi a scatti la trascinò finché la chiglia non fu del tutto appoggiata sul terreno muschioso.

Solo a quel punto si concesse di crollare. Rimase lì disteso, fissando l’orribile cielo sopra di sé. Ogni respiro era aspro e doloroso.

Per fortuna Nico arrivò poco dopo. «Will…» sussurrò con un filo di voce. «Will, va tutto bene.»

«Odio questo posto» disse il figlio di Apollo, mettendosi a sedere a fatica.

Nico rise per davvero. «È proprio tremendo, vero?»

Stavolta neanche Will riuscì a resistere. Scoppiò a ridere insieme a Nico, finché il figlio di Ade non si piegò in due, tossendogli sul petto.

«Abbiamo un aspetto orribile» commentò Will. «Come i peggiori incubi di Afrodite.»

Bobbino si avvicinò trotterellando ai ragazzi.

Nel vederlo, Will fu improvvisamente travolto dall’emozione e stese le braccia. Il gatto gli salì pian piano in grembo, dove subito si raggomitolò e cominciò a fare le fusa.

«Grazie, Bobbino» disse Will.

Rimasero tutti e tre lì seduti, mentre i semidei riprendevano fiato anche se, respirando, l’aria acida nei polmoni faceva ancora male. Ma non era così malsana come pochi minuti prima.

Quando Will sentì di essere abbastanza riposato da alzarsi, aveva già notato che sulla foresta di mangrovie la foschia giallo-verdastra aleggiava appena. Era riuscito a scorgere le radici ritorte degli alberi, e ora vide che c’erano anche altre piante: sottili canne con cime vaporose che spuntavano dal terreno, una macchia di cespugli senza foglie che avevano i rami ricoperti di spine, e piante rampicanti scure con piccoli fiori grigi che pendevano dalle mangrovie.

«Quindi questa è la palude» disse Will. «È piuttosto… tranquillo qui.»

«Tranquillo?» Nico sputò altro catarro. «Sul serio?»

«E che ne so? A modo suo. È molto silenzioso. E più sto negli Inferi, più devo accettare che non sono per niente come pensavo.»

Nico inarcò un sopracciglio. «Cosa vuoi dire?»

Will fece un gesto con la mano verso le mangrovie. «È come nel giardino di Persefone. Non c’è assolutamente luce, eppure sembra che queste piante crescano rigogliose.»

Nico si agitò un poco. «Be’… sì. Come ti dicevo prima, la vita trova un modo per andare avanti, perfino qui.»

Will gli si avvicinò. «Sono stato un po’ cocciuto e questo ti ha innervosito. Come un sacco di altre cose che ho detto, giusto?»

Nico scrollò le spalle. «Non è un grosso problema.»

Will stralunò gli occhi. «Lo sapevo!»

«Va tutto bene, giuro.»

«Nico, riesco sempre a capire quando sei turbato, e siamo in un posto dove essere turbati è davvero una cosa molto negativa» disse Will.

Bobbino miagolò ai suoi piedi.

«Visto? Anche il gatto è d’accordo con me.»

Nico sembrò sul punto di dargli una risposta sarcastica, ma poi serrò le labbra e sospirò. «A volte ho la sensazione che tu non abbia voglia di vedere gli Inferi attraverso i miei occhi.»

«Attraverso i tuoi occhi?»

«Non lo so. È complicato. Capisco perché questo posto ti spaventi, e non è che io ami il Tartaro né niente del genere. Ma gli Inferi sono… be’, sono come una seconda casa per me. E mi ferisce sentirtene parlare come se fossero il male. La morte non è il male. È solo… morte.»

Will ci rifletté un attimo. Nico non aveva tutti i torti, e alla sua mente affiorò subito un ricordo: l’immagine di Persefone, fulgida di bellezza, in mezzo a un giardino che era la cosa più pittoresca che lui avesse mai visto. Gli sovvennero anche le sue parole: “Un dio o un semidio circondati dalla morte… sembra che apprezzino la vita più di chiunque altro”.

Gli Inferi erano popolati dalla morte. Questo non li rendeva il male.

I trogloditi li avevano aiutati. E lo stesso aveva fatto Menezio. E Anfitemi… che era più vittima che aggressore.

C’era così tanta vita in quel luogo dedicato alla sua fine.

Forse era questo ciò che Nico intendeva. In qualche modo gli Inferi erano come… un barlume di speranza nell’oscurità.

«So che non tutto è male» disse infine Will, prendendogli la mano. «È solo che è difficile per me adattarmi. Ma ci sto provando. Ci credi?»

Nico scrutò il suo volto. «Sì» replicò, e la risposta riscaldò il cuore del suo ragazzo. «So che ci stai provando.»

«Però continuo a pensare che il Tartaro faccia schifo» precisò Will.

Nico ridacchiò. «Oh, sono d’accordo. È…»

«MIAO!»

Guardarono tutti e due Bobbino, che se ne stava rivolto verso l’Acheronte. Stava soffiando, con la schiena inarcata e la coda dritta per aria.

Will sentì il cuore fare un salto mortale nel petto: seguendo lo sguardo di Bobbino, vide un branco di cinocefali sull’altra riva del fiume.

I mostri dalla testa di cane si avvicinavano a poco a poco, con le labbra arricciate in grugniti e ringhi. Il capobranco – era lo stesso da cui Will era scampato per un pelo? – camminava avanti e indietro e scrutava il fiume, cercando evidentemente di decidere se dovessero guadarlo.

«Oh, fantastico» disse Will. «Ci hanno seguito!»

Nico gli lasciò andare la mano e afferrò la spada. «Credo di averli visti diverse volte lungo il tragitto. Non sapevo bene chi ci stesse seguendo, ma dovevano essere loro.»

A Will la voce di Nico non sembrò del tutto certa, però non importava. Contò in silenzio il branco. «Sette» disse. «Sette contro tre.»

Bobbino soffiò di nuovo.

Will lanciò un’occhiata a Nico, che non pareva per niente preoccupato. Anzi, aveva un sorriso furbo in faccia.

«Che c’è?» chiese Will.

«Non siamo sette contro tre» disse Nico. «Noi siamo molti di più.» Poi sollevò la spada, con la lama rivolta verso il basso, e affondandone la punta nel terreno muschioso evocò gli scheletri.

La terra rimbombò all’istante. Will arretrò di un passo: davanti a lui si era appena aperto un crepaccio. Una mano ossuta spuntò rigida da sottoterra, e presto comparvero altre ossa mentre gli scheletri risorgevano dai loro luoghi di riposo, e…

No.

Qualcosa non tornava. Will lo percepì.

Prima che potesse fermare Nico, prima che il figlio di Ade potesse rendersi conto di quello che aveva fatto, la verità si rivelò.

Le ossa non appartenevano ai morti, non nel senso che intendevano Will e Nico. Il figlio di Apollo lo capì non appena la testa della prima creatura si liberò dalla terra e si tirò su. Era sormontata da ossa aguzze e dentellate. Femori e mandibole, ulne e omeri. Alcune erano decisamente non umane.

Quando il mostro emerse del tutto si ergeva su due gambe, ma per il resto sembrava una via di mezzo tra una capra e un mammut lanuto; il corpo era coperto di peli irsuti e arruffati, gli occhi rossi stretti a fessura. Barrì, e fu un suono penetrante, raccapricciante, tanto che Will si tappò le orecchie con le mani, sicuro che gli si sarebbero rotti i timpani se fosse andato avanti.

Il mostro notò i cinocefali dall’altra parte dell’Acheronte. Le creature dalla testa di cane ululavano e abbaiavano, ma Will rimase a guardare stupefatto: l’imponente mostro scavalcò tranquillamente l’intero fiume con un passo, poi roteò la testa crestata e ricoperta di ossa, e con un solo movimento tagliò a metà tre dei cinocefali.

«Dobbiamo andare» sussurrò Nico, con la mano sul gomito di Will.

Will non aveva intenzione di discutere. Si girò insieme a Nico verso le mangrovie, e…

Un altro mostro capra-mammut spuntò all’improvviso dalla foresta palustre. Schiacciò un albero sotto gli zoccoli e con un ruggito soffiò il suo fetido alito in faccia ai semidei.

«Accidenti!» esclamò Nico.
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Bobbino brillava così tanto che Nico ne vedeva lo scheletro. Il figlio di Ade rimase a osservare mentre il gatto si allungava e cresceva in altezza, finché accanto a lui non ci fu una tigre ringhiante dai denti a sciabola.

“Be’, questa è la cosa più figa che abbia mai visto” pensò.

Si voltò a guardare il primo mostro capra-mammut che stava facendo piazza pulita dei cinocefali rimasti. I ragazzi non avevano molto tempo prima che ci fosse uno scontro fra…

Nico tradì una smorfia. Forse non era corretto dire due contro tre, considerato che “due” erano mostri enormi che Nico non aveva mai visto.

Doveva concentrarsi, malgrado la sua voce interiore gli stesse urlando contro. Aveva percepito i morti sottoterra e stupidamente li aveva evocati, ignaro del fatto che le ossa non erano corpi, ma erano attaccate a… quei cosi. Che poi cos’erano quelle creature? Quale mostro raccoglieva i morti e trasformava le loro ossa in armi? Una parte di lui voleva rimangiarsi tutto quello che aveva appena detto a Will sugli Inferi che non erano malvagi. Perché quegli esseri a lui sembravano decisamente malvagi.

«Che cosa facciamo?» domandò Will. «Io non ho armi.»

«Forse puoi colpirli con il tuo raggio da orsetto del cuore?»

«Chi, loro? Nico, cosa sono quelli?»

«Non ne ho idea! Non li avevo mai visti prima!»

Will esitò. «Non sono sicuro di dover usare le mie abilità proprio ora.»

Il mostro avanzò di un altro fragoroso passo, schiacciando le radici di mangrovia.

«E adesso?» fece Nico.

«E Nyx? E se ho l’energia sufficiente per un solo colpo?»

Nico lo guardò di sbieco. «Che cosa? Perché dici così?»

«Sono sfinito» rispose Will. «Non so che cos’ho!»

Il primo mostro lanuto barrì. I due semidei rimasero a guardarlo mentre apriva le fauci (rivelando una quantità di denti esagerata), masticava rumorosamente e inghiottiva la testa dell’ultimo cinocefalo.

«Che orrore!» commentò Will.

Bobbino ruggì accanto a Nico, che si chinò per accarezzargli la testa. «Micino, non so quali strategie tu abbia in mente, ma sono disposto a provare qualsiasi cosa.»

La tigre dai denti a sciabola gli leccò la mano, e fu come la leccatina di un gatto domestico, solo un po’ più ruvida.

Mentre il mostro li studiava, Bobbino si accovacciò. La capra-mammut abbassò la testa proprio come aveva fatto Bobbino, e le due creature si puntarono negli occhi.

“Forza” pensò Nico. “Puoi farcela, Bobbino.”

La capra-mammut fece la prima mossa e caricò la tigre. Nico afferrò Will e lo tolse di mezzo con uno strattone. Giusto in tempo per permettere a Bobbino di saltare in alto invece che di lato.

La tigre riatterrò sul collo dell’avversario, sotto la cresta di ossa, e azzannò un punto di carne scoperta. Il mostro lanuto lanciò un grido di dolore, e Nico capì che quella era la sua unica occasione. Balzò in avanti e con un rapido affondo conficcò la punta della spada nella zampa del mostro, poi la ritrasse. La capra-mammut inciampò, cadendo sul ginocchio sanguinante, e fu allora che Nico udì l’inconcepibile.

«Ehi, lascia stare Carl!»

Nico si girò di scatto e scoprì che l’altra creatura lanuta era arretrata sull’Acheronte.

E aveva parlato!

«Non è giusto!» continuò la capra-mammut. «Così sarà in vantaggio!»

Carl uggiolò. (“Il mostro si chiamava Carl?” pensò Nico.) «Non ti preoccupare per me, Bartholomew! Ti batterò comunque stavolta!»

«Stai barando, bro!» gli gridò Bartholomew. «Sei solo geloso che io abbia una collezione più bella!»

«Per Ade, che cosa sta succedendo?» chiese Nico, abbassando la spada. «Voi due sapete parlare?»

Bartholomew si schermì. «Bella domanda dopo aver pugnalato mio fratello al ginocchio!»

Bobbino balzò giù dalla groppa della capra-mammut e si avvicinò furtivamente a Nico, con le fauci bagnate di sangue. Pochi momenti dopo si ritrasformò in un gatto. Un gatto molto confuso.

«Nico, so che il Tartaro è un luogo bizzarro, ma ti prego, dimmi che non ho le allucinazioni» disse Will.

«Non hai le allucinazioni» confermò Nico.

«Stavano parlando?»

Carl ansimava a terra. «Guarda che sono qui» protestò. «Non devi parlare di me come se fossi già morto, bello.»

Bartholomew si avvicinò arrancando al suo amico. «Ma stai per farlo» si lamentò. «Lo avevi programmato? È una trappola, bro?»

«Ah, quindi tu pensi che io in qualche modo abbia trovato questo tizio e l’abbia portato nel Tartaro perché ci facesse risorgere?» Carl rise debolmente. «Lo sai anche tu che è assurdo, bro.»

«Qualcuno potrebbe per favore spiegarci cosa sta succedendo?» gridò Nico. «Cosa siete voi due?»

Bartholomew si abbassò per sedersi accanto a Carl. «Siamo aeternae!» rispose. «Avrete senz’altro sentito parlare di noi.»

Nico scosse la testa, ma Will stava annuendo.

«Alessandro Magno vi ha citato!» affermò il figlio di Apollo, entusiasta. «Avete ucciso una valanga dei suoi soldati in India.»

Carl grugnì. «Oh, dei, era così irritante.»

«Diceva sempre che non aveva mai perso una battaglia» aggiunse Bartholomew. «Eppure noi abbiamo distrutto come niente metà del suo esercito senza che loro uccidessero uno solo di noi.»

«Immagino che noi due non contiamo» si lamentò l’altra aeterna.

Bartholomew gli si strinse più vicino. «Tu per me conti, bro.»

«Bro, è molto carino dirlo da parte tua» replicò Carl.

«Sono ubriaco?» disse Will. «Sono ubriaco. Menezio ha messo del vino nel nettare, sono sicuro.»

Nico lo ignorò. «Sono… sono ancora sconcertato. Perché sei arrabbiato con Carl per il fatto che sta morendo, Bartholomew?» Poi si rivolse a Carl. «E perché sembra che tu voglia morire?»

«Oh, bro, è fighissimo!» rispose Carl. «È quando moriamo che raccogliamo le ossa per le nostre difese. Prenderò tantissime ossa in più di Bartholomew, bello!»

«Solamente perché hai un vantaggio iniziale!» urlò Bartholomew. «Ora mi tocca cercare una battaglia che si concluda con la mia morte, bello. Quei mostri dalla testa di cane erano, come dire, troppo scarsi, che cavolo!»

Nello stesso momento Carl e Bartholomew girarono la testa verso Nico, poi guardarono la sua spada scintillante di ferro dello Stige.

«Bro» disse Carl.

«Bro» gli fece eco Bartholomew.

«Oh, no» obiettò Nico. «Non ci pensate neppure.»

«Sarà un gioco da ragazzi!» garantì Bartholomew. Dopodiché si stese per terra e allungò il collo. «Fallo molto rapidamente, e poi sarà una gara equa.»

«Ti batterò comunque, bello» commentò Carl.

«Figurati… Raccoglierò così tante ossa che le mie ossa non saranno più ridotte all’osso!»

«Ah, sì?» Carl tossì, e del sangue gli gocciolò dalla bocca. «Le mie non soltanto non saranno più ridotte all’osso, ma mentre dormi ruberanno le tue.»

«Bro, voglio vedere se ne hai il coraggio!»

Will aveva la bocca così spalancata che la sua mandibola sfiorava praticamente il terreno muschioso. «Penso che da questo non mi riprenderò mai.»

«Non ti ucciderò, Bartholomew» dichiarò Nico. «Credevo che voi voleste uccidere noi. È l’unico motivo per cui abbiamo attaccato Carl.»

«Bro, è quasi ora» disse Carl. «Ci vediamo dall’altra parte!»

«Non è giusto!» urlò Bartholomew e sollevò la testa, guardando di traverso Nico. «Dai, bello, uccidimi!»

Nico lasciò cadere la spada. «Questo è troppo» protestò, con la faccia contratta in una smorfia di stupore. «Non posso uccidere qualcuno a comando!»

«Perché no? Carl lo hai praticamente ucciso. Che sarà mai uno in più?»

Will diede uno strattone al giubbotto di Nico. «Andiamocene.»

Al che Bartholomew si rialzò in tutta la sua altezza e barrì contro i ragazzi. E ancora una volta Nico rabbrividì davanti alla quantità di denti del mostro.

«Non hai scelta!» mugghiò l’aeterna. «Se non mi uccidi, vi divorerò entrambi!»

E in quello stesso istante Nico si accorse che Bobbino non era più nei paraggi. Guardò in basso, poi intorno a sé, e poi fu troppo tardi.

Di nuovo sotto forma di tigre, Bobbino balzò da dietro e si arrampicò sul corpo di Bartholomew, che barrì, più che altro di sorpresa.

Bobbino gli squarciò la gola e Nico non poté fare nulla. L’aeterna cadde a terra accanto al suo amico.

«Bro» gemette Carl. «Ce l’hai fatta.»

«Solo per te, bro» disse Bartholomew.

«Sei il più figo, bello.»

«No, sei tu.»

Qualche secondo dopo calò il silenzio. Bobbino si avvicinò trotterellando a Nico, piuttosto soddisfatto di se stesso. Si restrinse finché non tornò un gatto, poi strofinò il muso coperto di sangue sugli stivali di Nico.

I corpi delle due capre-mammut sprofondarono nella terra del Tartaro. L’ultima cosa che Nico vide fu la mano solitaria e ossuta di Carl che scompariva nel terreno, con il pollice alzato in segno di approvazione.

«Non raccontiamolo mai a nessuno» suggerì Will.

«Ah, decisamente no» concordò Nico.

«Miao.» Bobbino si incamminò verso la palude e a metà percorso si girò per miagolare ai due semidei.

«Secondo me vuole che lo seguiamo» disse Nico.

«Secondo me sto sognando» ribatté Will. «Epiales ci ha trascinato in un sogno delirante?»

Nico non rispose.

I due semidei seguirono lentamente Bobbino nella palude, lasciandosi dietro la barca di Gorgira.
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Arrancavano nel sottobosco fangoso. Le vesciche sulla pelle stavano guarendo, ma Nico se ne stuzzicò una. Perfino senza il sole nel cielo, la palude era afosa come un pomeriggio d’estate a Manhattan, quando tutto il calore rimaneva intrappolato fra gli edifici e arrostiva le persone per strada. Il sudore inondava senza tregua la faccia di Nico: entrava negli occhi e glieli faceva bruciare.

Evidentemente Will non se la cavava molto meglio. Aveva meno vesciche sulla pelle, che però era ritornata di un lucido pallore. Nico dovette rallentare il passo perché riuscisse a stargli dietro, ma anche così non sapeva quanto ancora il suo ragazzo avrebbe retto.

La palude era fitta, buia e opprimente. La caligine verdastra era sparita, ma in alto sugli alberi di mangrovia c’era una foschia giallognola che sapeva di zolfo. L’acqua era torbida e fangosa, e viscide creature di ogni genere si allontanavano strisciando.

Bobbino teneva un ritmo molto più sostenuto e andava talmente avanti che spesso i due semidei ne perdevano le tracce finché non ci si imbattevano per caso, e a quel punto il gatto balzava via di nuovo.

Nico sapeva di dover stare più attento a quello che li attendeva nella palude. Ciononostante lo sfinimento cominciava a ottundergli anche i sensi. Udì un fruscio nelle vicinanze, ma non si voltò a guardare. Sembrava che qualcosa li seguisse da vicino, però non riusciva a girarsi. Andava avanti sofferente, un passo alla volta, perché se si fosse fermato, se avesse esitato, avrebbe smesso di muoversi del tutto.

Camminarono per ore.

Ben presto Nico dovette prendere Will per mano e trascinarlo. Scavalcarono radici nodose e arrancarono nel fango spesso, che minacciava di intrappolarli. La palude emanava un’energia tremenda. Era per via delle creature nascoste nell’oscurità? O era segno che stavano attraversando un essere vivente, un organo o un’altra parte del Tartaro che era viva come qualsiasi altra cosa?

«Vorrei che Bobbino potesse parlare» disse Will, rompendo un lungo silenzio. «Così potrebbe dirci quanto manca ancora.»

«Te la stai cavando bene» replicò Nico. «Ogni passo che facciamo ci porta più vicini a Bob.»

«Ma perché quegli sciroccati lanuti con la testa di ossa potevano parlare e Bobbino no?» domandò Will, proseguendo come se Nico non avesse detto niente. «Insomma, ti sembra giusto?»

Nico ridacchiò. «In effetti è una cosa molto ingiusta.»

Will fece per aggiungere qualcosa, ma poi richiuse la bocca.

«Che c’è?» domandò Nico.

Will gli strinse debolmente la mano. «Ti amo, Nico» disse, e la voce gli tremò sul nome.

Al figlio di Ade spuntarono le lacrime agli occhi. Nella voce di Will percepì sofferenza. «Ti amo anch’io.»

«Non voglio fare il sentimentale in mezzo alla palude più maledetta dell’intero universo.»

«E invece sì.»

Will annuì. «Al cento per cento sì. Devo farlo.»

Nico lo tirò di nuovo in avanti. «Perché?»

Will esitò, poi disse: «Perché sento che scivola tutto via».

Nico si bloccò, e le scarpe di Will sciaguattarono nel fango. «Cosa?»

«Non so in quale altro modo descriverlo» rispose Will, muovendo lentamente le labbra. «È come se… come se ciò che sono, e ciò che ho fatto… fosse difficile da ricordare.»

Nico sentiva lo sfinimento che gli tirava le ossa, invitandolo a fermarsi, a crollare a terra. Ma non poteva cedere. Non dopo tutto ciò che avevano superato. Non con Will in quello stato.

«Dai» lo spronò. «Dobbiamo andare avanti.»

Dalle radici contorte di una mangrovia lì vicino Bobbino miagolò, e Nico guidò Will in quella direzione.

«Non posso dire che sto passando quello che stai passando tu» riprese Nico. «Ma pensa a ciò che Percy e Annabeth ci hanno raccontato. Dobbiamo continuare a ricordarci a vicenda la nostra vita di prima. È così che sopravvivremo a tutto questo.»

«Di prima?» gemette Will. «Non riesco ad afferrare una sola cosa. La mia mente è un colabrodo.»

«Allora lascia che te la ricordi io» suggerì Nico. «Oppure possiamo parlare delle storie che abbiamo raccontato a Gorgira.»

«Gorgira.» Will pronunciò il nome in tono sonnolento. «Che vestito strano aveva.»

Nico sorrise. «Proprio strano.»

«Era pieno di voci.»

«Non ci pensare adesso. Pensa a quello che ci siamo detti noi.»

«Dicevano che il mio posto era accanto a loro» continuò Will. «Che ero solo, anche con te.»

Nico si sentì sprofondare il cuore. «Non è così.»

«Non sempre» aggiunse Will, lanciandogli un’occhiata triste. «Soltanto a volte. Quando sembra che tu non mi lasci entrare.»

Nico non rallentò anche se voleva, anche se doveva sapere cosa intendeva dire. Ma… già lo sapeva, no? Il viaggio non aveva solo rivelato alcuni dei pensieri sgradevoli di Will sugli Inferi e sull’oscurità dentro Nico, ma anche che Nico spesso escludeva Will. Dal suo passato, dai suoi sentimenti, dalle cose che lo impaurivano.

«Questa roba di coppia è difficile» disse Nico a voce sommessa.

Will annuì. «Sì, è vero. Non sapevo che si dovesse, come dire… lavorare sempre sulle cose. Ma è così, no? Ogni parte di una relazione… è una scelta.»

Bobbino attraversò con un balzo il sentiero su cui si trovavano e saltò oltre una mangrovia abbattuta. Nico aiutò Will a scavalcarla, poi salì sul tronco. Dall’altra parte, Will aveva le braccia tese per aiutarlo a scendere.

«Will, sei sfinito. Non ti preoccupare per me.»

«Io ci sono» disse lui. «Proprio come hai fatto tu con me per tutta questa impresa.»

Nico si lasciò cadere tra le sue braccia, e subito si ritrovarono stretti in un abbraccio.

«Posso confessarti che ho paura?» chiese Will sulla spalla di Nico.

«Certo.»

«Ho paura di quello che sta per arrivare.»

Nico si scostò. «Nyx?»

«Forse un po’» rispose Will. «Ma più… più della profezia. E di quello che dovrai lasciare indietro.»

Il labbro superiore gli tremò, e Nico lo fermò con un bacio.

«Non sarai tu, e non sarò io» dichiarò il figlio di Ade.

«Me lo prometti?»

Nico esitò soltanto un secondo, poi rispose: «Lo giuro sullo Stige».

Will sgranò gli occhi. «Nico, perché l’hai detto?»

«Perché lo penso davvero!»

«Ma se fosse così che dovevi salvare Bob? Adesso non puoi più!»

Nico scosse la testa e lo trascinò di nuovo avanti, con una voglia disperata di superare il momento imbarazzante che si era creato. «Lo capiremo quando arriveremo a quel punto.»

Intuì che Will aveva altro da dire, ma il figlio di Apollo ripiombò nel silenzio.

E così, mentre camminavano, Nico riempì quel silenzio. Cominciò con le storie che avevano narrato a Gorgira, addirittura raccontando a Will il suo stesso passato. Il figlio di Apollo non parlò per tutto il tempo, ma Nico sapeva che Will ne aveva più bisogno di lui.

Gli ricordò dell’infermeria.

Dello scambio dei pegni d’amore.

Di quel primo bacio.

Poi condivise parti della propria infanzia di cui non aveva mai parlato, parti belle. Parlò di Bianca, delle carte di Mitomagia, dell’Hotel Lotus.

Descrisse quanta più luminosità possibile. Immaginò di essere un sole che brillava su Will e lo immergeva nel suo calore. Doveva farlo, perché l’ombra li inghiottiva da ogni lato, radici nodose minacciavano di farli inciampare e piante rampicanti spinose pendevano sinistre dai rami.

Camminarono.

Alla fine Nico non riuscì più a parlare. Aveva la gola secca e la lingua che gli si appiccicava al palato. Desiderava disperatamente che tutto quello avesse fine.

Ma la palude continuava ad andare avanti, e poi ancora avanti. L’unico suono che Nico udì oltre ai loro passi era il respiro affaticato di Will.

La situazione stava peggiorando.
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Quando Nico fu sicuro di essere sul punto di crollare prima che lo facesse Will, Bobbino cominciò a miagolare a ripetizione.

A Nico continuavano a calare le palpebre, come se pesassero un quintale. I suoi occhi vedevano i contorni sfuocati. Il sonno minacciava di sopraffare il suo corpo, ma lui non poteva fermarsi lì. Era tutto buio, bagnato e fangoso, e non aveva idea di dove si trovassero. E se Bobbino era andato troppo avanti? E se stavano tornando da dov’erano venuti?

Così, quando i versi di Bobbino raggiunsero le sue orecchie, Nico lasciò andare la mano di Will e cominciò a darsi dei piccoli schiaffi sulle guance. “Rimani sveglio, Nico” si disse. “Rimani sveglio!”

«È Bobbino?» chiese Will. «O è un qualche mostro felino che ci chiama annunciando che stiamo per diventare il suo prossimo pasto?»

Nico s’incamminò verso il miagolio e trovò Bobbino appollaiato su una radice enorme. Il gatto lo guardò e iniziò a fare forte le fusa.

«Che c’è?» gli domandò Nico. «Cos’hai scoperto?»

Bobbino inclinò la testa di lato.

In quella direzione gli alberi erano più radi. Dietro non c’erano più radici di mangrovia e la foschia gialla era svanita.

«Will…» disse Nico, praticamente vibrando. «Will, mi sa che ci siamo.»

Bobbino avanzò a balzi, e Nico lo inseguì, trascinandosi dietro Will che incespicava. Gli alberi si aprirono, e il figlio di Ade rimase senza fiato: erano sbucati in una radura.

Alla sua destra c’era una quercia enorme. Era così piegata a sinistra che non capì perché non fosse caduta del tutto. Notò che non cresceva da terra, bensì da un teschio di drago spaventosamente grande.

Ma là, nella direzione che l’albero indicava, c’era una capanna. Aveva una strana cupola fatta di cuoio verde e… ossa? Forse sì. Il cupo ingresso fronteggiava il punto da cui i due semidei erano usciti dalla palude, e Nico per poco non scivolò sulle rocce muschiose mentre vi si precipitava. Ai lati della porta c’erano due grossi femori dalle estremità superiori tinte di nero.

«Damaseno!» gridò il figlio di Ade. «Damaseno, siamo amici! Ci sei?»

Sentì Will che diceva qualcosa dietro di lui, ma non si fermò. Aveva bisogno che fosse il posto giusto. Entrambi ne avevano bisogno. Dopo tanto dolore e tanta sofferenza, dovevano ottenere un successo, per una volta.

Nico frenò con una scivolata davanti alla capanna. Con uno strattone liberò la spada, la sollevò in alto per illuminare l’oscurità ed entrò…

Il cuore gli sprofondò fino a terra.

Will lo raggiunse trascinando i piedi. «Dov’è?» chiese. «Dov’è Damaseno?»

Nico aveva voglia di piangere. «La capanna è vuota» rispose. «Se n’è andato.»
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«Se n’è andato?» gli fece eco Will. «Che vuoi dire?»

Nico si accasciò sulla soglia. Era tremendamente ingiusto. «Qui non c’è nessuno da molto tempo. Non deve essersi ancora rigenerato.» Non riuscì a non far trapelare il senso di sconfitta nella voce. «Abbiamo visto così tanti mostri e, per qualche motivo, Damaseno ci ha messo più di un anno a rigenerarsi…»

«Be’, almeno abbiamo un riparo» disse Will, spostandosi lo zaino davanti. Frugò all’interno e tirò fuori una scatola di fiammiferi.

Nico rimase a guardare Will che si muoveva lentamente per la stanza, cercando qualcosa da bruciare; alla fine accese un mucchio di ossa e strisce di pelle secca di drago al centro della capanna. Le fiamme salirono senza fumo – Nico neppure sapeva che fosse possibile – e gettarono un bagliore giallo-arancio per la casa di Damaseno.

Era evidente che qualcuno aveva vissuto lì. C’erano tappeti sparsi su tutto il pavimento, e in fondo c’era una gran quantità di pelli di pecora ammucchiate in quello che doveva essere stato un letto per… be’, un gigante. Se Nico si fosse rannicchiato alla testa del giaciglio non sarebbe riuscito a vederne i piedi. Damaseno aveva anche attaccato alcune rastrelliere alle pareti. Non si capiva se servissero per appendere le armi o per essiccare il cibo, perché in quel momento erano vuote.

E il gigante non era lì a rispondere a nessuna domanda.

Nico si spostò verso Will, che era in piedi accanto al fuoco, ipnotizzato dalle fiamme, gli occhi fissi e concentrati. «Tutto bene?» gli chiese.

«Mi ero dimenticato cosa si provava» rispose Will. «Non è il sole, ma è… bello.»

Mentre sembrava che Will si ricaricasse, Nico si sentì sprofondare nella direzione opposta. «Sono stanco» borbottò.

«Lo so» disse Will. «Forse finalmente è il mio turno di prendermi cura di te.»

«Torniamo ai nostri vecchi ruoli, eh?» Nico sorrise. «La mia piccola Luce nella Notte.»

Will mugolò. «Ora non cominciare.»

«Il mio orsetto del cuore.»

«Per favore, smettila.»

Nico lo abbracciò forte. «La mia piccola lampada solare.»

«Okay, okay. Vai a riposarti un po’. Subito.»

«Signorsì, medico di campo Will Solace.» Nico lasciò Will accanto al fuoco e si diresse in fondo alla capanna. Sentiva il corpo diventare a ogni passo più pesante finché non crollò sulle pelli di pecora. Odoravano di terra, ma soprattutto di stantio. Un altro segno che era da molto, moltissimo tempo che nessuno era stato lì.

Nico non scivolò subito nel sonno però, anche se il suo corpo avrebbe voluto. Will gli dava la schiena, il profilo scuro che restava immobile. Da quell’angolo sembrava quasi che fosse in fiamme.

Nico sentì un’ondata di affetto verso di lui, forse perché erano più vicini a trovare Bob. Ma mentre il sonno finalmente cominciava a reclamarlo, si domandò perché Will si stava impegnando a comprenderlo, anche nei suoi lati più complicati o tristi. Nico aveva solo bisogno di essere visto e ascoltato da qualcuno a cui teneva, e Will stava facendo quello sforzo.

Accanto al fuoco il figlio di Apollo rifulgeva come una delle torce dell’Erebo.

Era difficile persino per il Tartaro soffocare quel tipo di speranza.
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Nico sognò sua madre.

Lei non si trasformò in un terribile mostro. Non sfoderò una bocca piena di denti aguzzi. (Perché succedeva sempre così, negli incubi?) Non gli dava un messaggio criptico camuffato dalla logica dei sogni.

Era notte, e Nico era in piedi accanto alla madre su un balcone affacciato sui canali. Lei aveva convinto un amico a lasciarla entrare insieme a Nico in un lussuoso appartamento sfitto per poter ammirare la festa notturna sull’acqua. Un enorme palco galleggiante decorato con nastri e sete si avvicinava con sopra un’intera orchestra. Al suo fianco c’erano due chiatte più piccole con dei cantanti che cantavano a squarciagola melodie e armonie complesse.

Era uno dei suoi ricordi preferiti di Maria Di Angelo.

Nico non riusciva a vedere bene, perché il parapetto di pietra gli arrivava all’altezza degli occhi. Poi però sentì sotto le ascelle le mani della madre che lo sollevavano. «Stai attento» gli disse mentre lo alzava sul muretto.

«Bianca! Guarda!» urlò Nico indicando le chiatte.

Ma quando si voltò, sua sorella non era insieme a loro.

«Mamma?» chiamò, girandosi dall’altro lato. Non c’era neanche lei. Era da solo sul balcone.

Da solo.

Il fiume lo reclamava.

È questo il luogo a cui appartieni. Non ti meriti il loro amore.

E poi sentì le mani sulla schiena.

Udì le parole di sua madre.

«Non ce la farai mai a tornare.»

Lei spinse, e Nico cadde.

Si svegliò all’improvviso.

Il fuoco al centro della capanna di Damaseno tremolava ancora e gettava ombre danzanti sul soffitto. Mentre riprendeva fiato, Nico rimase a guardarle.

Percepì del calore vicino e girò la testa. Venne accolto da un ciuffo di capelli biondi e dal russare sommesso di Will.

Il cuore gli batteva forte. Una parte di lui voleva svegliarlo e raccontargli il sogno. Non era un impulso con cui aveva dimestichezza, era più abituato a tenersi le cose per sé. E sapeva anche che Will aveva un assoluto bisogno di dormire. Tutti e due l’avevano.

Così decise di parlargli più tardi, quando entrambi si fossero riposati un po’. La cosa lo avrebbe fatto stare meglio? Non ne era sicuro. Ma se voleva che Will lo capisse, doveva aprirsi di più. Era una strada a due sensi.

Nico si riaddormentò, accarezzando delicatamente il braccio di Will.

E precipitò mille volte dal balcone.
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Nico si svegliò con Bobbino che gli leccava una guancia. Aprì lentamente gli occhi e si ritrovò davanti il muso del gatto.

«Okay, okay. Mi alzo» disse mettendosi a sedere. Bobbino scappò via, balzando verso il fuoco ancora tremolante.

Non si era spento mentre dormivano, eppure l’aria era fredda. Lanciò un’occhiata al suo ragazzo. Will a quanto pareva dormiva della grossa: aveva la bocca aperta, e sulla pelle di pecora era colato un rivolo di saliva. Nico si chinò su di lui, gli diede un bacio sulla fronte e decise di lasciarlo riposare ancora un po’.

Prese una pelle di pecora e se la mise sulle spalle. Anche con il giubbotto addosso faceva freddo. Molto più freddo di quando era entrato nella capanna di Damaseno. Perfino quando si mise davanti al fuoco vedeva la nuvoletta del proprio respiro.

Probabilmente il freddo sarebbe peggiorato.

Udendo un rumore di piedi strascicati alle sue spalle, Nico si girò e vide Will che si stava avvicinando.

«Torna a dormire» gli disse.

«Ormai sono in piedi» replicò Will. «Una volta sveglio, faccio fatica a riaddormentarmi.»

Nico aprì la pelle di pecora che aveva indosso, e Will ci si accoccolò sotto.

«Pensi che questo freddo sia opera di Nyx?» chiese il figlio di Apollo, sfregandosi le mani.

Nico annuì. «Dev’essere vicina. E ciò significa che anche Bob dev’essere vicino.»

«Non sarebbe il caso di incontrarla adesso? Insomma, per farla finita?»

Nico inarcò un sopracciglio. «Farla finita?»

Will sbadigliò. «Lo sai cosa voglio dire.»

E in effetti Nico lo sapeva. Sapeva che affrontare Nyx sarebbe stato orribile, qualunque cosa fosse successa, per cui anche lui voleva farla finita una volta per tutte.

«Miao!»

I due ragazzi alzarono gli occhi e videro la sagoma di Bobbino stagliarsi sulla soglia.

«Be’, evidentemente pensa che sia ora di andare via» disse Nico allungando una mano per stringere quella del suo ragazzo. «Sei pronto?»

Will contraccambiò la stretta. «Se devo essere sincero… no, non proprio.» Sospirò. «Ma a questo punto non ho molta scelta. Siamo praticamente davanti a casa di Nyx, giusto?»

Il terrore tornò a invadere il cuore di Nico. Si vide di nuovo lì, oltre le mura della dimora di Nyx, il Palazzo della Notte che si stagliava in lontananza e guardava nel profondo della sua anima.

Doveva tornarci. Lo sapeva.

«Muoviamoci» disse, lasciando la mano di Will e allontanandosi dal fuoco per raggiungere Bobbino.

Will andò a prendere lo zaino.

Il gatto era all’ingresso della capanna e si stava lavando. Quando guardò Nico miagolò penosamente.

«Lo so» annuì lui. «Neanch’io ho voglia di farlo.»

Bobbino strofinò la testa sui suoi stivali.

Qualche secondo dopo Will gli fu accanto, con la mano tesa. Sul palmo aveva una piccola busta di plastica trasparente con dei biscotti, una barretta di cereali e una banana.

«Che cos’è?» domandò Nico.

Will alzò gli occhi al cielo. «Nico, è cibo. Dobbiamo mangiare anche se siamo quaggiù.»

«Li avevi messi nello zaino già alla partenza, vero?» Nico cominciò a sbucciare la banana. «Cos’altro hai nella tua borsa magica?» chiese scherzando.

Will però non rise. «Non molto, in effetti. Credo che le pile che avevo portato siano cadute da qualche parte, e non ci è rimasto molto nettare né ambrosia.»

Nico trasse un respiro profondo. «Be’, ci siamo quasi. Ancora un altro po’, e poi…» Non finì la frase, non volendo pronunciare ad alta voce nessun possibile esito.

Si lasciò cadere la pelle di pecora dalle spalle e seguì Bobbino che si lanciava verso l’oscurità della palude.
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Per le prime ore (saranno state davvero ore? Quanto tempo era passato nel mondo mortale?) il morale dei due ragazzi fu meno a terra di quanto Nico si era aspettato. Dormire aveva fatto bene a Will, che non zoppicava più; le vesciche sulla faccia e sulle braccia di entrambi erano guarite, e Nico aveva la mente lucida per la prima volta da secoli.

Dopo aver lasciato la radura intorno alla capanna di Damaseno, Bobbino li guidò attraverso un bosco dal fondo molliccio. Anche lì l’aria era fredda, e una lieve rugiada rivestiva l’erba verde e marrone che cresceva a ciuffi come i capelli sulla testa di un gigante. La prima volta che era stato nel Tartaro Nico non aveva attraversato nessuna palude; ciononostante si domandò se quella facesse parte della stessa foresta che lo aveva condotto al Palazzo della Notte.

Si sentiva perlopiù disorientato. Non aveva idea di dove fossero diretti e aveva un gran desiderio di tornare in un mondo con i punti cardinali. Lì invece era semplicemente laggiù.

Mentre arrancavano sul terreno accidentato, Will canticchiava tra sé a bocca chiusa. Era una melodia allegra, e Nico si perse nei suoi ritmi altalenanti.

«Un’altra canzone di tua madre?» chiese quando Will smise di cantare.

Il figlio di Apollo annuì. «Sì. Ti sembrerà una cosa sdolcinata, ma Annabeth e Percy dicevano che la sdolcinatezza aiuta, se non ricordo male.»

«Allora riempimi di burro e miele, Will. Fa’ finta che sia il tuo pane tostato» disse Nico.

Will scavalcò una pietra puntuta, poi lo guardò di sbieco. «Mi sa che devi lavorare un po’ sulla tua metafora» commentò, sogghignando. «Comunque, mi dà la sensazione che la mamma sia qui con me. Cioè, lo so che non c’è, ma tutte le volte che una situazione diventa spaventosa e difficile canticchio le sue canzoni. E so che lei è da qualche parte e mi pensa.»

«Bene. Allora avanti così» disse Nico.

«Tu non fai mai niente di simile?»

Nico saltò su un albero caduto, poi aiutò Will a scavalcarlo. «No, non proprio. Mio padre non è un tipo sentimentale.»

Will rimase un attimo in silenzio. «Stavo pensando più a tua madre.»

Il commento turbò Nico a tal punto da fargli fare un passo falso e mettere il piede in una pozza di fango gelido. Scosse lo stivale.

«Scusa» disse Will a voce sommessa. «Non sto cercando di indagare. Sono solo curioso, visto che tu non… ehm, parli molto di lei.»

Nico sentì un lampo di irritazione, ma lo ignorò: Will non era ottuso o scortese rispetto al suo passato, sembrava che volesse soltanto conoscerlo meglio. Così gli sorrise. «Nessun problema» rispose. «È solo che… be’, non ho potuto passare molto tempo con lei prima che Zeus la uccidesse.»

«Scusa. Non avrei dovuto tirare in ballo…»

Nico allungò un braccio e lo fermò. «Ma qualche ricordo di lei ce l’ho.» Gli parlò del suo ultimo sogno, spiegandogli che il ricordo reale lo faceva sentire amato. «A volte ho bisogno di ricordare a me stesso che le persone mi hanno amato davvero quando ero piccolo.»

Will sembrò rimuginarci su. «Per te è più difficile ricordartene quando le cose diventano cupe, giusto?»

Nico annuì. «Sì, funziona più o meno così.»

Bobbino miagolò verso i due ragazzi, come per dire: “Smettetela di fare i melensi e seguitemi”.

E così procedettero, facendo attenzione a evitare le pietre aguzze e spigolose sparse per la foresta, oltre che le misteriose pozze di liquido lievemente brillante.

Will pose altre domande a Nico. Il sogno lo aveva turbato? Perché pensava che Nyx o Epiales avessero cambiato il ricordo in quel modo? Aveva altri bei ricordi della sua infanzia?

«Certo» rispose Nico. «Alcuni sono più semplici da richiamare alla memoria di altri. È difficile, però, perché a volte ho la sensazione che tutto sia molto lontano nel tempo.»

«Per via dell’Hotel Lotus?»

Nico scosse la testa. «Non credo. Quando quest’estate ho cominciato a parlare con il signor D del disturbo post-traumatico da stress, mi ha spiegato che è comune per quelli tra noi che ne soffrono avere la sensazione che la nostra vita sia accaduta a qualcun altro.»

«A qualcun altro?»

«In pratica è un sistema che la mia mente usa per proteggersi. Se un evento è accaduto a qualcun altro, non è così doloroso. Non devo rivivere cose tipo… be’, lo sai.»

Will gli strinse forte la mano. «Non dirlo. Mentre siamo qui limitiamoci ai ricordi positivi, okay?»

«Affare fatto» accettò Nico.

Mano nella mano, camminarono nella foresta, scambiandosi storie e ricordandosi a vicenda che c’era un mondo sopra di loro dove avevano amici, erano amati e avevano qualcosa a cui tornare.

Nico ne fu grato, perché gli concedeva una temporanea distrazione da una realtà che gli si stava insinuando nella coscienza.

Era certo che qualcosa di scuro e indistinto li seguisse di nuovo.
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Il paesaggio cambiava. In continuazione.

Gli alberi si diradarono e una foschia bassa e fredda calò su una lunga distesa di erba marrone e verde malsano. Nico si ricordò di quando guardava il Long Island Sound: l’acqua sembrava non finire mai. Invece quella distesa era immobile e digradava quel tanto che bastava da dargli la sensazione che sarebbe potuto scivolare in qualsiasi momento e precipitare nella parte più profonda del Tartaro.

Continuò a camminare nell’erba, seguendo Bobbino. Prima cominciarono a fargli male i polpacci. Poi la testa. Non riusciva nemmeno a trovare un ritmo che gli permettesse di seguire il gatto senza pensare. Era come se Tartaro volesse assicurarsi che ogni creatura che osava attraversare il suo corpo fosse sfinita a ogni passo.

E per Will era peggio.

A volte restava indietro. Il suo naturale splendore si era esaurito e, ancora una volta, sembrava che fosse stato immerso nella cera. A un certo punto Nico gli ordinò di fermarsi e di mangiare un po’ di ambrosia.

Fu allora che scoprirono che era l’ultimo pezzo.

«Conservalo» suggerì Will. «Nel caso succeda qualcosa.»

Nico non ebbe il coraggio di dirgli che qualcosa stava già succedendo.

Ripresero a camminare.

D’un tratto la foschia si dissipò, come se Tartaro stesso avesse sospirato e l’avesse soffiata via. Erano arrivati in una radura in un campo, e a Nico si accapponò la pelle.

Conosceva quel posto.

Dove lo aveva visto?

Mentre ne raggiungevano il centro, si bloccò. Gli venne subito in mente il nome.

«Akhlys» sussurrò.

«Salute!» gli rispose Will, con aria sonnolenta.

«Non era uno starnuto, è un nome. Akhlys, la proto-divinità che ho visto un po’ di tempo fa» spiegò Nico. «Ne abbiamo già parlato, ricordi? Mi è apparsa in un sogno…»

«Tipo Nyx?»

«Esatto. Nyx è sua madre.»

Will gemette. «Quanti figli ha, Nyx?»

«Parecchi» rispose Nico, cercando di non perdere la pazienza per i vuoti di memoria di Will. «Ma questa… mi sa che non c’è.»

«È una cosa positiva?»

«È la dea della tristezza e del veleno.»

«Sembrerebbe un sì» disse Will. «Be’, non gingilliamoci aspettando che compaia.»

Nico guardò alle loro spalle. Lo percepiva ancora: qualcuno li stava osservando. Eppure gli era difficile localizzare la fonte. Stavano viaggiando sopra il corpo di una proto-divinità, quindi erano sempre tenuti d’occhio. Che cos’era allora? Perché non riusciva a scacciare quella sensazione?

Bobbino li condusse fuori dalla radura, e il campo fatiscente lasciò il posto a una vasta, arida piana. Will cominciò a tossire, e diverse volte dovettero fermarsi mentre sputava terra. Continuarono però ad avanzare faticosamente. Tutto il corpo di Nico sembrava palpitare di dolore, e ben presto dovette rallentare e andare al ritmo di Will. La cosa spazientì Bobbino, che continuava a sfrecciare avanti per poi tornare di corsa da loro due miagolando.

«Ci stiamo provando» disse Nico dopo la terza volta che il gatto miagolò ai suoi piedi. «Non vedo nulla, quindi dobbiamo muoverci lentamente.»

«Stai discutendo con un gatto?» scherzò Will.

«Forse. A te che importa?» rispose Nico, in malo modo.

«Nico…» Will pronunciò il suo nome teneramente, un rimprovero garbato.

«Scusa. Mi dà sui nervi. Questo posto, cioè.»

«Lo so» disse Will. «È come… come se Tartaro mi entrasse nel cervello. Sento qualcosa che ci fruga dentro e tira fuori i miei ricordi.»

«Non può mancare molto ormai. Dobbiamo essere vicini.»

«Ne sei sicuro?»

Nico non rispose. Ovviamente non ne era sicuro. Ma Menezio aveva detto che Bob era tenuto prigioniero vicino alla capanna di Damaseno.

Will inciampò e per non cadere si appoggiò al suo braccio. Nico vacillò per qualche secondo. Poi con la mano libera lo rimise dritto con uno strattone.

«Quanto manca ancora?» domandò Will.

«Aspetta, lo chiedo al gatto» farfugliò Nico. «Ehi, gatto! Dov’è Bob? Siamo già arrivati?»

Bobbino tornò indietro e spuntò dal buio saltellando. Poi si sedette ai suoi piedi. Faceva le fusa così forte che Nico le sentiva dalla suola degli stivali.

Il figlio di Ade alzò gli occhi e vide…

Si sentì sprofondare lo stomaco.

Oscurità. Oscurità ovunque. La pianura polverosa digradava in lontananza ed era come se, al di là, la realtà smettesse di esistere.

«Nico, che succede?» domandò Will.

«Ci siamo. Ehm… almeno credo.»

«Dove?» Il figlio di Apollo si girò e scrutò intorno. «Qui non c’è niente.»

Nico puntò una mano tremante in avanti. «Là.»

Will seguì il gesto, poi guardò di nuovo Nico. «Non capisco. Che cosa stai indicando?»

E poi, come se a pochi metri di distanza non ci fossero delle orribili fauci spalancate verso il nulla eterno, Will si incamminò.

«Per favore, no!» lo implorò Nico e si lanciò in avanti, prendendolo per un braccio e tirandolo indietro. «Non puoi!»

«Che cosa stai facendo?» gridò Will, scuotendosi di dosso la sua mano.

Nico lo afferrò di nuovo e in quell’istante scoprì che qualcosa si stava manifestando dall’oscurità.

La distesa di terra nuda continuava in uno stretto sentiero in discesa, in fondo al quale c’era una porta di pietra nera. Su entrambi i lati, niente.

Era lo stesso sentiero che Nico aveva percorso l’ultima volta che era stato lì.

A parte il fatto che… quello non era il posto giusto. La volta in cui aveva trovato il sentiero per raggiungere la casa di Nyx, Nico era uscito da una fitta foresta buia. Era lo stesso?

«Will, riesci a vederlo?» domandò Nico. «Ti prego, dimmi che riesci a vederlo.»

«A vedere cosa?» rispose Will, mentre la voce gli si alzava in allarme. «Vedo solo… terra. Un po’ di erba. Le stesse cose che vediamo da ore!»

Bobbino sfrecciò in avanti, e Nico rimase a guardare il gatto che affrontava tranquillamente il sentiero e si fermava davanti alla porta di pietra in fondo. Bobbino miagolò come se li stesse incalzando: “Forza, sbrigatevi, imbranati!”.

«Will, ho bisogno che ti fidi di me» disse Nico. «Credo che tu abbia ancora il velo sugli occhi.»

«Il cosa?» Poi Will comprese. «Un attimo. Me ne hai già parlato, giusto? Del fatto che solo tu puoi vedere com’è veramente il Tartaro?»

«Sì, esatto. E adesso vedo un sentiero. Conduce alla porta che ho trovato l’ultima volta che sono stato qui.»

«Ma credo che il velo o la Foschia o quel che è… si sia già disintegrato» replicò Will. «So cos’è il Tartaro. Riesco a vedere com’è veramente.»

Nico si grattò la testa. «Allora perché non riesci a vedere il sentiero per il palazzo di Nyx?»

Il figlio di Apollo scrollò le spalle. «Forse lei non vuole farmelo vedere.»

La cosa riempì Nico di un terrore completamente nuovo. Aveva frainteso il piano di Nyx? E se Will non c’entrava niente?

«Tutto questo non mi piace» gemette Nico.

Sentì Will che sospirava accanto a lui. «Dobbiamo scendere giù per quel sentiero, giusto?»

«Esatto.»

«Un sentiero che io non riesco a vedere.»

«Proprio quello.»

«E immagino che quel sentiero attraversi un abisso scuro e malvagio.»

«Immagini bene.»

Will si tolse lo zaino e glielo porse. «Be’, se precipito, non voglio portarmi dietro le poche provviste che abbiamo.»

«Will!» sbottò Nico, furioso. «Non dirlo!»

«E comunque in questo modo posso aggrapparmi allo zaino mentre cammino dietro di te.»

«Ah, okay. Questo ha senso.»

«Non sono tanto melodrammatico» aggiunse Will, poi arricciò le labbra in un sorriso. «Nel nostro rapporto è compito tuo.»

«Oh, stai zitto» ribatté Nico, ma non poté fare a meno di sorridere. «Aggrappati bene e stai subito dietro di me, okay?»

«Ce la posso fare» lo rassicurò Will.

Nico lo sperava proprio. Si avvicinò pian piano al punto in cui il sentiero sterrato si estendeva sopra l’abisso.

D’un tratto Will tirò con delicatezza lo zaino.

«Tutto a posto?» gli chiese Nico.

Will esitò. «Sento la voragine. Che mi parla, intendo.»

«Ignorala. O almeno provaci.»

«Mi sta dicendo di saltare.»

«Be’… non farlo, no?»

Will rise per davvero. «No, certo. Non è nei miei piani.»

Con la punta dello stivale Nico si avvicinò lentamente al bordo. Per un attimo si domandò se il sentiero non fosse un’illusione. Forse, non appena avesse fatto un passo, sarebbe precipitato nell’abisso del Caos trascinandosi dietro Will.

«Nico?»

«Aggrappati» disse il figlio di Ade.

Un piede davanti all’altro. Era su questo che doveva concentrarsi.

Si scrollò di dosso la tensione e cominciò a camminare. Ogni passo era attento e preciso, e poco dopo Nico si trovò ben saldo sopra un abisso che non finiva mai. Mentre attraversava quella pericolosa corda da funambolo, fece del proprio meglio per tenere ferme le ginocchia tremanti. Teneva gli occhi puntati sulla porta davanti a loro; se avesse guardato in basso, probabilmente avrebbe perso la testa e sarebbe caduto giù per le vertigini. Avanzava pian piano, e ogni tanto Will si aggrappava con più forza allo zaino per mantenere l’equilibrio.

Quasi arrivati alla porta, Nico vide che vorticava a sua volta di oscurità. Nel varco scintillavano puntini di luce fulgida. Poi l’oscurità svanì, e notò una cosa nuova.

«Nico… Oh, santi numi!»

Dunque lo vedeva anche Will.

Nico allungò un braccio verso l’arco di pietra della porta. Lanciò un urlo: l’arco stava crollando, e centinaia di scarafaggi neri presero a brulicargli sulla mano e sul braccio. Aveva dimenticato di cosa era fatto quel posto!

Si tirò indietro di scatto, troppo di scatto, e lo zaino andò a sbattere contro Will. Veloce come un fulmine, si girò e gli afferrò il davanti della felpa, mentre il figlio di Apollo cominciava a cadere all’indietro.

La stoffa si tese.

Le cuciture iniziarono a strapparsi.

«Nico!» gridò Will e si aggrappò alle sue braccia per reggersi.

Nico lo tirò su e lo avvolse in un abbraccio; le lacrime gli rigavano il viso. Lì in fondo al sentiero lo strinse forte, mentre il vuoto lo implorava di lasciarlo andare, di cedergli il figlio di Apollo.

«Ci sono io» gli sussurrò in un orecchio. «Ci sono io.»

Dopo un attimo i due semidei si girarono verso la porta, e ogni esitazione sparì. Attraversarono di corsa l’arco e lì, dall’altra parte, videro un enorme bozzolo di rigenerazione che pulsava e vibrava. La sua membrana carnosa era pressoché trasparente e all’interno, a divincolarsi dentro una giallognola sostanza appiccicosa, c’era Bob il titano.
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Il giardino di Nyx era esattamente come Nico se lo ricordava. L’opposto del giardino di Persefone: andava oltre la morte, oltre la putrefazione, oltre la vita. Ogni ramo di ogni albero e arbusto era contorto e nodoso come un brutto incubo, e tutto lì dentro ticchettava e ronzava al suono di trilioni di insetti brulicanti.

Bobbino lanciò un urlo angosciato e corse dal suo amico Bob.

Nico lo seguì, sopraffatto dalla vista del titano dentro uno di quei disgustosi bozzoli. Cadde in ginocchio lì accanto. «Bob, mi dispiace di averci messo così tanto.»

Will si avvicinò, con la mano tesa. La posò delicatamente sulla superficie rigonfia della vescica e canticchiò a bocca chiusa. All’interno Bob si dimenava, e Will si tirò indietro velocemente.

«È ancora vivo» disse il figlio di Apollo. «Ma… questo non è come gli altri bozzoli.»

Nico si asciugò le lacrime dal viso e si rialzò. «No, non lo è. Guarda.» Indicò la trasformazione.

Dentro la vescica di rigenerazione, Bob non stava soltanto cercando di fuggire. Stava cambiando. L’attimo prima era Giapeto, con la tuta da ginnastica arancione a brandelli e i capelli bianchi sparati in ogni direzione. Aprì la bocca e urlò qualcosa, ma Nico e Will non riuscirono a sentire niente.

Poi, l’attimo dopo, Giapeto veniva smembrato.

I due semidei rimasero senza fiato.

Il titano non era nient’altro che un miscuglio di carne e fili, e poi lentamente si ricompose. L’uniforme – quella che Ade gli aveva dato quando era diventato Bob – cominciò a ricucirsi. Dopodiché si formò il corpo; muscoli e nervi presero ad allungarsi, ed eccolo lì, i capelli d’argento con la scriminatura al centro che emanavano un bagliore delicato.

«Bob» disse Nico e posò una mano sulla membrana.

Il titano fece lo stesso e tra loro per un attimo si stabilì una connessione.

Siete venuti, disse Bob. Mio sole e mia stella.

Ovvio che sono venuto, rispose Nico, ignorando cosa significasse la seconda parte della frase. Non avremmo dovuto lasciarti quaggiù.

Non ero sicuro che mi avessi sentito gridare.

Nico rise. Be’, la profezia è stata un bel colpo. Ha reso le cose più semplici.

Il titano sussultò. Quale profezia?

Bob tirò indietro la mano, e Nico udì il suo grido di dolore mentre veniva smembrato e ritrasformato in Giapeto. Il titano urlò infuriato.

Quando tornò a essere di nuovo Bob, Nico ristabilì la connessione.

Fammi uscire di qui! lo implorò Bob.

Nico sguainò la spada e fece un passo indietro. «Stai attento, Will!» gridò, poi sollevò la lama di ferro dello Stige e calò un fendente sulla membrana pulsante della vescica di rigenerazione.

La spada rimbalzò all’istante.

Nico fu scagliato indietro dal contraccolpo e atterrò sul sedere. Dolorosamente.

«State scherzando?» urlò. «Com’è possibile?» Si alzò in fretta, poi spinse la punta della lama nel bozzolo: era come cercare di infilzare il cemento. «Non ha senso» disse Nico, abbassando la spada lungo il fianco. «Com’è possibile?»

«Fai provare me.» Will sollevò entrambe le mani e le posò sulla membrana. Canticchiò una nuova melodia, aumentando pian piano il volume. Si fermò un attimo e lanciò un’occhiata a Nico. «È meglio se ti copri le orecchie.»

Dopo aver rinfoderato la spada, Nico ubbidì. Anche con le orecchie tappate, udì la nota penetrante che risuonò dalla bocca di Will.

Ma ancora non accadde niente.

Bob premette la faccia disperata contro la membrana. Stava muovendo le labbra, così Nico mise di nuovo la propria mano contro quella di Bob.

Dovete uscire da qui! È pericoloso!

Lo sappiamo, rispose Nico. Sappiamo che c’è Nyx dietro.

Bob però scuoteva la testa. No, non solo lei.

Stavolta Nico parlò a voce alta. «Non è Nyx?»

«Non è Nyx?» gli fece eco Will, allarmato.

È lei, disse Bob. Ma loro stanno arrivando. Dovete andarvene.

Nico si allontanò dal titano, con il cuore che gli batteva forte.

Will gli si parò davanti. «Che cosa c’è? Cos’ha detto Bob?»

Il figlio di Ade non fece in tempo a rispondere. Sentirono un rumore sotto i piedi, e lui si girò di scatto, cercando di individuarne la fonte. Tutto in quel giardino tenebroso era immobile tranne le foglie che cadevano dagli alberi a ogni rombo di tuono.

«Nico, cosa sta succedendo?» chiese Will. Sul suo viso si dipinse il panico. «È Nyx?»

«Bob ha detto che “loro stanno arrivando”» rispose Nico. «Non so a chi si riferisse, ma non abbiamo molto tempo. Che dobbiamo fare?»

«Non ne ho idea! Gli altri bozzoli… li ho rotti accidentalmente quando ho usato il mio potere. Non capisco perché ora non funzioni.»

«Non capisco nemmeno io. E la mia spada è di ferro dello Stige.»

Bob – in quel momento Giapeto – premette entrambe le mani su un fianco del bozzolo. Diceva qualcosa muovendo soltanto le labbra, e Nico gli si precipitò accanto e schiacciò le mani sulla membrana.

Mio sole e mia stella, ripeté Giapeto.

Che cosa significa? domandò Nico.

Dovete essere tutti e due.

Poi, mentre veniva di nuovo smembrato, il titano urlò.

Lacrime amare di frustrazione rigarono la faccia di Nico. Non poteva finire così. Non potevano perdere in quel modo.

Da qualche parte nel giardino di Nyx riecheggiò un terribile ruggito.

«Nico, che cos’ha detto Bob?» chiese Will.

“Dovete essere tutti e due” ricordò Nico, sguainando la spada dal fodero che aveva alla vita. La lama scintillava. Ronzava.

Ci fu un altro ruggito.

Più vicino.

«Will, Bob ha detto che dobbiamo essere tutti e due» rispose Nico.

All’inizio Will esitò, poi all’improvviso ebbe una folgorazione e sgranò gli occhi. «Insieme!» Allungò un braccio e cinse la mano intorno a quella di Nico che stringeva l’elsa della spada.

La puntarono sul bozzolo di rigenerazione di Bob.

E Will cominciò a cantare.

Era la canzone di sua madre, quella che Nico aveva sentito per la prima volta in quell’impresa. Stavolta, però, mentre ogni nota lasciava la bocca di Will ed echeggiava nel giardino di Nyx, lo illuminava. Will risplendeva con la luminosità di mille soli, e quell’energia passò attraverso Nico, attraverso la lama di ferro dello Stige.

Will cantava e Nico ardeva. Ardeva come un gigante rosso, una stella pronta a esplodere e a inghiottire tutto il regno di Nyx.

La lama si allungò finché la punta non perforò la membrana del bozzolo, e Nico urlò, spingendo il taglio verso il basso e facendo schizzare ovunque la sostanza appiccicosa. Mentre Bob scivolava fuori da quella prigione, con tanto di scopa, Nico e Will lasciarono andare la spada, che fumò e cadde a terra sferragliando.

Con l’aiuto della sua grossa scopa Bob si tirò in piedi e con qualche colpo di tosse espulse la ributtante sostanza del bozzolo. Nico e Bobbino si precipitarono al suo fianco, senza preoccuparsi che la tuta del loro amico fosse grondante di poltiglia.

Nico cinse con le braccia le spalle del titano e lo strinse. «Sei libero!» esultò. «Sei libero, Bob.»

Bob respirava affannosamente e tremava tutto. «Mi hai dato ascolto» disse, facendo cadere la scopa per prendere in braccio il suo gatto. «Grazie.»

«Mi dispiace solo che non siamo arrivati qui prima.»

«E l’altro?»

«Che cosa?» Nico si tirò indietro.

Bob indicò Will.

Nico si voltò e lo vide piegato in due, che ansimava.

«Sto bene!» gridò Will, raddrizzandosi. «Sono solo un po’ stanco.» Poi guardò alle spalle di Nico e sgranò gli occhi.

Nico si girò di scatto.

Era Nyx, con le ali fumose sollevate in aria e il corpo vorticante di oscurità.

Per Nico non fu difficile immaginare che la dea stesse sfoggiando il più orribile dei sorrisi sul vuoto del suo volto.

«Bentornato, Nico Di Angelo. Ti stavo aspettando.»

Nyx piegò le ali…

… e alle sue spalle comparve un esercito di mostri.
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C’erano chimere e basilischi.

Cinocefali e telchini.

Pegasi scuri e scorpioni degli abissi.

Sembrava una versione della canzone Twelve Days of Christmas ambientata nel Tartaro.

Hypnos uscì da dietro l’ala sinistra di Nyx. Dall’altra emerse Nemesi, con un’espressione triste sul viso, e disse: «Scusa, ragazzo. Il dovere mi chiama».

Ringhiando e ruggendo, grugnendo e sibilando, ogni mostro che Nico avesse mai incontrato e altri ancora attendevano l’ordine di Nyx.

Tutti tranne uno.

Accanto a uno dei cavalli vampiri di Nyx c’era un essere dall’aspetto umano. Indossava un’uniforme nera bordata di rosso e aveva i capelli grigi, esattamente come l’ultima volta che Nico lo aveva visto. E stavolta non era un incubo fatto apparire da Epiales.

«Dottor Thorn?» Il figlio di Ade rimase a bocca spalancata.

Il suo vecchio vicepreside della Westover Hall sputò per terra. «Ti aspetto da troppo tempo» disse, l’accento ancora forte, il tono di voce ancora furioso. «Sei l’ultimo semidio che proverà a sfuggirmi.»

«No» intervenne Nyx, abbassando lo sguardo su di lui. «Ora non è il momento adatto.»

Ma il dottor Thorn non le diede retta. Ruggì verso Nico, e poi il suo corpo cominciò a cambiare.

Accadde tutto molto rapidamente. Le braccia e le gambe del dottor Thorn divennero gli arti pelosi di un leone, e dal fondoschiena gli spuntò un’enorme coda di scorpione, coriacea e marrone. La creatura spedì una raffica di aculei a mo’ di missili verso Nico, che fece appena in tempo a schivarli rotolando via.

«Oh, non credo proprio» disse Nyx.

In preda all’orrore, Nico la vide puntare contro il dottor Thorn un dito da cui spuntò del fumo scuro che avvolse il corpo della manticora, e poi…

Be’, fu come se Nyx avesse rinchiuso il dottor Thorn in un buco nero. La manticora urlò: «No! È da anni che programmo questa vendetta!». Poi si ripiegò su se stessa e scomparve.

Will aiutò Nico a rialzarsi. «E quello chi era?» chiese.

«Nico Di Angelo» intervenne Nyx, prima che lui potesse rispondergli. «Sei riuscito a portarmi un altro semidio! Le brochure devono aver funzionato!»

Nico inarcò un sopracciglio. «Le cosa?»

«Le brochure di viaggio» precisò Nyx. «L’ultimo gruppo di semidei arrivato qui diceva che non facevo abbastanza pubblicità, così Hypnos mi ha aiutato a idearne un po’ da diffondere in tutti gli Inferi!»

Hypnos avanzò fluttuando e porse alcuni dépliant.

Nico ne prese uno. Sul davanti c’erano le parole: STAI PENSANDO DI VISITARE IL TARTARO?

Sotto c’era un rettangolo nero.

«Ehm… cos’è?» domandò Will, indicando la copertina.

«Quello è l’abisso del Caos» rispose Hypnos, orgoglioso. «Credo che sia piuttosto lusinghiera come rappresentazione.»

«Io credo che sia ridicola, invece» intervenne Nemesi. «Madre, quei semidei si facevano beffe di te.»

Nyx non le diede ascolto. «Ci dobbiamo aspettare un incremento di turisti da un giorno all’altro» esclamò, liquidando Nemesi con un gesto della mano. «Aspetta e vedrai!»

Nico gettò via la brochure. «Non siamo qui in visita.»

Fu come se non avesse parlato. Nyx scrutò la faccia di Will, e il suo abito vorticò. «Sai, sono felice che Nico ti abbia portato qui, figlio di Apollo. Anche se ho cercato di farti cadere nell’abisso del Caos con l’inganno. Come dite voi mortali? Sei la ciliegina sul tortello.»

Nemesi nascose una risata con un colpo di tosse. Quando Nyx la fulminò con lo sguardo, si strinse nelle spalle e disse: «Scusa. Lo sai come mi indebolisce stare nel Tartaro».

«Si dice sulla torta» la corresse Will. «E, quando fuggiremo con Bob, ti pentirai che io sia arrivato qui.»

«Oh, non hai idea di che cosa hai messo in moto, Will Solace!» replicò Nyx. «Questo renderà ancora più meritevole il sacrificio di Nico.»

Stavolta Bob si alzò. «Non ci sarà nessun sacrificio» dichiarò, e Nico non fece alcuna fatica a immaginarlo come titano. «Me ne andrò dal tuo regno con questi due semidei, e tu ci lascerai in pace per l’eternità.»

Nyx scoppiò a ridere, e la sua risata fece correre un orribile brivido freddo lungo il corpo di Nico, come se il sangue gli si fosse congelato all’istante. Le stelle sul vestito di Nyx scintillarono, e lui si ritrovò con lo sguardo perso nel vuoto della dea.

“Combattila” si disse. “Non puoi perdere ora che sei così vicino a salvare Bob.”

«Figlio di Ade, sottovaluti quello che ho fatto» continuò Nyx. «Non capisci perché ho radunato qui tutti i miei figli.»

«Me l’hai già detto» ribatté Nico a denti stretti.

Will gli tirò una manica del giubbotto. «Andiamocene. Non possiamo vincere.»

«Il tuo ragazzo ha ragione» commentò Nyx. «Non c’è vittoria per voi. Non solo siete in inferiorità numerica, Nico Di Angelo, ma alla fine sceglierai di non combattere.»

Nyx fece un passo avanti, e il cuore di Nico cominciò a battere forte.

«Impossibile» disse il figlio di Ade. «Non sceglierei mai te o questo posto.»

«Tesoro mio» riprese lei, avvicinandosi ancora di più con le ali svolazzanti. «L’hai già fatto.»

Nico aveva la spada ai suoi piedi. Si chinò e la raccolse; era ancora calda dopo la liberazione di Bob. Gliela puntò contro. «No, non è vero. E adesso ho un titano dalla mia. Lasciaci andare, Nyx. È la soluzione più semplice.»

La dea stralunò gli occhi.

Be’, Nico non ne era sicurissimo: era una cosa che sentiva più che vedere. Eppure intuiva che era seccata.

Nyx agitò una mano nella sua direzione. «Bene, allora. Uccidete il figlio di Apollo e il titano.»

Al suo ordine, i telchini in prima linea partirono alla carica.

Fra la testa di cane, le mani a pinna e il ritmo ciondolante del galoppo, i demoni del mare che marciavano verso di loro sembravano un po’ scemi. Nico si chiese se ne fossero consapevoli. Senz’altro non ispiravano il tipo di paura che Nyx sperava.

Nico tenne la spada alzata, non sapendo chi attaccare per primo, e con la coda dell’occhio vide Will che si portava un dito alle labbra.

I telchini non riuscirono nemmeno a colpire. Bob avanzò di un passo, sollevò l’enorme scopa e la fece roteare di lato. Con quell’unico colpo diede una botta così forte da rispedirli ululando per aria nel giardino di Nyx.

«Sei una bulla» disse Bob alla dea. «Non ti permetterò di fare del male ai miei amici.»

Senza un ordine di Nyx, altri mostri andarono alla carica. I basilischi strisciarono sul terreno, e Bob ne pestò uno, sfregando bene il tallone per terra. Intanto Bobbino si era ritrasformato in una tigre dai denti a sciabola e ruggiva mentre sbranava la gola a telchini e lupi.

Con un urlo Nico calò un fendente su un basilisco e lo affettò in due. Poi si girò e vide Will che schiantava una grossa pietra sulla testa di un cinocefalo che tentava di azzannarlo.

«Stai dietro di me!» gli gridò Nico. «Dobbiamo farlo insieme!»

Il volto di Will si aprì in un sorriso. Sgusciò via dalla traiettoria degli aculei di una manticora e cominciò a cantare, mentre Nico menava fendenti. Il figlio di Ade sentì le note vibrare nella spada e le canalizzò nel ferro dello Stige, finché la lama non prese a scintillare di viola e a ronzare di nuovo.

Trafisse un altro basilisco, mentre Bob scagliava un pegaso rosso sangue contro Nyx. La dea non batté ciglio. La creatura scomparve semplicemente nel vuoto del suo vestito.

Nico non permise a quell’immagine inquietante di distrarlo dall’attacco. Conficcò la punta della spada nel terreno. «Sono il re degli spiriti!» gridò, e la terra eruttò sotto di lui.

Una mano artigliò il terreno, e poi i morti cominciarono a tirarsi su, l’uno dietro l’altro. Ben presto l’esercito di Nyx si ritrovò molto impegnato a respingere l’assalto di un nugolo di scheletri. Un umano putrescente squarciò in due uno scorpione degli abissi, e con il manico della scopa Bob infilzò le due metà, creando il kebab più strano al mondo.

Nico sollevò la spada contro Nyx e…

Dalla punta sgorgò una voluta di fumo. Il bagliore viola era intatto, ma la spada non ronzava più con la musica di Will.

«Will?»

Nico si girò e vide la sua faccia contorta dalla rabbia. «Sono stufo di te che tormenti il mio ragazzo nei sogni!» gridò il figlio di Apollo. «Lascialo in pace!»

Prima che Nico potesse fermarlo, un raggio di luce sgorgò dal petto di Will e in un istante attraversò lo spazio tra lui e Nyx. Nico intuì che la dea primordiale era davvero stupita.

Il raggio colpì l’articolazione di un’ala, lasciandola strinata. Nyx urlò forte e se la strinse al corpo.

«L’ho… l’ho presa» mormorò Will. Poi cadde come un sacco di patate.

«Will!» Nico balzò in avanti, ma non fu abbastanza veloce.

Il figlio di Apollo sbatté la testa per terra e gemette, con gli occhi che sfarfallavano. «Nico» farfugliò.

«Sono qui» rispose lui, sorreggendogli con delicatezza la nuca. «Non vado da nessuna parte.»

«Esatto» disse Nyx, e poi, proprio come la prima volta, il figlio di Ade fu sollevato in aria. La spada gli cadde di mano, mentre lui si divincolava nella stretta di Nyx.

Ma era inutile.

«Ora sei pronto ad accettare il tuo destino?» chiese la dea, fissandolo con i suoi orribili occhi ardenti.

«No!» urlò Nico. Serrò forte le palpebre, cercando invano di togliersi dalla mente l’immagine della non-faccia di Nyx. «Non c’è niente che tu possa dire o fare che mi farà rinunciare alla mia vita!»

Quando riaprì gli occhi, vide alla sua destra il corpo di Will afflosciato a terra. A sinistra Bob si dimenava per difendersi dall’assalto di uno sciame di scorpioni degli abissi. Si girò verso Nyx, il cui atteggiamento stesso era una promessa. La dea avrebbe fatto qualunque cosa per costringerlo a rimanere nel Tartaro.

Nico si sentì formicolare la pelle su tutto il corpo. Sapeva che altri morti stavano per sorgere. Sperava che sarebbero stati abbastanza da distrarre la dea.

Invece non accadde niente.

Con una risata Nyx gettò la testa all’indietro. «Oh, Nico, avresti davvero dovuto leggere la mia brochure» disse, poi ridacchiò ancora. «Insomma, dice letteralmente che non esiste una forza dell’oscurità più grande di me al mondo. Credevi che il tuo misero trauma e la tua cupa sensibilità gotica fossero all’altezza di tutto questo?» Sull’ultima parola le ali si allargarono.

Dall’ombra intorno a Nyx apparve un carro, e i due cavalli vampiri nitrirono e si impennarono. Dal vuoto che era il suo corpo la dea estrasse una frusta fatta di stelle ardenti. La fece schioccare in direzione di Bob, e la sua estremità si avvolse intorno a una delle gambe del titano. Quando la dea tirò, Bob crollò a terra.

«Io sono l’oscurità» disse Nyx con voce profonda, e Nico ebbe la sensazione che fosse un buco nero a urlargli contro. «E tu non tornerai mai in un mondo a cui non appartieni.»
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Nyx strinse.

La vista di Nico fu avvolta dall’oscurità, ma solo per un istante. Ci fu un urlo forte da qualche parte vicino a lui, e poi Nico si ritrovò a ruzzolare per aria. Sbatté per terra e vide dei lampi di luce, ma capì che quella poteva essere l’unica occasione di fuggire da Nyx. Boccheggiando, strisciò goffamente verso Will, che adesso era seduto e si dondolava avanti e indietro.

«Will!» gridò.

Il suo ragazzo alzò gli occhi e lo guardò. «Riesco a sentirlo» disse.

Ci fu un altro schianto, Nico si girò e vide Bob che placcava Nyx come una furia.

Dal busto le spuntava un manico di scopa.

La dea se lo tirò fuori con uno strattone e spinse via Bob. «Pensi di potermi fare del male, inutile titano che non sei altro?»

Bob sorrise.

Bobbino balzò da dietro e si avventò su di lei conficcandole gli artigli in testa. La dea urlò, cercando di strapparsi di dosso la tigre, e i suoi cavalli si imbizzarrirono, sgroppando, scalciando e urlando a loro volta.

Nico raggiunse Will e gli prese la faccia tra le mani. «Stai bene?»

«Riesco a sentirlo» ripeté Will. Le lacrime gli rigavano le guance mentre indicava alle spalle di Nico.

Il figlio di Ade si girò di scatto e imprecò contro se stesso.

Se ne era dimenticato.

Là, dietro i mostri, dietro Nyx, dietro Nemesi e Hypnos, c’era la casa.

Il Palazzo della Notte.

Perfino a quella distanza, Nico riusciva a percepirlo. Era vivo. Parlava a una parte della sua mente, una parte profonda, sepolta e impaurita.

E purtroppo Will era pietrificato dal palazzo in perenne movimento. «È vivo, vero?»

Nico gli mise rapidamente una mano sugli occhi. «Non lo guardare.»

Ma Will lo spinse via. «Mi vuole.»

Nico tolse la mano e lo fissò profondamente negli occhi. «Non permettere a questo posto di confonderti. È quello che vuole Nyx» disse. «Vuole che io mi arrenda, ma ti ho fatto una promessa, Will.»

«Non ce la faccio» rispose il figlio di Apollo, e il suo corpo si afflosciò tra le braccia di Nico. «Il Tartaro mi ha prosciugato, proprio come avevi detto tu.»

«Allora ti porteremo fuori da qui. Ti daremo da mangiare un po’ di ambrosia…»

«Ne è rimasto soltanto un pezzo, ricordi? Tienilo per te» disse Will con voce flebile. Tossì, stringendosi il petto. «Penso sia così che la profezia si adempie.»

Nico cercò di sollevarlo, ma era come un’enorme bambola di pezza.

«No, è così che deve andare» riprese Will.

«Assolutamente no! Nessuno di noi rimarrà qui!» Nico infilò una mano in tasca e tirò fuori la moneta. «Non sei tu che parli adesso. Non è il Will Solace che conosco. Tu sei un figlio di Apollo! Non ti arrenderesti mai così facilmente!»

Will cercò di guardare alle spalle di Nico l’orribile casa che li chiamava entrambi. Ma poi fissò Nico negli occhi… e cambiò.

Infilò piano una mano sotto il collo della felpa e tirò fuori la catena. Lì, appeso in fondo, c’era l’anello di Nico con il teschio. «Abbiamo fatto una promessa» disse in tono sommesso. «Me… me lo ricordo.»

Nico annuì. «Uscirne vivi tutti e due.»

«Sì.» Will gli si avvicinò di nuovo. Le sue iridi azzurre tornarono piene di luce.

E poi: il panico.

«Nico, non possiamo morire qui» disse, impallidendo. «Non possiamo e basta.»

Nico non era mai stato così felice in tutta la sua vita. «Non moriremo qui.»

«E Bob?»

Nico lanciò un’occhiata alle proprie spalle verso il loro amico, che stava ancora tentando di sopraffare Nyx. Solo che questa volta al fianco della dea c’era Hypnos, con la mano alzata, che cercava di costringere Bob a dormire. Era evidentemente molto più difficile di quanto avesse previsto, dato che aveva i lineamenti contratti per la frustrazione.

E gli altri mostri…

Non stavano facendo niente. Erano sparpagliati per il giardino di Nyx e osservavano con interesse il combattimento, ma non si muovevano. Neppure Nemesi, che era appoggiata a un albero annerito, con le braccia incrociate sul petto; aveva l’aria esausta.

Perché non attaccavano i due semidei, che a questo punto erano prede facili?

Non potevano far altro che aspettare.

Che cosa aveva in mente Nyx per loro?

«Will, dobbiamo uscire da qui» disse Nico, alzandosi e afferrando la spada.

Sentirono un profondo ruggito e rimasero scioccati nel vedere Bob che si precipitava verso di loro.

«Dobbiamo andare!» li incalzò il titano, mentre Bobbino, sotto forma di gatto, correva alle sue calcagna. «Questo diversivo non durerà a lungo.»

«Diversivo?» chiese Nico. Poi ne sentì l’odore: qualcosa stava bruciando.

Con suo grande orrore, il Palazzo della Notte era in fiamme.

Il fuoco lambiva i cornicioni, e nella mente di Nico si levò un urlo spaventoso. Era acuto, penetrante, e lui capì che proveniva dagli insetti arsi che formavano le fondamenta.

«Come hai fatto?» gridò a Bob, tirando finalmente in piedi Will.

«Non sono stato io» rispose il titano, ansimando. «Dammi il figlio di Apollo!»

Nico passò Will a Bob, che se lo issò su una spalla senza fatica.

«Forza!» urlò il titano. «Dobbiamo fuggire adesso, altrimenti non ce ne andremo mai più!»

«Non c’è bisogno che tu aggiunga altro.» Nico, con Bobbino ancora alle calcagna, corse verso l’arco di pietra. Lanciò un’occhiata alle proprie spalle e vide Nyx piangere davanti all’incendio mentre alcuni dei suoi tirapiedi si sforzavano di calmarla. Altri mostri urlavano insieme a lei, e un branco di cinocefali si copriva con le mani le orecchie da cane.

«Mi sembra di fluttuare» disse Will con aria sognante, riportando l’attenzione di Nico alla loro fuga.

Il figlio di Ade udì Nyx che ordinava al suo esercito di fermarli, ma stavolta non si guardò alle spalle. Qualche istante dopo attraversò l’ingresso tenebroso. Il lungo sentiero sopra l’abisso del Caos sembrava ancora più stretto di prima, probabilmente perché Nico lo percorreva sfrecciando, con un desiderio disperato di raggiungere l’altro lato e allontanarsi il più possibile da quel posto.

Invece, nonostante tutto, rallentò. Davanti a lui, alla fine del sentiero, c’era un bagliore misterioso. Cos’altro era andato a fuoco?

«Forza!» gridò Bob da dietro. «Non ti fermare, Nico!»

No, qualcosa non tornava.

Rallentando ancora, Nico arrivò in fondo al sentiero… e quello che vide lo sconvolse.

L’incongruenza di prima finalmente aveva senso. La prima volta che aveva trovato il regno di Nyx, Nico ci si era imbattuto uscendo da una foresta oscura e senza stelle. La seconda volta, lui e Will lo avevano scoperto in mezzo a una radura.

E adesso Nico era in piedi sul bordo di un dirupo che dava sulla convergenza tra due fiumi. Uno era senz’altro il Flegetonte, ed era da lì che proveniva quel bagliore inquietante. L’altro, ne era sicuro, era il Cocito.

Il Fiume del Lamento.

I due fiumi scorrevano verso l’abisso del Caos, poi convergevano impetuosamente l’uno dentro l’altro a una quindicina di metri dal punto in cui si trovava il semidio. Il rumore era orribile: pena e punizione si scontravano, il calore del Flegetonte incontrava sibilando le acque gelide del Cocito. Andavano a sbattere contro la parete del dirupo, e Nico riusciva a sentire le anime intrappolate dentro il fiume. Urlavano. Imploravano un momento di tregua. Invitavano Nico a saltare nell’acqua.

«Si muove» disse sommessamente quest’ultimo e arretrò dall’orlo del dirupo.

Ansimando, Bob mise giù Will accanto a Nico. «Che… cosa… hai… detto?»

«Si muove» ripeté Nico. «Il regno di Nyx. Non è mai nello stesso punto del Tartaro. Ecco perché è così difficile da trovare.»

«Meno male» gemette Will, la cui pelle era mortalmente pallida. «Speriamo di non doverlo trovare mai più.»

Tutti e quattro fissarono la convergenza dei fiumi in un silenzio carico di timore.

«Dobbiamo entrarci» disse Bob, in tono pragmatico.

«Lì dentro?» domandò Will. «Dobbiamo proprio?»

«Non abbiamo altra scelta» bofonchiò Nico. «Sarà terribile, ma non impossibile.»

«In questa missione siamo precipitati un sacco di volte» fece notare Will. «Vorrei tanto stare sul terreno solido per il resto della mia vita.»

Bob sollevò Bobbino e strofinò la faccia sulla testa del gatto. «Mi sei mancato, amico mio. Sei pronto?»

Bobbino miagolò, e per un attimo Nico si sentì riempire il cuore di calore. Ecco lì Bob il titano, vivo e di nuovo insieme ai suoi amici.

“Ce l’abbiamo fatta.”

E poi a Nico venne subito in mente che no, in realtà non avevano ancora portato a termine la loro impresa.

Il grido furioso di Nyx squarciò l’aria intorno a loro, e il Tartaro fu scosso da un fragore di tuono.

Mentre Nico osservava il fumo che sgorgava dall’arco di pietra dall’altra parte dell’abisso, la paura lo travolse.

Di lì a poco Nyx e il suo carro trainato dai cavalli vampiri si materializzarono nell’infinita oscurità sopra i fiumi. Approdarono sul fianco del dirupo, e la dea scese con movimenti fluidi dal carro che si dissolveva. Accanto a lei schioccava la frusta di stelle, e nei suoi occhi Nico vide…

Rabbia. La rabbia delle stelle morenti, la rabbia della notte più cupa, la rabbia della distruzione.

«Come osi?» urlò Nyx, e la sua voce scosse il ventre stesso del Tartaro. «Credi di potermi fare del male?»

«Non mi importa cosa pensi né cosa fai» rispose Bob, in tono di sfida. «Lascerai andare me e i semidei senza ulteriori interferenze.»

«Dopo che hai dato fuoco alla mia casa?» gridò la dea. A un movimento del suo polso, i due cavalli vampiri si fecero avanti. «Ombra, Penombra, se uno di loro si azzarda anche solo a battere ciglio, divoratelo.»

«Non dovresti prendertela con noi» disse Bob. Poi indicò dietro di lei. «Perché non chiedi a uno dei tuoi figli quello che è realmente successo?»

Nico si accorse che Hypnos e Nemesi avevano attraversato l’abisso del Caos, e un terzo fratello li aveva raggiunti: Epiales, adesso rigenerato.

«Non cercare di distrarmi» replicò Nyx. «Non avete un posto dove andare. Vi catturerò di nuovo, e vi costringerò a scegliere!»

«Tutti questi discorsi sulla scelta sono così noiosi» la schernì Nico, facendo appello a ogni briciolo di forza che gli era rimasta per sembrare sinceramente disinteressato. «Hai fatto tutto questo per costringere Bob a scegliere di essere un titano? Piantala, Nyx! Non ci riuscirai mai!»

«Non potrà mai smettere di essere Giapeto!» strillò la dea. «Questo nuovo nome, questa nuova personalità… è una menzogna!»

«Ha ragione, Nico» disse Bob.

«Che cosa???» fecero Nico e Will all’unisono.

«Sulla prima affermazione» precisò Bob. «Non potrò mai smettere di essere un titano. È parte del mio passato.»

Poi Bob – con Bobbino che gli ringhiava accanto – avanzò verso Nyx.

«Ma quello che Nyx non sa è che è possibile cambiare» continuò il titano. «Perché lei non l’ha mai fatto. Ha trascorso l’eternità come Regina dell’Oscurità, la proto-divinità della notte.» Si girò per rivolgersi direttamente a lei. «Non ti è mai venuto in mente di poter essere qualcosa di diverso?»

«Perché dovrei?» ribatté Nyx, rabbiosa. «Sono perfetta così come sono. La totalità dell’esistenza ha bisogno di me. Che cosa sarebbe il mondo senza la notte?»

«E così hai intrappolato Bob?» gridò Nico sopra il ruggito dei fiumi che si scontravano. La parete del dirupo era pericolosamente vicina. «Solo perché tu non vuoi cambiare non significa che gli altri non debbano farlo! Che senso ha?»

«Che senso ha che, nonostante gli ostacoli che sono stati messi sul tuo cammino, tu sia venuto comunque nel Tartaro, pur sapendo che era una trappola?» controbatté Nyx.

Nico sentì lo stomaco agitarsi come un pesce all’amo. «Che cosa?»

«Tu e il tuo ragazzo sapevate fin dall’inizio del viaggio che era una trappola. Eppure siete venuti lo stesso. E avete combattuto contro i miei figli quando hanno cercato di fermarvi.»

«Ehi, me l’avevi detto tu di farlo!» intervenne Epiales che avanzò trascinando i piedi, le appendici strette intorno al corpo.

«Stai zitto, figliolo!» sbraitò Nyx.

Epiales arretrò.

«Hai insistito, Nico, perché è nella tua natura» continuò la dea. «Sei attratto dall’oscurità. Sei attratto da chi è nel dolore. È l’unica cosa che conosci.»

Nico inghiottì la propria paura. «Non è l’unica cosa che conosco» disse, pur ammettendo che non sembrava troppo convincente.

Nyx abbassò le ali e gli si avvicinò planando. D’istinto Nico fece un passo indietro, poi si fermò. Si guardò alle spalle.

L’orlo del dirupo era decisamente troppo vicino.

«Vedi che ti fai piccolo davanti a me?» lo schernì Nyx. «Sai che ho ragione.»

«Ricordati quello che mi hai detto» intervenne Will, stringendogli forte la mano. «Non dare ascolto né a lei né a questo posto, Nico. Troveremo una via d’uscita.»

«Anche se ci riuscirete, Nico Di Angelo non se ne andrà» disse la dea. «Giusto, figliolo mio?»

«Non sono tuo figlio.» Nico ribolliva di rabbia. «Mia madre è Maria Di Angelo, e lei amava me e mia sorella.»

«E dove sono loro adesso?»

Fu come se gli avesse dato un ceffone in faccia.

“Non dargliela vinta” pensò Nico, e sentì Will stringergli di nuovo la mano. “È quello che lei vuole.”

Eppure non riuscì a fermare la lacrima che gli scendeva lungo la guancia. «Sono morte» disse. «Già da un po’.»

«E ti brucia dentro, vero?» La dea si avvicinò.

Bob fece un passo davanti a Nico. «Adesso basta» li interruppe il titano e strinse i denti. «Adesso. Basta.»

Nyx lo ignorò. «Sono entrata in contatto con te attraverso i tuoi sogni» continuò parlando direttamente a Nico. «Ricordi cosa ti ho detto? Che cosa ti ho chiesto?»

«Di ascoltare» rispose lui. «Questo lo abbiamo capito da parecchio tempo, Nyx. Mi stavi spingendo a venire quaggiù.»

La dea scosse la testa. «Non ho detto solo questo.» Poi guardò Will.

Il figlio di Apollo si preparò accanto a Nico. «Di cosa sta parlando?»

Nico se n’era dimenticato. Non aveva mai raccontato a nessuno quella parte. Sembrava un dettaglio così insignificante.

Ripeté le parole del sogno che aveva fatto la notte prima di partire per l’impresa, le stesse parole che erano uscite dalla bocca di Cupido nell’immagine di Will: «“Quando sarà il momento, dimmi la verità”».

«Allora, Nico?» lo spronò Nyx, sorridendo. «Quando gli dirai la verità? Quando gli dirai che hai dubbi su tutto?»

Una fitta di terrore gli trafisse il cuore. «Che cosa?!»

«Nico, che cosa vuol dire?» chiese Will, allarmato.

«Non lo so!» rispose Nico.

«Invece lo sai» ribatté Nyx, con voce viscida. «Sai quello che senti nel cuore. Sai che non appartieni al mondo mortale. Né ora né mai.»

«Sta tentando di confonderti come ha cercato di fare con me» intervenne Bob, sempre davanti a Nico a fargli da scudo. «Torturandomi voleva convincermi a prendere un’altra decisione. Ma non è riuscita a spezzarmi, Nico. Sai perché?»

«Perché?» domandò lui, il battito che gli accelerava.

«Perché ho chiamato a gran voce qualcuno che sapevo avrebbe ascoltato» rispose il titano e si abbassò per accarezzare la testa del gatto. «Ho detto a Bobbino che un giorno sarebbe arrivato quaggiù un ragazzo a cercarmi e che lui doveva guidarti da me. Sapevo che mi avresti dato ascolto.»

Bobbino miagolò, poi con un salto si arrampicò lungo la manica dell’uniforme di Bob per mettersi a sedere sulla sua spalla.

«Finché vivrò combatterò per te, Nico Di Angelo» aggiunse Bob. «Nyx non potrà mai averti.»

La dea sbadigliò, poi si voltò a guardare i suoi tre figli. «È molto commovente, vero? Pensano di poter cambiare quello che ho messo in moto.»

«Sembra inutile» disse Hypnos. «Li addormento tutti?»

Nyx scosse la testa. «No. Devono essere svegli per il gran finale.»

«Potrei dar loro un bell’incubo» suggerì Epiales.

Nyx gemette. «Ho detto di no, Epiales.»

Il demone fece una smorfia e si ritirò in silenzio, stavolta nascondendosi dietro Nemesi.

Nico osservò il volto di quest’ultima, ma era privo di espressione. Nemesi lo aveva già aiutato. Perché ora non faceva niente?

«Arrenditi, Nyx» disse Will. «Tu e i tuoi figli non potrete mai fermarci!»

«Forse no» rispose la Regina dell’Oscurità, e la lunga veste le vorticò intorno mentre si librava all’indietro. Il suo carro ritornò, e apparvero due redini che andarono ad avvolgersi intorno al collo di Ombra e Penombra. «Ma quelli di Nico credo di sì.»

Il mondo di Nico si capovolse. «Che cos’hai detto?»

«Io sono la Madre» disse Nyx. «Non lo sapevi? Posso creare demoni da tutto ciò che voglio.»

Nico li percepì prima di vederli. Era la stessa sensazione che aveva avuto sulle scale oltre la Porta di Orfeo. E sulle pianure che si affacciavano sull’Erebo. Gli tornò in mente il passaggio in mezzo ai dirupi di pietra mentre scendevano lungo l’Acheronte, Will addormentato ai suoi piedi, tutti quegli occhi che lo osservavano.

Adesso le ombre uscirono da dietro il carro di Nyx, e lui le vide di nuovo.

Quegli occhi.

Scintillavano.

Erano tantissime ombre. Dieci? Venti? Nico non lo sapeva. All’inizio gli sembrarono piccole macchie e sbavature, come se qualcuno avesse preso un pennello con la vernice nera e l’avesse applicata con lievi tocchi su una tela. A mano a mano che si avvicinavano, però, Nico vide le braccia. Le gambe. Gli aculei. Alcune avevano protuberanze sulla schiena, una aveva zanne che sporgevano ai lati della bocca; un’altra ancora aveva come delle corna ramificate che le spuntavano dalla testa, il corpo lungo e sottile come quello di una lontra.

Avanzarono muovendosi a scatti, insicure, restie a stare vicino a Nico, e lui sentì cedere le ginocchia, lo stomaco sprofondare. Udì Will accanto a lui che gli chiedeva cosa stesse succedendo, ma non riuscì a rispondere, non riuscì a fare altro che gettarsi in ginocchio mentre le creature dell’oscurità si azzannavano, si urtavano, si spintonavano e ringhiavano. Nyx sembrava dominarle tutte.

«Nico, dovresti finalmente conoscere i tuoi figli» disse la dea.
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«Giuro che non capisco cosa sta succedendo» ripeté Will, inginocchiandosi davanti a Nico. «Chi sono quelli? Non dice sul serio quando parla di questa faccenda dei “figli”, giusto?»

Nico barcollò. “Non può essere vero.”

Invece lo era.

Bob sollevò la scopa. «Li posso distruggere in un battibaleno. Basta che tu mi dia l’ordine, Nico!»

Ma il figlio di Ade si alzò di scatto e sollevò le mani. «No!» urlò. «Non puoi!»

«Perché no?» chiese Will, le sopracciglia unite per la confusione. «Nico, dobbiamo andarcene.»

«Lo sai cosa sono, vero?» sussurrò Nyx, abbassando gli occhi sui baby demoni ai suoi piedi.

Nico la guardò in faccia.

E allora il frammento di un ricordo lo colpì. Non aveva nessun contesto, nessun dettaglio, soltanto la sensazione istintiva di averlo già vissuto: Maria Di Angelo che lo fissava così quando era molto, molto più piccolo.

«Cacodemoni» rispose Nico.

«Cactus cosa?» domandò Will.

«Te ne ho già parlato» disse Nico. «È ciò che Nyx crea: cacodemoni.»

«Oh, giusto» fece Will. «I suoi figli. Personificazioni delle emozioni e dei sentimenti negativi.»

Nico lanciò un’occhiata agli altri figli di Nyx.

Hypnos, che poteva far addormentare chiunque in un istante.

Epiales, che aveva riempito la mente di Nico e di Will degli incubi più orribili.

Nemesi, che era ossessionata dalla vendetta.

E adesso…

«Ne ha creati altri» spiegò Nico.

«Lo vedo» commentò Will.

«Da me.»

Will rimase a bocca spalancata. «Scusa, che cosa?»

«Lo sapevi senza che dovessi dirtelo io» precisò Nyx. Si abbassò a terra e si contrasse fino a diventare poco più alta di Nico. «Sapevi esattamente cos’erano.»

Ignorando le proteste di Bob, Nico avanzò di un passo per guardare meglio i cacodemoni che seguivano le orme di Nyx come se la dea guidasse un corteo.

«Ne ho creato uno da ogni tua parte negativa e oscura» continuò Nyx, poi accennò con la testa a uno dei più vicini, quello con i palchi di corna nodosi sulla testa. «Forza, Nico Di Angelo. Fai la conoscenza dei tuoi figli.»

«Nico, non farlo» lo supplicò Will. «Andiamo via, okay?»

«No» rispose lui. «No, non posso abbandonarli.»

Stese una mano.

Il cacodemone con le corna scattò in avanti, gli occhi privi di pupille che scintillavano. Premette il naso sul suo palmo e lo annusò.

E dei ricordi gli balenarono nella mente.

Il Campo Mezzosangue. Il padiglione della mensa. Percy. “Lei voleva che tu avessi questo.” Le foreste fuori dal campo. Il buco nello stomaco. Jason…

Nico si ritrasse di scatto e cadde sul sedere. Il cacodemone corse via.

Con le lacrime agli occhi, Nico guardò in su, verso Nyx. «Che cos’hai fatto?»

«Ti ho mandato delle visioni» rispose la dea. «Non appena mi sono accorta che eri tu quello che Bob stava cercando di contattare, ho capito che avevo anch’io l’occasione di comunicare con te… e di incoraggiarti ad accettare la tua vera natura.»

Si avvicinò a Nico un altro cacodemone; aveva un occhio solo, come un ciclope, e zampe da lupo. Gli leccò le dita.

Il coperchio della giara. I semi di melagrana. La solitudine.

«Sapevo che non saresti stato in grado di resistere alla chiamata dei tuoi peggiori ricordi. È questo che sei, Nico Di Angelo. Sei un semidio fatto di traumi. La tua stessa anima è fatta di oscurità.»

Un terzo cacodemone – quello con le zanne – atterrò con un balzo ai piedi di Nico. Gli strofinò la testa su una gamba.

Percy sorride ad Annabeth. Will fissa i grossi bicipiti di Paolo.

«Hai dimostrato che la mia teoria era giusta con ogni passo che hai compiuto verso questo luogo» esultò Nyx. «Non appena sei entrato negli Inferi, sono nati i nostri nuovi figli.» La dea si inginocchiò e toccò ciascuno dei cacodemoni, chiamandoli per nome.

«Lutto» disse, indicando garbatamente il demone con il palco di corna.

«Senso di colpa.» Questo aveva le zampe di un ragno, e il suo tocco portò alla luce immagini di Nico che si scagliava contro Percy o lasciava morire Ottaviano.

«Tristezza.» Era un grumo informe che gli mostrava sua madre Maria, sua sorella Bianca, l’Hotel Lotus e le notti di solitudine nella foresta intorno al Campo Mezzosangue.

«Invidia.» Era quello con le zanne, che ricordò a Nico quanto spesso desiderava vivere le vite degli altri.

«Isolamento.» Il cacodemone con un occhio solo scintillante lo rispedì dritto nella giara.

«Vergogna.» Un cacodemone simile a un felino, con denti e artigli aguzzi come aghi, gli grattò una gamba, e Nico pensò a…

Cupido. Cupido e Jason.

Ce n’erano molti altri, ma non ce la faceva più. La rabbia gli montava dentro. O era vergogna? Vergogna, per il fatto che ogni suo singolo trauma era stato messo in mostra davanti a lui perché tutti lo vedessero? Senso di colpa, perché forse, ma solo forse, Nyx aveva ragione? O forse…

Forse la rabbia nasceva dal fatto che Nyx aveva frainteso tutto.

Nico premette le mani sulla parete del dirupo e il terreno rimbombò. Udì le rocce cadere dietro di sé e colpire con un tonfo i fiumi che si scontravano in basso.

«Accettalo» ordinò Nyx. «Accetta che preferisci l’oscurità. Preferisci la sofferenza. Sai che è vero! I tuoi stessi figli ne sono la prova! Smetti di negare la tua vera natura!»

«No» rispose Nico semplicemente e senza emozione.

Si alzò. La terra tremò. Una mano ossuta spuntò fuori da una crepa nella pietra.

«Tu non hai idea di chi sono» disse il figlio di Ade.

Poi sguainò la spada e caricò Nyx.
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Mentre Nyx rivelava i demoni di Nico, Will rimase a guardare, sperando che i suoi sospetti fossero infondati.

Ricordò di aver sentito qualcosa sulle scale che scendevano dalla Porta di Orfeo ma, come Nico, si era convinto che fosse stata la sua immaginazione iperattiva (e, francamente, terrorizzata) a essersi scatenata. Invece ora, fissando il branco di minuscoli demoni che si avvicinava a Nico, tutta la sua mente gli urlava contro.

Sembrava sbagliato. Una cosa che non avrebbe dovuto vedere. Quello che Nyx aveva fatto al suo ragazzo era orripilante! Tutti hanno demoni personali ed eventi traumatici nella propria storia, ma questo?

Nyx li aveva resi reali.

Li aveva portati in vita.

E adesso Nico non aveva neanche la possibilità di tenerseli dentro.

Solo che Will non aveva idea di cosa dovesse fare. Attaccare Nyx? Afferrare Nico e saltare nei fiumi ruggenti lì sotto? Di solito era piuttosto bravo con le strategie, invece lì si sentiva completamente fuori dal proprio elemento.

«Accettalo» ordinò Nyx. «Accetta che preferisci l’oscurità. Preferisci la sofferenza. Sai che è vero! I tuoi stessi figli ne sono la prova! Smetti di negare la tua vera natura!»

Will guardò Nico e lo scrutò in viso.

Conosceva quell’espressione.

E sapeva ciò che stava per fare.

Indietreggiò, e quando Nico disse: «No» a Nyx, lui vide le crepe apparire nel terreno e cominciare a espandersi.

Nico stava per far risorgere i morti.

C’era una parte di Will che si sarebbe sempre sentita intimidita da quello spettacolo, ma in quel momento, mentre i cacodemoni si disperdevano, provò un orgoglio immenso.

Nico si stava rifiutando di essere manipolato da Nyx.

Stava reagendo.

«Tu non hai idea di chi sono» disse il figlio di Ade. Con un movimento rapido sguainò la spada scintillante e, prima che Will potesse fare qualcosa, caricò.

Calò un fendente davanti a Penombra, che si imbizzarrì per lo spavento. In quel preciso istante il terreno sotto il cavallo vampiro si squarciò, e i morti imperversarono.

«Nico che combatte mi rinvigorisce!» disse Bob premendosi il palmo della mano aperto sul petto. «Dai, figlio di Apollo! Distruggiamo Nyx!»

Will non era sicuro di distruggere nessuno, men che meno i figli di Nyx, che adesso stavano tutti indietreggiando e allontanandosi dalla loro madre invece di difenderla da Nico. Ma mentre guardava Bob che urlava, con la scopa sollevata per aria, il gatto che si ritrasformava in una tigre dai denti a sciabola, anche lui si sentì carico di nuova energia.

Era il figlio di Apollo.

Era sopravvissuto negli Inferi senza il sole.

Era uno dei soli quattro semidei che avessero mai viaggiato nel Tartaro.

E adesso lì c’era Nico Di Angelo, il ragazzo di cui si era innamorato, che combatteva per tornare nel mondo mortale.

Allora gli divenne tutto chiaro: Nico poteva essere nato da Ade, poteva aver vissuto una quantità indicibile di sofferenza e di dolore, si sentiva a casa nell’oscurità…

Questo però non significava che non potesse scegliere un’alternativa.

Will ne ebbe la certezza perché Nico, mentre combatteva contro Nyx, mentre schivava i suoi tentacoli di fumo e menava fendenti contro il suo corpo, ardeva di luce. Quando lottava per quelli a cui teneva c’erano in lui una ferocia, una potenza e una furia che avrebbero potuto bruciare la galassia.

E adesso le stava usando per combattere per se stesso.

Perfino nelle parti più oscure della vita, c’era ancora… luce.

Come le piante nel giardino di Persefone. Come l’amore di Menezio per Gerione. Come il candore e la fedeltà dei trogloditi.

E nessuna luce era più luminosa di Nico Di Angelo.

Ma cosa poteva fare Will? Non aveva armi; non era bravo con l’arco e le frecce; si sentiva come se non gli fosse rimasta nemmeno una goccia di potere.

Be’, forse avrebbe dovuto escogitare un’alternativa personale.

Forse toccava a lui adesso trovare un po’ di oscurità dentro di sé.

Lanciò un urlo contro Nyx, un urlo così forte e feroce che la dea girò di scatto la testa nella sua direzione, e ancora una volta i cacodemoni di Nico fuggirono terrorizzati, cercando rifugio nell’ombra.

«Lascialo stare!» gridò Will.

E poi corse.

Non aveva un vero e proprio piano. Aveva solo rabbia.

Si lasciò trascinare dall’ira e si guardò dentro per trovare l’oscurità. Conosceva la solitudine, come quella delle serate in cui se ne stava in fondo a un club mentre sua madre si esibiva. Aveva sperimentato la paura. Aveva provato la gelosia.

Era un figlio del dio Apollo, e così, con tutti quei sentimenti che stavano affiorando, Will attinse al potere di suo padre e fece qualcosa che non aveva mai fatto in vita sua.

Fece venire la febbre da fieno alla sua nemica.

Nyx cominciò a starnutire violentemente e a darsi degli schiaffi. Di lì a poco, del muco le sgorgò dal… be’, la dea non aveva un naso, ma il fluido usciva da qualcosa.

«Che cosa hai fatto?» gridò, poi starnutì di nuovo, diffondendo altro moccio intorno a sé.

«Che schifo» commentò Will. «Copriti il vuoto quando starnutisci, per favore.»

Nyx ringhiò e lanciò un ordine: «Bambini, all’attacco!».

Will non arrivò mai da Nyx.

Il primo cacodemone – Will non riuscì a vedere quale – andò a sbattergli contro la gamba destra, facendogli fare un volo. Il figlio di Apollo si schiantò a terra e vide le stelle, mentre tutta l’aria gli usciva dai polmoni. Poco dopo arrivò un secondo cacodemone, quello con le zanne enormi, che gli piombò sul petto e tentò di azzannargli il viso. Will fece del proprio meglio per non essere morso, ma ne arrivò un altro, e poi un altro e un altro ancora. Lo circondarono, tirandogli la felpa, e uno alla fine riuscì a serrare la mandibola sulla sua mano sinistra.

Will urlò e se ne sbarazzò, mentre il sangue cominciava a stillare dalla ferita.

L’unica cosa che vedeva era l’oscurità dei loro corpi.

L’unica cosa che udiva era Nyx che rideva.

Non c’era più niente da fare. Aveva fallito. Aveva tradito le aspettative di tutti. Adesso avrebbe…

«FERMI!»
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Nico non sapeva se avrebbe funzionato, ma una cosa che Nyx aveva detto gli aveva scatenato l’idea.

“I tuoi stessi figli ne sono la prova.”

Se Nyx poteva comandare i cacodemoni che aveva creato…

Doveva provarci anche lui.

Sollevò la mano libera verso Will e i cacodemoni brulicanti, poi impartì l’ordine: «FERMI!».

Non ci fu alcuna esitazione. Tutti i cacodemoni si bloccarono all’istante e si girarono verso di lui.

Nyx ruggì. «No!» urlò. «Attaccate il semidio! Subito!»

I cacodemoni guardarono a turno Nyx e Nico.

Poi scesero da Will e caracollarono verso il figlio di Ade.

Will si strinse la mano sanguinante al petto. «Nico» disse. «Sei… È una cosa… Oh, per Apollo, non ci posso credere.»

Sgranando i loro scintillanti occhi bianchi, i cacodemoni fissarono Nico, impazienti di ricevere un nuovo ordine.

«Ti ubbidiscono» disse Bob con timore reverenziale, mentre si chinava e aiutava Will a rialzarsi.

«Sì» rispose Nico e li osservò. Erano tutti un po’ diversi l’uno dall’altro. Erano unici, anche se sembravano fatti della stessa vorticante oscurità di Nyx.

Unici e… suoi.

Si alzò.

Affrontò Nyx.

Le parole gli uscirono di bocca, a memoria.


Avanza, trova colui che il tuo nome grida,

e che ora soffre perché accettò la sfida;

se di ugual valore dietro di te qualcosa non lascerai,

il tuo corpo e la tua anima nessuno troverà mai.



«Non mi interessa la tua stupida poesia, figliolo!» sibilò Nyx. «Inginocchiati davanti a me e ammetti che ho ragione io. Ti rinchiuderò nella stessa prigione di Giapeto, se è necessario!»

«No» disse Nico. «Questa è un’impresa, e non hai tenuto conto del fatto che io la porti a termine a modo mio.»

«Un’impresa?» La temperatura dell’aria intorno a Nyx calò. «Io non assegno imprese. Questa era una trappola! E tu ci sei caduto dentro!»

«Sì, ed è stata una mia scelta» disse Nico. «Bob è mio amico, e avrei comunque cercato di salvarlo!»

Will gli si avvicinò zoppicando e Nico gli prese la mano.

«Will sarebbe comunque venuto con me.»

Poi guardò il bel viso di Bob e sorrise.

«E avremmo trovato il terzo che prendesse parte alla nostra impresa.»

Bobbino miagolò.

«Okay, forse anche il quarto» precisò Nico.

«I gatti fantasma contano per raggiungere il numero, giusto?» chiese Will.

«Non lo so. Credo che Bobbino sia il primo gatto che abbia mai preso parte a un’impresa.»

«Smettetela con il vostro bla bla bla!» strillò Nyx. «Figlioli, attaccateli!»

I cacodemoni rimasero fermi ai piedi di Nico.

E altrettanto fecero gli altri figli di Nyx.

«No» disse Nemesi e si lucidò le unghie sul giubbotto da motociclista.

«Preferirei di no» aggiunse Epiales, scuotendo la testa.

Hypnos sbadigliò. «Non ne vedo davvero il motivo.»

Nyx roteò la frusta e poi la fece schioccare contro Nemesi. «Sei la dea della vendetta, figliola. Non vuoi portare a termine la mia?»

Nemesi scrollò le spalle. «Ti dimentichi che non sono solo questo, madre.»

«Sei solo questo invece!»

Nemesi aprì la cerniera del giubbotto di pelle rossa e lo lasciò cadere a terra. I suoi occhi fiammeggiarono, e la dea cambiò. Qualche secondo dopo su Nyx torreggiava l’immagine sputata di Zeus.

«Sono anche la dea dell’equilibrio, Nyx!» gridò, con occhi ancora più ardenti. «La vendetta è una questione di equilibrio. Non c’è punizione senza di esso.» Sollevò una mano, e dall’ombra tirò fuori la propria frusta. «Quale equilibrio viene ripristinato imprigionando il titano?»

Fece schioccare la frusta, e Nyx sussultò per davvero.

«Quale equilibrio viene preservato costringendo Nico a rimanere qui? Come può essere giusto che tu prenda le sue paure e i suoi traumi più profondi e oscuri e gli dia vita?»

Nyx farfugliò, ma fu incapace di parlare.

Nemesi ritornò alla propria forma originale, poi sputò per terra. «Non mi si può comandare a bacchetta» proseguì. «Aiuto soltanto quelli che hanno bisogno di me, e tu senz’altro non ne hai bisogno.»

«Hypnos!» urlò Nyx. «Addormentali tutti! E tu, Epiales, maledicili con i tuoi incubi!»

La divinità minore e il demone si scambiarono un’occhiata fugace.

«No, no, io sono a posto così» rifiutò Hypnos. «Non ne capisco l’utilità.»

«Osi sfidarmi?» Nyx fulminò con lo sguardo Epiales. «E tu, cosa dici a tua discolpa?»

«Almeno i semidei apprezzano i miei talenti» rispose lui, e poi le diede le spalle.

«Aaarrrgggh!» gridò Nyx, girandosi verso Nico un’altra volta. «Non ho bisogno di loro. Ti costringerò io stessa a scegliere, Nico Di Angelo!»

«No, madre.» Nemesi diede un colpo di frusta, che andò ad avvolgersi intorno alla vita di Nyx.

Mentre la dea della notte urlava, Hypnos fece un passo avanti.

«Mi usi solo come arma» disse il dio del sonno. «Uno strumento. Non riesci a vedere di cos’altro sono capace.» Scosse la testa. «Non mi lasci essere altro! Ed è per questo che non ti sei accorta quando ho dato fuoco al tuo palazzo.»

Mentre la madre si agitava e urlava infuriata, Hypnos sollevò la mano destra davanti al suo viso, e poi…

Nyx rallentò.

Le sue palpebre tremolarono. Gli occhi si aprirono, si chiusero e si riaprirono di nuovo.

«Che cosa mi state facendo?» chiese Nyx. «Sono la dea della notte! Non potete fermarmi.»

Epiales si spostò lentamente verso la madre, distendendo le sue appendici. «Questo lo sappiamo, però possiamo almeno far guadagnare un po’ di tempo ai semidei e al titano.»

«Nooo!» urlò Nyx, ma il grido le uscì fiacco, come se avesse la bocca piena di catrame.

Epiales guardò Nico. «Grazie anche per averci aiutato a capire la verità.»

«Ti prenderò, Nico Di Angelo» biascicò Nyx. «Ti costringerò a scegliere.»

«Mi hai frainteso, Nyx» disse Nico, avvicinandosi a lei. «Continui a ripetere che devo scegliere l’oscurità, ma io ho già scelto. Non ho più paura del mio passato. E tu mi hai aiutato a rendermene conto. Non potrò mai sfuggire a ciò che ho vissuto. Però posso imparare a conviverci.»

Will era così orgoglioso da avere la sensazione di poter esplodere come un’eruzione solare.

Nico guardò la dea e scosse la testa. «Tu vuoi che io sia dominato dalla mia oscurità, proprio come pensavi di poter dominare i miei… i miei…»

Gemette. Be’, sì, quella parola gli dava qualche problema.

«I miei… cacodemoni.»

Con un sospiro, Will gli si mise accanto. «Sembra uno scioglilingua, eh?»

«A me sembra un nome carino» commentò Bob. «Come Bobbino.»

Che prontamente miagolò.

«Quindi è così che io adempio la profezia» disse Nico a Nyx. «Sono stanco di cercare costantemente di combattere i miei demoni. E adesso tu mi hai dato la risposta.» Si girò, e il branco di cacodemoni si precipitò zampettando da lui in attesa di un nuovo ordine. «Prima di tutto, non posso continuare a chiamarvi cacodemoni» continuò Nico, inginocchiandosi. «È orribile. E sarebbe anche molto strano darvi dei nomi in base al ricordo che mi suscitate.»

Il cacodemone con il palco di corna gli fece un verso tenero, poi chinò la testa fino a terra.

«Vediamo, un nome nuovo…» rifletté Nico. «E se vi chiamassi… i miei Coco Pops?»

«Coco Pops?» domandò Bob.

«Sono squisiti» spiegò Will, mettendo una mano sulla spalla di Nico. «Ed è il nome perfetto per loro.»

Nico si chinò verso il Coco Pop con il palco di corna. Il demone si allontanò di scatto, poi però rimase fermo e si lasciò toccare.

Era… strano. Una sensazione molto strana. Era morbido, ma senza alcuna sostanza. Come se in qualche modo Nico accarezzasse del fumo. E poi delle immagini affiorarono alla sua coscienza.

Jason Grace, morto. Leo, morto. Bianca, morta.

Il Coco Pop del lutto si lamentò sommessamente.

«Devo lasciare qualcosa di uguale valore» disse Nico. «E credo sia arrivato il momento di lasciare i miei demoni. Perciò non vi controllerò, ragazzi. Non vi comanderò a bacchetta. Nyx vi ha concesso la vita, e io ve la restituisco. Ora potete fare le vostre scelte.»

I Coco Pops si guardarono l’un l’altro strillando e ringhiando.

«So che fa paura» proseguì Nico. «La cosa che fa più paura al mondo è prendere le nostre decisioni da soli. Ma non vi meritate di vivere una vita senza questa possibilità, quindi… vi lascio liberi.»

Poi gli si avvicinò il Coco Pop con i denti e gli artigli aguzzi come aghi, e Nico lo grattò dietro le orecchie.

Era davanti a Cupido, con la faccia bruciante di vergogna.

Da Nyx venne un lamento acuto. «Ti… ti prenderò, Nico Di Angelo» farfugliò.

«Andate» li incalzò Nemesi, tendendo la frusta. «È solo questione di tempo prima che lei ci scappi.»

Nico fece un cenno con il capo ai tre figli di Nyx, poi si alzò. Guardò Will, che aveva gli occhi rossi di lacrime, e Bob, che tirava su con il naso. «Non fate i melodrammatici» li canzonò Nico, sollevando gli occhi al cielo. «Andiamo.»

Tutti e quattro si spostarono verso l’orlo del dirupo, e Nico fu colto di nuovo dal terrore. Erano troppo in alto.

«Mi ero letteralmente dimenticato che dovevamo saltare lì dentro» disse Will. «L’Acheronte però potrebbe guarirci, giusto?»

«Non qui.» Bob scosse la testa. «Il Cocito è troppo potente. È un fiume pieno di disperazione.»

«Magari guarisci, ma poi non ti muovi più» spiegò Nico. «La disperazione sarebbe troppo grande.»

Nyx emise un altro lamento, stavolta ancora più forte.

Nico lanciò un’occhiata alla sua forma che si agitava e vide che Hypnos ed Epiales erano piegati in due per lo sforzo di trattenerla.

«Andatevene!» gridò Nemesi.

Nico fissò i fiumi sotto di loro. «E in che modo, precisamente, dovremmo farlo?»

«Così» disse Bob. E, prima che uno dei due riuscisse a protestare, li afferrò e se li strinse al petto. Un attimo dopo saltò dal dirupo, e Nico non poté fare a meno di gridare mentre precipitavano giù giù giù, e colpivano le acque dell’Acheronte e del Cocito ormai mescolate.

La corrente impetuosa li travolse. Nico sentì troppe cose insieme: l’acqua gelida, glaciale sulla pelle, le grida e i lamenti dei morti, di coloro che erano convinti che l’esistenza non avesse più senso, la disperazione, il lutto, la prepotente e pervasiva tristezza, il desiderio disperato di vivere, la paura che non ci fosse più niente da fare, che questo fosse ciò che alla fine lo avrebbe sopraffatto.

Tornò in superficie boccheggiando e sentì di essere congelato fino al midollo, come se fosse diventato un gigantesco cubetto di ghiaccio. Bob lo spostò su una spalla, anche se ci stava a malapena. Mentre batteva i denti, Nico si accorse che Will tremava sulla spalla sinistra del titano. Bobbino si teneva furiosamente aggrappato alla testa del suo amico.

«Mi… p-p-piacerebbe n-n-non f-f-farlo più!» balbettò Will.

«Tenetevi forte» disse Bob, facendosi sfuggire un piccolo singhiozzo. «Questa è la parte difficile.»

Era ritto nel fiume impetuoso, e poi…

Cominciò a guadare.

Avanzò nei gorghi delle acque che si univano, sollevando spruzzi a ogni passo, e di tanto in tanto grugniva, come se le correnti cercassero di trattenerlo. Nico era colmo di reverente ammirazione, perché l’acqua di certo lo stava tormentando senza dargli tregua, ricordandogli tutto quello che aveva fatto nella sua lunga, lunghissima vita. Ma il titano non si fermò. Continuò, un poco chino in avanti per darsi slancio.

Bob si diresse a grandi falcate verso la riva opposta, ogni passo metodico e preciso. Era profondamente assorto; le lacrime gli rigavano il volto. O forse era sudore? Entrambi, probabilmente.

Così Nico si chinò e gli diede un bacio sulla tempia. «Noi ti vogliamo bene, Bob» disse. «Qualsiasi cosa il fiume ti stia raccontando… combattilo.»

Bob sorrise. «Grazie, Nico. Ma non ho bisogno della vostra assistenza. Oggi non mi sacrificherò. Vorrei tanto lasciare il Tartaro e non tornare mai più.» E con questo si abbandonò a una risata fragorosa e proseguì, avanzando in direzione opposta alla corrente. «Sono libero!» urlò. «Sono libero!»

Anche Will fece una risatina, e fu un suono contagioso. Fino a quel momento Nico non si era nemmeno accorto di quanto gli fosse mancato il suono della risata del suo ragazzo.

Gli erano mancate tante cose.

Finalmente Bob sollevò il piede destro dai fiumi e lo posò sulla riva. Per poco non cadde, ma all’ultimo istante ritrovò l’equilibrio; poi tirò fuori dall’acqua l’altra gamba. Gridò di gioia e fece scendere per terra i semidei. Tuttavia, il successo durò poco.

Perché davanti a Nico c’era una trafelata Nemesi.

A Nico prese un colpo. «Non fare così!» le disse. «Insomma, manda un segno o qualcosa del genere!»

«Non c’è tempo» replicò Nemesi, ansimando. «È libera. Dovete andarvene subito.» La dea sollevò una mano e strinse forte gli occhi. «Ho il potere della tichecinesi.»

«La dea Tyche è cinese?» chiese Will, sarcastico.

Nemesi lo fulminò con lo sguardo. «Al pari di lei, ho anch’io l’abilità di cambiare la sorte di qualcuno.»

«In effetti ha più senso, ma questa dote mi giunge nuova» replicò Will, con un sorriso.

«Bene, ne avrete tutti bisogno» riprese Nemesi. «Uscire da qui… non sarà piacevole. Dovrete percorrere l’Acheronte finché non torna in cima agli Inferi.»

«Lo sappiamo» disse Nico. «Ma come facciamo?»

Con sua grande sorpresa, da un’ansa a monte spuntò un’imbarcazione.

La barca bianca di Gorgira.

«Promettetemi una cosa» proseguì Nemesi, con il viso madido di sudore. Per essere una divinità minore aveva un gran brutta cera, e Nico allora si ricordò che non poteva trascorrere molto tempo nel Tartaro. «Promettetemi che non tornerete mai più in questo posto.»

«Oh, io sono pronto a giurarlo sullo Stige» disse Will.

«Non preoccuparti» le garantì Nico. «Due viaggi nel Tartaro sono due viaggi di troppo.»

Un angolo della bocca le si piegò all’insù. «È solo che… be’, la fortuna non sarà dalla vostra, se ci sarà una prossima volta.»

E poi, proprio come faceva Nico quando viaggiava nell’ombra, Nemesi svanì nell’oscurità.

Bob allungò un braccio e afferrò al volo la prua della barca di Gorgira. «E questa da dove spunta?»

«È una lunga storia!» rispose Nico. «Ma adesso dobbiamo soltanto salirci.»

Will entrò per primo, poi balzarono dentro Bob e Bobbino. Per riuscire a stare nella barca il titano dovette strizzarcisi. Infine Nico saltò oltre la falchetta. Con il manico della scopa Bob li allontanò dalla sponda, e la barca cominciò a scivolare rapida lungo i fiumi.

«Ce l’abbiamo fatta?» chiese Will, crollando su uno dei due banchi di legno. «Siamo davvero riusciti a sfuggirle?»

Non appena ebbe pronunciato queste parole, il grido acuto di Nyx squarciò il Tartaro.

Nico si girò di scatto e guardò l’orlo del dirupo sopra le loro teste. Un tentacolo fumoso serpeggiò sulla parete. Poi un altro. Infine il resto di Nyx si lanciò in aria, precipitò e si schiantò sulla riva del fiume davanti a loro.

“No!” pensò Nico.

Nyx spalancò le ali, e il vuoto della sua lunga veste aumentò. L’impenetrabile oscurità si dilatò e si proiettò fuori dal suo corpo, e Nico guardò con orrore gli arbusti scheletrici e le pietre che venivano risucchiati al suo interno.

Nyx era diventata un buco nero inferocito. E si stava dirigendo verso di loro.
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Nico perlustrò freneticamente il fondo della barca. «Dove sono i remi?» gridò. «Will, li vedi?»

«Nico, mi dispiace tanto, ma credo… di averli persi. Prima della palude.»

«Non ci servono» disse Bob stoicamente. «Ce la caveremo.»

Nyx ruggì ancora, poi si mise carponi, mentre l’oscurità che creava cresceva sempre di più.

«Sei sicuro?» urlò Nico. «Perché sembra che Nyx ci stia per assorbire!»

La barca scendeva lentamente lungo il fiume, e la dea cominciò ad avanzare, incalzandoli con le sue grida, il vestito che divorava tutto quello che sfiorava.

«Sì» rispose Bob. «Non si rende conto che siamo al sicuro.»

Nico aggrottò la fronte, poi si accorse di una cosa che non aveva notato prima.

Il fiume non parlava.

Nico non udiva più i lamenti dei morti. I condannati non urlavano più.

«Will, tu lo senti il fiume?» chiese.

Il suo ragazzo fece una smorfia. «No, non con la voce di Nyx che lo copre.»

La dea inghiottì una fetta di paesaggio e si protese verso di loro.

Nico scosse la testa. «No, ti ricordi prima? Anche dalla barca riuscivamo a sentire lo stesso le voci nell’Acheronte.»

L’espressione di Will si ringalluzzì. «Oh, hai ragione» disse. «È… vuoto? Insomma, senza anime?»

«No» intervenne Bob. «Voi non capite la sua natura. Ti chiama a gran voce soltanto se glielo permetti.»

Nico sgranò gli occhi. «Che cosa? Non ha senso.»

Bob lo guardò impassibile. «Invece sì. Non meriti una punizione e non ti disperi. Almeno non più.»

Mentre questa grande rivelazione si insinuava nella sua mente, Nico girò la testa e vide Nyx che artigliava la riva del fiume. Una delle sue mani si immerse per un attimo nelle acque che scorrevano placide e…

Nyx esplose in un altro urlo e si tirò indietro di scatto.

Aveva la mano fumante e piena di vesciche.

«NO!» gridò. Ma non si fermò. Balzò nel fiume e cercò di afferrare la poppa della barca.

Dalla parete del dirupo riecheggiò un terribile sibilo, e Nyx si agitò come una forsennata. Alla fine dovette fare dietrofront e tornare verso riva, annaspando goffamente. Rotolò sulla sponda, il corpo che le si ricopriva di vesciche e l’abito che si dissolveva in volute di fumo. Le stelle sulla sua pelle brillarono e dopo qualche guizzo si spensero.

«No!» gemette. «È impossibile!»

La barca continuò ad allontanarsi, e Nico si spostò a poppa. «Non puoi entrare nel Fiume del Dolore perché è l’unica cosa che tu conosci» le gridò.

«Ti prenderò, Nico Di Angelo!» urlò Nyx. «Ti catturerò e ti imprigionerò, e ti costringerò a… a…»

Mentre il suo corpo, ormai ridotto a un guscio avvizzito, cominciava a sprofondare nel terreno la dea ammutolì. Rimasero tutti a guardare la sua figura immobile che diventava oscurità, evaporando nelle tenebre.

Intanto la barca di Gorgira dondolava tranquillamente sulla superficie dell’acqua.

Nyx non sarebbe tornata a cercarli tanto presto.

“Siamo liberi!” pensò Nico.

Si mise a sedere davanti a Will, che gli domandò: «È morta?».

Nico scosse la testa. «No. È una dea, ricordi? Bob però aveva ragione. All’inizio non avevo capito cosa intendesse, ma… Nyx non può entrare nell’Acheronte. Gorgira ha detto che il dolore è il fiume che dobbiamo attraversare per andare dove vogliamo andare. Be’, Nyx rifiuta di accettarlo, quindi il fiume… l’ha respinta.»

Proprio in quel momento, sopra il Tartaro riecheggiò uno stridio acuto.

Nico scrutò il dirupo alla loro sinistra e… «Oh, per Ade» disse, indicando. «Guardate!»

In alto, sulla cengia sopra di loro, diversi Coco Pops piangevano e gridavano, correndo per stare al passo con la barca.

«Che cosa vogliono?» chiese Will. «Li ha mandati Nyx?»

«Non lo so!» rispose Nico.

«Non credo» disse Bob e si alzò lentamente, con le braccia tese ai lati per evitare che la barca si rovesciasse. «Ma sono pronto a cacciarli se provano ad attaccare.»

Mentre l’imbarcazione continuava a scendere lungo il fiume, i Coco Pops si arrampicavano l’uno sull’altro. Cinguettando e ringhiando, andavano al passo dell’acqua impetuosa.

Nico lanciò un’occhiata alla riva sulla destra per assicurarsi che fosse deserta, e vide solo alberi morti ed erba appassita.

Ma quando guardò di nuovo la scogliera…

Si stava rimpicciolendo. La parete di pietra non torreggiava più sopra le loro teste. Mentre i Coco Pops si avvicinavano, il cuore di Nico correva veloce come loro.

«Che cosa facciamo?» domandò Will. «Non possono raggiungerci, giusto?»

La corrente prese velocità, tanto che i cacodemoni dovettero praticamente rotolare giù per l’ultimo tratto del pendio per starle dietro. Ringhiavano e guaivano, e sembrava che si spintonassero l’un l’altro nel tentativo di…

Oh.

Oh.

«Bob, ferma la barca.»

Il titano abbassò lo sguardo su Nico. «Come dici?»

«Usa la tua scopa o qualcos’altro. Per favore!»

«Nico, cosa stai facendo?» urlò Will. «Ci prenderanno!»

«Per favore, Bob!» insistette Nico.

Il titano inarcò un sopracciglio. Poi sollevò la scopa, la girò con le setole puntate verso l’alto e la infilò in acqua. La barca si fermò sbandando.

Nico si voltò verso Will. «Non vogliono combattere contro di noi» spiegò. «Vogliono fuggire.»

Come volevasi dimostrare, non appena i cacodemoni li raggiunsero cominciarono a gettarsi a bordo. La barca dondolava avanti e indietro, ma Bob la teneva in equilibrio con la scopa. Una volta saltato dentro l’ultimo dei Coco Pops, Nico fece al titano un cenno del capo, e lui liberò il manico con uno strattone.

I cacodemoni si rannicchiarono a prua per stare alla larga da Will. Si strinsero talmente l’uno all’altro da sembrare un’unica massa informe di oscurità con tanti occhi e bocche. Dalle spalle del titano, Bobbino soffiò contro di loro.

«Bene» disse Will, spostandosi per mettersi a sedere accanto a Nico. «E ora?»

«Possono andare dove vogliono» rispose Nico. «Era per questo che li avevo lasciati liberi. È solo che… be’, non pensavo che volessero venire con noi.»

Will sorrise. «Be’, se rimarranno nei paraggi, voglio che tu sappia che li accetto.»

«Grazie» disse Nico. «Insomma, non so se rimarranno effettivamente nei paraggi. Forse vogliono soltanto un biglietto espresso per uscire dal Tartaro.»

«Giusto» commentò Will. «Continua però a piacermi l’idea di te che hai un gruppo di piccoli demoni che ti seguono sempre dappertutto.»

«Non provare a dire che è una cosa carina.»

«Nico & The Coco Pops.»

«Non fare neanche questo.»

«Sembra una fantastica band di powerpop.»

«Giuro, Will…»

«Immaginateli che aprono i concerti dei Paramore, il prossimo inverno.»

Nico gli diede una botta garbata sul braccio. «Sono contento di vedere che sei tornato indisponente come al solito.»

Will tese una mano, e Nico gliela prese. «Sono contento di vedere che non ti sei abbandonato a Nyx.»

«In un certo senso mi fa pena» disse Nico. «È bloccata. Conosce soltanto il dolore. E io lo capisco, il fascino di stare aggrappati di continuo all’oscurità.»

«Nico, non devi giustificare le sue azioni.»

«Non lo sto facendo. Penso solo che… be’, era il suo modo di avere il controllo. È nata dal Caos, letteralmente. I suoi genitori sono Caos e Tartaro. La sua intera esistenza è fatta di oscurità, sofferenza e morte.» Mentre gli occhi gli si velavano di lacrime, Nico inghiottì il proprio dolore. «Credo di immedesimarmi un po’ troppo in lei.»

Will gli si avvicinò e lo strinse tra le braccia.

Finalmente Nico lasciò andare la tensione che aveva trattenuto e pianse sulla sua spalla. Pianse per il sollievo, pianse per la stanchezza, pianse perché la sua vita era stata molto, molto dura.

Era ancora dura.

Ma forse questa parte… Forse questa parte poteva essere più facile.

Nico si rannicchiò tra le braccia del suo ragazzo, e Bobbino si mise a fare le fusa ai suoi piedi. Intorno a loro il Tartaro era tranquillo. Nico si domandò se per caso il vecchio dio fosse scivolato nel sonno… E poi la spossatezza cominciò a premere sulla sua coscienza.

Con le palpebre pesanti, diede un’ultima occhiata intorno. Su entrambi i lati si dispiegava una distesa apparentemente infinita di terra arida e spoglia, come se stessero viaggiando in un deserto senza sole spaccato in due dal fiume. Questa volta non vide mostri né creature strane, non vide divinità né proto-divinità, non c’era niente in agguato nell’ombra.

Eppure era preoccupato. E se ci fosse stato qualcos’altro ad attenderli? Possibile che quell’orribile viaggio si stesse realmente avvicinando alla fine? Entrare nel Tartaro era stata una tortura, di certo non sarebbe stato facile uscirne.

Ma erano arrivati così lontano… troppo lontano per fallire. Nico si aggrappò a quel pensiero – insieme al titano che si era riformato, al suo gatto fantasma, a una band di cacodemoni appena nati, e a Will – mentre la barca scivolava lentamente nell’oscurità.
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Will non fu sorpreso che Nico si addormentasse tra le sue braccia. L’Acheronte – o il Cocito, suppose, dato che non era più sicuro di quale fiume fosse – li trasportava senza sforzo, e la corrente li cullava dolcemente. Per lui invece prendere sonno si rivelò più difficile.

Di certo avere una quindicina di masse informi di oscurità che lo fissavano con gli occhi scintillanti non era di aiuto.

I Nico’s Coco Pops (“Wow, altro nome fantastico per una band” pensò) lo osservavano. Cercavano di capire se non era rischioso stargli vicino? Sembrava proprio così. Mentre attraversavano quel tratto deserto del Tartaro lo tenevano d’occhio e, di tanto in tanto, tubavano o facevano le fusa.

Adattarsi a loro sarebbe stata cosa non da poco.

Ma non era da meno stare vicino a un titano. Will non aveva mai conosciuto Bob prima di allora, e adesso viaggiava con lui su una barca.

Oh, e Bob piangeva.

Della serie piangeva a dirotto. Aveva il viso inondato di lacrime.

«Bob, tutto bene?» gli chiese.

«Sto più che bene» rispose il titano, con voce strozzata. «Sono libero. E sto pensando anche a una cosa che in passato ho detto ad altri semidei.»

«Che cosa?»

«Ho detto a Percy Jackson e Annabeth Chase che i Titani non sono fatti per cambiare, che noi rimaniamo gli stessi per sempre. Ma… non è vero. Io ne sono la dimostrazione. Chiunque può cambiare, se gliene viene data l’opportunità.» Bob sorrise. «Ci sono tante cose su cui riflettere, Will Solace.»

Lui ricambiò il sorriso. «Hai bisogno di niente?»

«No, mio amico semidio. Riposati.»

Il figlio di Apollo diede un’occhiata più avanti: il fiume continuava nell’oscurità. «Pensi davvero che ce la faremo ad arrivare in cima agli Inferi?»

«Vi riporterò a casa, Will Solace» rispose Bob. «Voi avete salvato me. Adesso tocca a me salvare voi.»

Nico si agitò sul petto di Will. «Sì. Lascia che siano gli altri a occuparsi del salvataggio.»

Will lo abbracciò forte. «Ssst, mia piccola pallina di oscurità. Ora non ci serve il tuo sarcasmo.»

Nico sbruffò una risata. «Tu vivi in funzione del mio sarcasmo.»

«Allora… è tutto qui? Aspettiamo finché il fiume non ci riporta all’ingresso?»

«Will, va bene se ti riposi e basta» disse Nico. «Non devi sempre salvare il mondo.»

«Lo so, lo so. È solo che, dopo tutto quello che abbiamo passato, mi pare che… questa parte dell’impresa sia troppo facile.»

«Be’, adesso cominci a sembrare me.» Nico si mise a sedere e si voltò verso Will. «E lo capisco. Davvero. Mi aspetto sempre il peggio perché… be’, il peggio sembra sempre che arrivi per me. Lo davo per scontato persino in questa impresa. Ero preoccupatissimo anche prima di oltrepassare la Porta di Orfeo.»

«Lo so» disse Will, con la faccia che gli bruciava di vergogna. «E non credo di averti reso le cose più semplici.»

Nico inarcò un sopracciglio. «Che cosa intendi?»

«Questa impresa mi ha dato da pensare. A te e a me, e a quante volte ho creduto che la tua oscurità fosse qualcosa da sconfiggere o da guarire.»

Nico abbassò la testa. «Già. A volte l’ho proprio sentito.»

«Ma adesso so che non si tratta di sconfiggere, né di conquistare, e che non c’entrano niente tutti i discorsi da eroe. A volte è meglio imparare a convivere con l’oscurità.» Will guardò i Coco Pops che lo tenevano ancora d’occhio con ansia. «Immagino che anch’io dovrò letteralmente farlo.»

Per un attimo Nico sembrò assorto nei propri pensieri, poi si sporse rapidamente in avanti e lo baciò. Fu un bacio breve ma, quando si scostò, Nico aveva il volto splendente di gioia. «Apprezzo che tu me lo dica. Ma… mi piace anche che tu voglia prenderti cura di me, Will. Nessuno lo ha più fatto dopo Bianca e mia madre, e avevo cominciato a dimenticarmi come ci si sente. Finché non ho incontrato te. Mi piace che ti preoccupi tanto delle persone che fanno parte della tua vita. Non voglio che pensi che non mi piaccia.»

«Non lo penso» disse Will. «Ma forse devo capire meglio come prendermi cura di te, piuttosto che supporre che tu sia come tutti gli altri.» Prese le mani di Nico, che erano fredde. «Perché non ho mai incontrato nessuno come te.»

Avvicinò Nico a sé e stavolta si baciarono più a lungo. Più intensamente. Si fermarono solo perché era impossibile ignorare Bob che singhiozzava.

«Sicuro che è tutto a posto?» chiese Will, volgendo lo sguardo verso il titano.

«Sto benissimo» lo rassicurò Bob, asciugandosi la faccia. «Le mie sono lacrime di gioia per il mio sole e la mia stella.»

«Sai cosa significa?» sussurrò Will mentre Nico si sistemava di nuovo sul sedile posteriore.

Nico si accoccolò accanto a lui. «Non ne ho idea.»

Qualche istante dopo, il re degli spettri dormiva di nuovo come un sasso tra le braccia di Will. Alle loro spalle Bob tirava su delicatamente con il naso, e la corrente li trasportava lungo il fiume. C’erano ombre nei campi lontani del profondo Tartaro, ma se nascondevano dei segreti, quei segreti non si disvelarono mai.

Will si lasciò trasportare insieme a tutto ciò, per quanto fosse strano: il titano riformato a un’estremità della barca e i Coco Pops ombrosi e neri come l’inchiostro dall’altra. E la faccenda di essere nel Tartaro. E di sfuggire al controllo di Nyx. E…

Okay, erano tante cose. Ma in questa parte – Nico che lo usava come cuscino e come fonte di calore – non c’era nulla di strano.

Era la parte più giusta di tutta l’impresa.

Avevano entrambi molto di cui parlare una volta tornati nel mondo mortale, e Will sentì un’improvvisa fitta di nervosismo al pensiero di portare i Coco Pops al Campo Mezzosangue. Era sicuro che Chirone si sarebbe infiammato all’istante. Will avrebbe dovuto tenere a portata di mano il kit di pronto soccorso.

Per il momento si concesse di chiudere gli occhi. Bob e Bobbino li sorvegliavano. Erano al sicuro. O almeno al sicuro come potevano esserlo due semidei nel profondo degli Inferi, dove mostri e demoni si rigeneravano.

Prima che il sonno sopraggiungesse, Will sentì una strana morbidezza sopra la mano destra. Aprì gli occhi e vide che uno dei Coco Pops, quello con un occhio solo come un ciclope, si era rannicchiato contro di lui e lo fissava. Will temette che schizzasse via come gli altri, ma il cacodemone si limitò a osservarlo con aria sonnacchiosa, finché non chiuse l’occhio e cominciò a russare.

Nel corso degli anni Will aveva sentito descrivere l’amore in tanti modi melodrammatici e bizzarri, ma nessuno lo aveva descritto così…

Era come lasciarsi trasportare lungo un fiume di dolore e sapere di essere al sicuro.

Era come tenere una persona tra le braccia e rendersi conto che era la tessera che si incastrava in un puzzle che prima non sapevi come assemblare.

Era come fissare una distesa buia e insidiosa senza sapere cosa ti attendeva, ma trovando conforto nel fatto di non doverla affrontare da solo.

Era un figlio di Apollo che si innamorava di un figlio di Ade.

Era questo.
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Nico sognò.

Era al buio, e udì qualcuno che pronunciava il suo nome.

«Nico. Nico di Angelo.»

Sapeva chi era e si sentì sprofondare il cuore. Nyx aveva deciso di fargli del male attraverso i sogni perché erano riusciti a fuggire?

Si tirò la coperta più su sulla testa. «Ci dormo sopra» annunciò. «Smettila, Nyx!»

«Non so perché pensi che io sia Nyx» disse un’altra voce familiare.

Nico spostò lentamente la coperta e sbirciò.

Era di nuovo all’Hotel Lotus, ma… no, c’era qualcosa di diverso. Non era come il sogno che lo aveva tormentato tutta l’estate. In un certo modo questo sembrava più reale. I particolari non erano nebulosi. La coperta con cui dormiva… Ci passò sopra le dita. Sentiva ogni filo, ogni fibra di cui era fatta.

«Nico.»

Guardò alla propria sinistra.

Seduta accanto a lui sul letto c’era Bianca, vestita come una delle Cacciatrici di Artemide. Era avvolta da un vago bagliore, come se… come se…

Come se fosse uno spettro.

«Bianca?» Nico scostò la coperta con un calcio. «Che succede?»

«Calmati, Nico» rispose la sorella, con un sorriso che le andava da un orecchio all’altro. «So che hai vissuto un’esperienza tremendamente difficile, e che farai fatica a credere a questo.»

Si protese verso di lui.

Lo toccò.

La mano di Bianca era fredda, però c’era. La punta delle dita passava delicatamente su quella di Nico, facendogli venire la pelle d’oca.

«È un sogno, ma è anche molto reale» disse Bianca.

«Non capisco» replicò lui, e tutto il suo corpo si immobilizzò.

«Capirai presto. È stata fatta un’eccezione.»

«Un’eccezione?» Nico cercò di scendere dal letto, ma la coperta gli si aggrovigliò intorno ai piedi. Inciampò e cadde, atterrando davanti a una poltrona di pelle messa in un angolo.

C’era qualcuno.

Nico arretrò finché non toccò il materasso con le spalle, il cuore in gola.

Sulla poltrona era seduta una bella donna. Indossava una gonna nera lunga fino ai polpacci, e in testa portava un cappello nero con il velo.

Perfino sotto il velo, riconobbe quegli occhi.

Non li vedeva da…

Anni.

Decenni.

«Mamma?» disse, con voce spezzata. Con il cuore spezzato.

Maria Di Angelo gli sorrise. «Ciao figlio mio. È passato molto tempo.»

«Non è divertente, Nyx» ribatté Nico, con voce tremula. «Non funzionerà mai. Anzi, mi renderai ancora più determinato a resisterti.»

Bianca si inginocchiò al suo fianco. «Non è come pensi.» Stese una mano e gli mostrò una statuetta di Mitomagia: Zeus. «Le sue folgori fanno seicento danni» disse Bianca. «Era una delle tue preferite.»

«Adoravi quel gioco» aggiunse Maria, gli occhi scuri scintillanti sotto il velo. «Era praticamente impossibile distogliere da lì la tua attenzione, soprattutto quando ci siamo trasferiti negli Stati Uniti.»

Nico si alzò lentamente, guardando prima Maria, poi Bianca, poi di nuovo Maria. «Non potete essere qui» disse. «Non è permesso. Siete entrambe… Siete entrambe passate oltre.»

Maria annuì. «È vero, Nico. Mi dispiace di non essere mai potuta tornare a trovarti prima d’ora. Mi è rincresciuto, ma… là dov’ero, dovevo abbandonare tutto.»

«E dov’eri?» Nico inarcò un sopracciglio e guardò Bianca. «Come mai è qui allora? Come mai tu sei qui? Non siete nell’Elisio?»

«Sì» rispose Bianca. «Ma a tutte e due è stato concesso di farti un’ultima visita.»

«Che cosa?» chiese Nico. «Concesso da chi?»

Maria ignorò la domanda. Si alzò, e la sua visione fu per lui come un’onda che si infrangeva spazzandolo via.

Nico emise un singhiozzo strozzato, poi si coprì la bocca.

Dagli occhi di Maria sgorgarono le lacrime. «Non siamo realmente qui» spiegò. «Pensa a noi… come a un’essenza. Come la più piccola goccia di quello che eravamo un tempo.»

«Siamo ancora noi» aggiunse Bianca, e attraversò la stanza per mettersi accanto alla madre. «Ma non durerà a lungo. È solo per te.»

«Solo per me?» Nico si asciugò le lacrime. «Perché?»

Maria e Bianca non risposero. Lanciarono invece uno sguardo alle sue spalle e sorrisero.

La temperatura calò, e Nico percepì un’altra presenza.

Non voleva girarsi. Era Nyx, vero? O Epiales, o qualche altro dio o demone degli incubi. Avevano trovato un modo per penetrare nella sua mente, per tormentarlo ancora, oppure…

«Girati, Nico» lo esortò Bianca. «Non è ciò che credi.»

Nico deglutì forte.

E se invece lo fosse stato?

«Devi scacciare la paura» disse sua madre. «Non sempre la paura è negativa, ma a volte può frenarti.» Fece un passo avanti e gli posò una mano spettrale sulla guancia. «Girati» insistette.

Nico inghiottì il proprio terrore e si voltò.

Dietro di lui c’era Ade, con indosso un completo nero gessato. Teneva tra le mani un cappello a tesa larga e lo rigirava nervosamente. Sebbene fosse diverse spanne più alto di chiunque altro nella stanza, sembrava…

Un bambino imbarazzato.

Ma non era Nico quello nei guai? Per aver sfidato i desideri di suo padre? Per essere entrato nel Tartaro anche se era vietato?

«Padre» disse Nico. «Cosa succede?»

All’inizio Ade non parlò. I suoi occhi scuri scintillanti passarono da Nico al pavimento, e poi a Maria.

«Coraggio, Ade» lo spronò la donna.

«È opera mia» ammise infine Ade. «Questo sogno.»

«Aspetta» ribatté Nico. «Se sei davvero tu…»

«Sì, figlio mio» riprese Ade, interrompendolo. «Se non ci credi, posso dimostrartelo…»

Stavolta Nico non lo lasciò finire. Si lanciò all’improvviso verso di lui e gli gettò le braccia al collo.

Che era solido.

Che era realmente lì.

In passato Nico non era mai stato tipo da mostrare affetto nei confronti di Ade, ma era provato da tutto ciò che aveva appena vissuto. Ed era impaurito. Se Ade era lì nel suo sogno, allora doveva sapere anche dov’era lui nella vita reale.

«Padre» borbottò contro la sua giacca. «Mi dispiace. So che mi avevi proibito di tornare nel Tartaro, ma ho dovuto farlo.»

«Lo so, Nico» disse il dio, e sopra il giubbotto Nico sentì le sue mani che andavano su e giù per la schiena.

«Giuro che non l’avrei fatto se…»

«Ho detto che lo so.»

Quelle parole rispecchiavano di più l’Ade che Nico conosceva, burbero e freddo. Si scostò. «Sei arrabbiato con me?»

Ade sospirò. «Non posso essere arrabbiato con te dopo averti mandato la profezia.»

«Che cosa?»

Ade fece un gesto verso il letto. «Siediti, figlio mio. Dobbiamo parlare.»

«Sei stato tu a mandarmela?»

Ade inarcò un sopracciglio. «Non hai idea di quanto baccano facesse Bob verso la fine.»

Nico si sedette sul bordo del letto vicino a sua madre e lei allungò immediatamente una mano verso di lui. Nico gliela prese tremando.

In un certo senso Maria era lì e non era lì.

«Non capisco» disse Nico. «La profezia, Bob, questo. Cosa sta succedendo?»

«Anche se gli Inferi sono il mio regno, sono spesso limitato nei miei movimenti» spiegò Ade. Si sedette alla sinistra di Nico e appoggiò il cappello da una parte, poi fissò il figlio con i suoi occhi scuri. «Ho pensato che non ci fosse nessun semidio più adatto di te a salvare Bob dalle grinfie di Nyx.»

Nico fece una risata secca. Non riuscì a trattenersi.

«Non capisco cosa ci sia di tanto divertente» commentò Ade.

Nico sorrise. «Un tempo eri seccato dal fatto che non fossi un semidio bravo quanto Bianca.»

Ade corrugò la fronte. «Non l’ho mai detto.»

«Assolutamente sì» ribatté Nico.

«Non è da me.»

Bianca nascose una risata con un colpo di tosse, e Maria lanciò un’occhiata torva ad Ade.

«Va bene, forse è vero» ammise il dio. «Ma sei cresciuto così tanto nel corso degli anni, e hai dato prova del tuo valore non so quante volte.»

«Però… padre, è il Tartaro» disse Nico. «Sai che ci ero già stato prigioniero. Sai che cosa avevo passato. Perché hai voluto rispedirmi là?»

Ade guardò di nuovo Maria, che stavolta lo fulminò con lo sguardo, come per dire “vorrei saperlo anch’io”.

Il dio raddrizzò le ampie spalle e si girò verso Nico. «A volte noi dei possiamo essere un po’… calcolatori. Vediamo le cose secondo la nostra logica, ma le nostre azioni possono avere conseguenze disastrose per i mortali.» Con un cenno del capo indicò Maria. «E a volte i mortali finiscono per pagare il prezzo delle nostre azioni.»

«Okay» commentò Nico. «Lo capisco. Non siete umani né mortali. Il nostro mondo vi lascia perplessi.»

«A volte sì» disse Ade, in tono severo. «A volte invece… Be’, figlio mio, quel tuo amico semidio, Percy Jackson… ha cambiato le cose per tanti di noi. Ci ha fatto ripensare alle nostre priorità, ai nostri comportamenti, ai nostri standard. In questo caso ho avuto dei ripensamenti, solo dopo averti mandato la profezia. Quando sei venuto negli Inferi con Will Solace, ho temuto di averti chiesto troppo.» Ade sospirò e abbassò la testa. «Hai subito così tante perdite, figlio mio. Tua madre. Tua sorella. Jason Grace. Ed ero preoccupato che tu perdessi anche Will.»

«Ma non l’ho perso» disse Nico.

«No, è vero.» E per la prima volta da tanti, tantissimi anni Nico vide spuntare un sorriso sulla faccia di Ade. «Sei sopravvissuto. Sei stato resiliente. Mi hai reso orgoglioso di essere tuo padre.»

«Vita mia» sussurrò Maria, e Nico si accorse che sua madre stava piangendo.

«Così ho voluto che tu avessi questo momento di tregua. Una ricompensa per mostrarti quanto sono orgoglioso di te.» Con la mano destra Ade indicò Maria e Bianca. «A che serve essere un dio se non posso infrangere le regole per mio figlio una volta tanto?»

«Non possiamo stare qui a lungo…» intervenne Bianca. «Ma volevamo che tu sapessi… che anche noi siamo orgogliose di te, Nico.»

Una lacrima scivolò lungo la guancia di Nico. «Mi mancate… Bianca, mamma. Mi mancate tantissimo tutte e due.»

«Lo sappiamo» rispose Maria con gli occhi umidi e scintillanti. «È stato difficile, e hai avuto il cuore spezzato così tante volte… eppure non ti sei arreso. Sei molto forte, figlio mio.»

«Una volta ti ho detto una cosa, Nico.» Ade prese il cappello e lo mise sui capelli nero petrolio. «La mia speranza era che tu fossi finalmente l’eccezione a una discendenza di figli che facevano fatica a trovare la felicità.» Il dio degli Inferi si allungò e prese la mano destra di Nico. «Vai» disse. «Vai e vivi la tua storia con Will Solace, e adesso che Nyx ha strappato i tuoi demoni da te… scegli la felicità. Non per me, né per tua sorella o tua madre, ma per te stesso. Te la meriti, Nico.»

Ade tacque. Le parole che pronunciò dopo uscirono a fatica, come se fossero incastrate in gola.

«Ti meriti tutto, figlio mio.»

Nico esitò un attimo. «Tutto?» chiese.

Ade corrugò la fronte. «Sì.»

Al che Nico fece un sorrisetto malizioso. «Quindi se ti chiedo una cosa, me la concederai?»

«Forse non intendevo “tutto” così alla lettera, ma forza… Chiedi.»

«C’è un’anima, nel Tartaro» disse Nico. «Anfitemi. Zeus l’ha mandato a proteggere Dioniso, ed Era lo ha maledetto dandogli la forma di un centauro di Lamia, e adesso la sua anima è una mania, intrappolata in quel luogo. Potresti… potresti trovare un modo per liberarlo? Non è giusto che debba soffrire per sempre.»

Ade sorrise. «Finalmente sono nella posizione di poter esaudire qualsiasi cosa tu voglia, e il tuo desiderio è aiutare qualcun altro. Continui a rendermi orgoglioso.» Si sistemò il cappello. «Farò in modo che avvenga.»

Poi Ade si alzò, e il cuore di Nico ebbe un sussulto quando le pareti dell’Hotel Lotus cominciarono a svanire, allontanandosi come pennacchi di fumo nel vento, mentre suo padre si incamminava nell’oscurità che avanzava rapidamente.

Nico si girò verso la sorella e la madre, aspettandosi di provare angoscia e rabbia, aspettandosi di implorarle a rimanere anche solo un altro minuto.

Ma Maria e Bianca Di Angelo erano splendenti.

E sembravano felicissime. Completamente in pace.

«Sono contento di avervi potuto rivedere» disse Nico. «È ora che vi lasci andare.»

«Grazie» disse Maria, e gli accarezzò una guancia un’ultima volta, mentre Bianca gli sorrideva raggiante.

Poi volarono via entrambe, nebbia nell’oscurità, e Nico scivolò in un sonno profondo, senza sogni.

[image: Ornamento di separazione]

Più tardi, quando si svegliò, il cielo era di un arancione tendente al rosso. Nico sentì del calore sul viso e sbatté le palpebre, abituandosi alla luce e alle ombre.

Bob lo guardava dall’alto. «Torna a dormire, amico mio» disse. «Qui non devi stare sveglio.»

Nico si mise a sedere. Will era rannicchiato in fondo alla barca, circondato dai Coco Pops, che dormicchiavano in silenzio.

E in lontananza, Nico scorse l’Erebo.

Le immense mura nere del palazzo di suo padre erano la cosa migliore che Nico avesse visto da tanto tempo. Un gran sorriso gli spuntò sulla faccia.

«Non vogliamo che tuo padre sappia dove sei stato.»

«Lo sa già» gli rivelò Nico.

Bob inarcò un sopracciglio. «E non ci fermerà?»

«Bob, è stato lui a mandarmi la profezia per trovarti.»

Il titano rimase in silenzio, poi sorrise anche lui. «Mi è sempre piaciuto lavorare per tuo padre.»

L’Acheronte li stava portando sempre più vicini al palazzo, e Nico si sdraiò di nuovo, accoccolandosi più vicino a Will. «Svegliami quando arriviamo alla Porta di Orfeo.»

Bob scosse la testa. «Non andiamo in quella direzione.»

Nico inarcò a tal punto le sopracciglia da unirle. «Ma… in quale altro modo usciremo dagli Inferi?»

«Sono sempre un titano» replicò Bob. «Possiedo ancora certe conoscenze, anche se il Lete ha cancellato i miei ricordi. Riposa, amico. Come ho detto a Will, tocca a me adesso prendermi cura di voi.»

Nico non ebbe niente da obiettare. Appoggiò la testa sul petto di Will e qualche secondo dopo si addormentò, cullato dal respiro del suo ragazzo che saliva e scendeva ritmicamente.
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Quando Nico riaprì gli occhi, tutto era azzurro.

Una dolce brezza gli soffiò sul viso, e apparvero le stelle: minuscoli puntini di luce che spuntavano da una coltre di cielo blu. Non sapeva quale parte degli Inferi fosse, ma rimase disteso lì per alcuni momenti, semplicemente esistendo.

Finché un gabbiano non rovinò tutto.

Non appena l’uccello garrì, Nico schizzò in piedi. Incespicò fino alla poppa della barca e, mentre i Coco Pops cinguettavano per attirare la sua attenzione, si guardò intorno.

Will e Bob erano entrambi svegli, seduti su un banco dell’imbarcazione, lo sguardo rivolto in avanti. Fu allora che Nico capì dov’erano: all’orizzonte, il sole cominciava a sorgere sopra il Long Island Sound.

Erano usciti dagli Inferi.

Ce l’avevano fatta!

Be’, potevano ringraziare Bob. Nico si stiracchiò, e Will si girò al suono del suo sbadiglio.

«Buongiorno, dormiglione» disse il figlio di Apollo. «Bentornato nella terra dei vivi.»

«Ah, ah» commentò Nico. «Bella battuta.»

Will lo raggiunse sul banco posteriore. «Ti sei perso lo spettacolo di Bob che piangeva come una fontana.»

«Di nuovo?» chiese Nico, appoggiando la testa sulla spalla di Will. «Mi sa che devo farne di pianti per raggiungerlo.»

«Se vuoi unirti a me, sei il benvenuto» intervenne Bob passando l’enorme mano su Bobbino, raggomitolato sul suo grembo. «Questa vista si merita un bel pianto. Non pensavo che sarei riuscito a rivedere il sole o le stelle.» Il titano sollevò la testa e inspirò a fondo l’aria frizzante di mare. «Essere ancora una volta vivo nel mondo… È bello.»

Mentre Bobbino faceva le fusa, il titano pianse in silenzio.

Nico osservò il volto di Will. Il suo ragazzo stava decisamente meglio. Non aveva più la pelle cerea, e le borse sotto gli occhi cominciavano a svanire.

«Immagino di non avere più l’aria di uno che sta per morire» disse Will.

«Esatto» confermò Nico. «Ma ti trovo comunque attraente.»

«Sono sicuro che negli ultimi giorni sembravo un mucchio di plastilina sciolta.»

«Macché. Eri più stile ambrosia spappolata.»

«Il tuo mucchietto di ambrosia spappolata» disse Will, mandandogli un bacio sulle dita.

Nico rimase a guardare il lato settentrionale di Long Island che si profilava in distanza, finché non riuscì a distinguere i dettagli sulla costa. Alberi. Moli. Le case sfarzose e incredibilmente enormi delle famiglie ricche, le loro tenute che si estendevano su entrambi i lati del litorale. E là, lontano, lontano verso ovest, scorse i profili di grattacieli e torreggianti palazzi. Non riusciva a vedere lo skyline di Manhattan, ma non era importante. Quelli erano edifici. Edifici costruiti da umani.

Nico era davvero tornato nel mondo dei vivi.

Bob guidò la barca attraverso il Long Island Sound fino alla spiaggia, poi lungo il ruscello di Euro verso sud e fin dentro il campo. Ogni vista in cui si imbattevano – dagli scoiattoli che si arrampicavano a tutta velocità sul tronco di una quercia alle canne che ondeggiavano sulle rive – entusiasmava Nico. Non avrebbe detto che stava diventando un amante della natura né niente del genere, ma fu felicissimo di essere tornato in un mondo che non stava cercando di uccidere premeditatamente lui o Will.

Quando vide Peleo che trotterellava accanto a loro nella foresta, finalmente si mise a piangere come una fontana.

Erano a casa.

Erano a casa!

Il drago che sorvegliava il Vello d’Oro al Campo Mezzosangue stette al passo con loro per un po’, poi schizzò via e si infilò tra gli alberi. Due driadi gridarono scioccate alla vista della barca e dei suoi strani occupanti. Corsero via anche loro, forse per raccontarlo agli altri.

Gli altri. Oh, per Ade, chi altri c’era al campo adesso? Quanto tempo era trascorso da quando avevano attraversato la Porta di Orfeo? L’aria era fredda ma non gelida, quindi doveva essere ancora autunno.

Will gli diede dei colpetti sul braccio. «Guarda» disse, indicando più avanti.

Il ruscello finiva nel laghetto delle canoe e lì, in piedi sulla sponda, c’era Chirone.

Nico non era mai stato così felice di vedere il suo amico centauro. Non aspettò neppure che Bob portasse la barca a riva: saltò oltre la falchetta, inzuppandosi gli stivali e schizzando acqua dappertutto. Raggiunse il direttore delle attività del Campo Mezzosangue e gli cinse la vita.

«Nico! Mi… mi stai abbracciando» disse Chirone. «Ora siamo agli abbracci? Da quando?»

«Chiuda il becco, Chirone» replicò il semidio. «Mi abbracci e basta.»

Il centauro ubbidì.

Fu meraviglioso.

Chirone fece un passo indietro e sgranò gli occhi. «Santi numi!»

Bob il titano scese dalla barca di legno, e fu allora che Nico si ricordò di quanto i Titani fossero tremendamente alti. Bob torreggiava su tutti loro, e uno degli alberi più vicini gli arrivava al petto. Tese la mano per aiutare Will, che saltò a terra e vacillò un attimo.

«Un titano in carne e ossa» commentò Chirone. «Al Campo Mezzosangue.»

A Nico sarebbe proprio piaciuto imbottigliare il sospiro di meraviglia che Chirone emise quando i Coco Pops emersero esitanti dalla barca di Gorgira. Quello con il palco di corna sbirciò oltre il bordo, quindi saltò giù e sgambettò al fianco di Nico.

Chirone si impennò, poi batté gli zoccoli anteriori a terra. «Nico, cosa sono quelli?»

«È una lunga storia» rispose il figlio di Ade. «Ma… ehm, Chirone, vorrei presentarle i miei Coco Pops.»

Il centauro rimase a bocca spalancata. «I tuoi… cosa?»

Dalla barca si riversarono altri cacodemoni, finché tutti insieme non formarono una macchia nera come l’inchiostro ai piedi di Nico. Un paio guairono e saltarono verso le sue mani.

«Mi dispiace, Coco Pops. Non ho cibo da darvi.» Inarcò un sopracciglio e si rivolse a Will. «Un attimo, che cosa mangiano?»

«Stai chiedendo alla persona sbagliata» rispose Will, scrollando le spalle. «Fino a pochi giorni fa non sapevo neppure che esistessero.»

Nico si girò verso Chirone. «Quanto tempo siamo stati via?»

«Una settimana» disse il direttore delle attività. «Una settimana molto lunga, immagino.»

«Molto, molto lunga» confermò Nico. «E sarebbe stata ancora più lunga se non avessimo avuto la barca!»

«Ehm…» commentò Chirone, perplesso. «Ti riferisci per caso a quella che sta scivolando via adesso?»

Nico si girò e vide che la barca di Gorgira si stava effettivamente lasciando trasportare dalla corrente, diretta al Long Island Sound.

Will gemette. «È la seconda volta che la perdiamo. Spero che Gorgira non sia arrabbiata con noi.»

«Non ti devi preoccupare» intervenne Bob. «Certe cose trovano da sole la strada di casa.» Si inginocchiò per mettersi quasi alla stessa altezza di Nico. «E io devo andare a cercare la mia. È ora che parta.»

«Rimani un po’» disse Nico. «Lascia che ti mostri il campo.»

«Sì, sei più che benvenuto» intervenne Chirone. «Quanto a me, mi piacerebbe fare una chiacchierata con te su tantissime cose.»

Bob scosse la testa e Bobbino gli saltò in braccio. «Devo andare a ovest. È quello il luogo a cui appartengo.» Poi sorrise. «No, non è del tutto corretto. È dove voglio andare.» Abbracciò stretto Nico, poi tese le braccia verso Will. «Grazie, Will Solace, per avermi aiutato a ottenere la mia libertà.»

«È stato un piacere» disse Will. «Be’, in realtà sono stato con il morale a terra la maggior parte del tempo, ma lo rifarei se si trattasse di salvare te.»

Bobbino miagolò forte verso Will.

«E anche te, Bobbino» aggiunse il figlio di Apollo.

«Dove andrai di preciso, Bob?» chiese Chirone.

«Non ne ho idea.» Il titano riformato si alzò e guardò verso ovest, mentre i raggi del sole gli cadevano sulla nuca (Nico pensò che sembravano le punte di una corona). «Ma è la realtà migliore possibile per me. Adesso ho delle alternative, invece prima non ne avevo nessuna.» Sollevò una mano verso Will, Nico e Chirone, e poi si addentrò a grandi passi nella foresta, con Bobbino che brillava alle sue calcagna.

Dopo un breve silenzio, Chirone si schiarì la voce. «Ragazzi, siete riusciti in una cosa impossibile. Io e il signor D siamo impazienti di sapere come avete compiuto un’impresa simile, ma prima suggerisco un bel pasto caldo per tutti e due.»

«Sì, grazie» disse Will. «Sono proprio stufo di nettare e ambrosia.»

«Ce ne sarà ancora bisogno in futuro per favorire la vostra guarigione» replicò Chirone, scrutandoli in volto. «Vedo che siete entrambi un po’ sciupati.» Si chinò e sollevò il mento di Nico. «Devi passare prima in infermeria, figliolo? Sono sicuro che possiamo eliminare questo taglio sulla guancia.»

«No, no» rispose Nico. «Non c’è niente da eliminare. Mi piace così com’è.»

«Nel frattempo, però, che ne dite di uova, bacon e pane tostato?»

«Dorato come il sole?» chiese Will.

«A me invece piace bello scuro» ribatté Nico.

I semidei si scambiarono un sorriso.

Chirone li guardò serio. «Volevo solo dirvi quanto sono profondamente orgoglioso di entrambi. Dioniso forse non lo ammetterà, ma la pensa come me.»

«Grazie» disse Nico. Abbassò la mano e intrecciò le dita a quelle di Will.

Will gli trasmise un bagliore caldo.

E Nico lo accettò.
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Un piccolo drappello di driadi e ninfe accolse Nico e Will mentre entravano nel padiglione della mensa, e il signor D dovette cacciarle via per riuscire anche solo ad avvicinarsi ai ragazzi.

«I miei due semidei preferiti sono tornati» esordì, poi stese le braccia e li strinse tutti e due insieme.

«Preferiti?» disse Will contro l’ascella del signor D. «Pensavo che i semidei nemmeno le piacessero.»

«Oh, infatti» replicò Dioniso. «Potreste sprofondare tutti nel mare e non mi importerebbe. Ma preferirei che voi foste gli ultimi due ad affogare.»

«Non riesco a credere di aver sentito la sua mancanza» ammise Nico, sorridendo. «È fantastico essere tornati.»

«Devo sapere tutto» riprese il signor D indicando con la mano verso un tavolo pieno di cibo fumante. «Mangiate e iniziate a raccontare, perché quello che ho già sentito sembra fenomenale.»

«Già sentito?» disse Will. «Ma se siamo appena arrivati!»

«Le notizie viaggiano in fretta nel nostro mondo» commentò Chirone sedendosi a capotavola. «E piccoli frammenti delle vostre gesta sono venuti a galla, per così dire.»

Un paio di driadi si avvicinarono veloci come saette e cominciarono a versare calici di nettare per tutti.

Il signor D lanciò un’occhiata ai piedi di Nico e ai Coco Pops accucciati dietro. «Sono particolarmente impaziente di sapere… cosa sono mai quei cosi!»

Nico aveva la sensazione che il signor D stesse per esplodere dall’entusiasmo e, sinceramente, era una gioia assoluta.

Will accompagnò Nico al tavolo e si sedettero l’uno accanto all’altro. C’erano soffici uova strapazzate, ciotole di frutta scintillante, una pila enorme di pancakes appena fatti e un vassoio pieno di croccante pancetta vegana.

Nico era sicuro che avrebbe divorato tutto fino all’ultimo boccone. «Be’, da dove cominciamo?» disse dopo aver spazzolato tre frittelle in rapida successione.

Chirone aveva la bocca lievemente aperta.

Il signor D, seduto di fronte al centauro, aveva gli occhi sgranati, come un semidio che vedeva per la prima volta la preziosa armeria del campo. «Dall’inizio, Nico. Ovvio.»

E così Nico e Will fecero a turno a raccontare quello che era accaduto nel corso della settimana precedente. Nico parlava quando Will doveva mangiare, poi Will subentrava quando gli occhi di Nico si facevano vacui davanti a un nuovo vassoio di cibo portato in tavola. Nico si aspettava di essere sfinito dopo tutto quello che era successo, ma si rese conto di quanto al suo cuore, alla sua anima e alla sua mente fosse mancato stare lì, al Campo Mezzosangue, tra persone che gli volevano bene.

Per gli Inferi avrebbe avuto sempre un debole. Erano la sua seconda casa. Ma la sua prima casa – ed era questo che Nyx non riusciva a capire di lui – era il mondo mortale.

Nico aveva trascorso così tanti anni a rifuggire la compagnia degli altri, l’amicizia e l’amore. Si era rifiutato di stare sempre nello stesso posto e non aveva permesso a nessuno di avvicinarsi. Nonostante le persone avessero tentato di dimostrargli che tenevano a lui, aveva scelto la solitudine e l’isolamento.

Mentre ascoltava Will che raccontava dell’abisso del Caos e della resa dei conti con Nyx, disse a se stesso che il suo vecchio io aveva solo cercato di proteggersi. Dopo tanti anni di delusione e sofferenza era giunto ad aspettarsi il peggio. Ma adesso avrebbe…

Dai suoi piedi arrivò un tenue cinguettio. I Coco Pops si erano radunati sotto il tavolo e lo guardavano in fiduciosa attesa. Il cacodemone con un occhio solo si leccò le labbra con la lingua scintillante.

Così Nico afferrò un vassoio di pancakes e lo mise rapidamente per terra. Fece del proprio meglio per ignorare la foga con cui i Coco Pops banchettavano, ma alla fine Chirone guardò sotto il tavolo e aggrottò le sopracciglia.

«Dunque sono quei cosi che Nyx ha creato da te?» domandò.

Nico annuì. «Ha creato cacodemoni per tutta la vita» spiegò. «Non è poi così sorprendente che lo abbia fatto di nuovo.»

«Quindi sei praticamente padre di un mucchio di cacodemoni» osservò il signor D. «Potrebbe essere la parte della storia che preferisco. I Caotic Pops.»

«No! Coco Pops» lo corresse Will. «Non si sbagli.»

«Non so cosa siano e mi rifiuto di saperlo» disse il signor D. «Ma Coco Pops sia!»

Chirone si accarezzò il pizzetto. «Che modo ingegnoso di adempiere la profezia. Devo ammettere… che ero preoccupato.» Fece un gesto in direzione del signor D. «Eravamo preoccupati entrambi.»

«Parla per te» ribatté Dioniso, lanciandosi un chicco d’uva in bocca. «Ho sempre saputo che Nico ne sarebbe uscito vittorioso.»

Chirone aggrottò la fronte e guardò il direttore del campo. «In ogni caso, io credo che tu abbia fatto una cosa spaventosa, rischiosa, Nico, ma sono felice che tu sia stato disposto a rinunciare a quella parte di te stesso.»

«Be’, non del tutto» intervenne Will. «Se ho imparato qualcosa da questa impresa è che sradicare il passato in realtà non è possibile, né sano, se è per questo. È meglio imparare a conviverci.» Si chinò e accarezzò il Coco Pop con le zanne. «E penso che Nico farà un magnifico lavoro al riguardo.»

Nico si sentì avvampare. «Grazie» disse a bassa voce.

Will gli appoggiò una mano sulla gamba sinistra e la strinse.

Il figlio di Ade si mise comodo, le mani sull’addome gonfio, e si rese conto che era passato tanto tempo dall’ultima volta in cui si era sentito così sazio. Era sempre stato famoso come il semidio che non mangiava. Perché si era ridotto al punto di morire di fame chissà quante volte?

Perché era quello a cui era abituato.

Ma la sua vita stava cambiando. Era cambiata. Quello a cui era abituato adesso era diverso da ciò che la sua vita era stata anche solo un anno prima. All’epoca, l’idea di potere avere una relazione gli sembrava impossibile.

Le cose cambiavano.

Non era un fatto negativo.

Qualcosa però punzecchiava la coscienza di Nico, mentre se ne stava seduto lì a guardare Will che descriveva animatamente il Tartaro ai due direttori. Mancava qualcosa. Il quadro era incompleto. Era rimasto un filo ancora da tirare.

Nico guardò i Coco Pops che, dopo essersi ingozzati, dormicchiavano sotto il tavolo. Il signor D aveva appoggiato il mento sulle mani e fissava Will con aria sognante, bevendosi ogni dettaglio sugli Inferi.

Gli Inferi.

Eccolo.

L’altro pezzo.

Nico si alzò e si scusò. «Torno subito» disse a Will. «C’è una cosa che devo fare.»

«Certo» rispose Will. «Ci vediamo nella casa di Apollo quando hai finito?»

Nico annuì, dopodiché si allontanò dal padiglione della mensa.

Si diresse verso la casa di Ade. Era strano trovarsi lì nella radura con tutte le capanne degli dei; ce n’erano tante in più rispetto a quando era arrivato la prima volta al Campo Mezzosangue.

L’ennesimo segno di quante cose fossero cambiate.

Quando la aprì, la porta della casa di Ade cigolò; dentro c’era odore di chiuso. Nico trovava ancora divertente che fosse stata decorata come se ogni figlio di Ade fosse un dark, ma c’era un non so che di confortante negli arredi scuri. Si diresse verso il proprio angolo, sollevò il materasso e tirò fuori una dracma.

Poi si sedette sul letto e prese un piccolo cristallo e una dracma da una tasca interna del giubbotto. Aprì la persiana, sollevò il cristallo e lo mise in controluce. Nell’arcobaleno che si formò, lanciò la moneta, recitando al contempo l’offerta.

E poi disse: «Tahlequah. Oklahoma. Piper McLean».

Qualche secondo dopo arrivò un’immagine di Piper sorridente; il sole del mattino illuminava le due trecce castane che le scendevano sulle spalle. Accanto a lei c’era una ragazza con la pelle marrone e i capelli scuri con un taglio da folletto. A una narice portava un piercing luccicante.

«Nico… Wow, questa sì che è una sorpresa!» esclamò Piper. «Non hai ancora conosciuto Shel, vero?»

Nico scosse la testa e scoppiò in lacrime.

Dopo averlo consolato un po’ – una cosa che probabilmente via messaggio-Iride era molto difficile da fare, pensò Nico – Piper chiese a Shel di lasciarli un po’ da soli.

«No, va bene» disse Nico, asciugandosi la faccia. «Può rimanere.»

Piper inarcò un sopracciglio. «Sei sicuro?»

Nico sorrise. «Se lei è importante per te, è importante per me.»

«Nessun problema» intervenne Shel. «Non è necessario che io ci sia.»

«Resta» insistette Nico. «Forse puoi dare una mano.»

«Cosa sta succedendo?» domandò Piper. «C’è un’emergenza? È successo qualcosa?»

«Non c’è più nessuna emergenza» rispose Nico. «Sono appena tornato da un’impresa.»

«Un’impresa?» Piper sgranò gli occhi. «Oh, no.»

Nico partì dalla profezia giunta durante l’estate, dopo che avevano sconfitto Nerone. Ogni tanto doveva fermarsi per consentire a Piper di spiegare qualcosa a Shel, che ascoltava attentamente e annuiva.

Poi raccontò dell’impresa. Del viaggio negli Inferi. Di Epiales, dei trogloditi, di Menezio, del giardino di Persefone e dell’Acheronte. E quando arrivò al salto nel Tartaro e agli incubi che aspettavano lui e Will, entrambe le ragazze rimasero pietrificate.

Finito il racconto, Nico era esausto. Era la seconda volta quella mattina che riassumeva cos’avevano vissuto, e il suo ragazzo non era neanche lì a fare metà del lavoro. Nico però aveva bisogno di farlo da solo, soprattutto quando Piper gli domandò come mai l’aveva contattata.

«Non che non sia contenta di sentirti. È solo che… be’, è da un po’ che non parliamo. Da quando…»

Dalla parte di Piper calò il silenzio, e Shel la strinse in un abbraccio.

«È proprio questo il punto» disse Nico. «Perché avrei dovuto mettermi in contatto con te dopo…» Sospirò. «Dopo la morte di Jason.»

Piper girò la testa un attimo; quando lo guardò di nuovo, aveva gli occhi rossi e lucidi.

Shel le diede un bacio sulla tempia. «Torno subito» disse alzandosi.

«Non devi andare via» insistette Piper.

«Lo so. Ma… è una cosa di cui voi due dovete parlare da soli. Ti aspetto quando hai finito.»

Shel scomparve e Nico sorrise a Piper. «Mi piace. Sembra simpatica.»

«Piace anche a me» ribatté Piper con un sorrisetto ironico. «Non si è mai lamentata una volta del mio dolore per Jason.»

«Sono felice tu abbia qualcuno con cui condividere le tue emozioni. Ho imparato a mie spese che non devo soffocare i miei sentimenti.»

«Nico, dopo tutto quello che hai passato – e non solo in questa impresa – credo che chiunque possa capire perché hai tentato di proteggerti. Non credo sia irrazionale né altro.»

«Ma non è che tu fossi chissà dove, eri proprio lì» obiettò lui. «Stavi soffrendo per la perdita di una persona che hai amato tanto, e io non ho neanche pensato di lasciarti un messaggio. Non è stato giusto.»

Piper annuì. «Cioè… sì, forse è stato un po’ strano. A essere sincera, mi aspettavo che tu a un certo punto mi cercassi, ma poi non è successo e la mia vita è cambiata. Immagino di essermene dimenticata, in qualche modo.»

«Be’, mi dispiace riaprire vecchie ferite, ma questa esperienza mi ha fatto riflettere. Mi preme davvero rafforzare la nostra amicizia, però sapevo che non poteva succedere se non avessimo parlato di Jason.»

«Lo apprezzo» disse Piper. «Jason mi manca moltissimo.»

«Anche a me» ammise Nico, mentre gli si formava un groppo in gola. «Ci sono dei giorni in cui mi dimentico che è morto. La mia mente pensa che Jason sia partito per un’impresa o una qualche missione, e che tornerà al Campo Mezzosangue a passo di valzer insieme a te, Leo, Frank o Hazel. E so che in parte dipende dal fatto che non ho ancora superato la sua morte; mi sto abituando all’idea che non ci sia più, ma mi sto anche rendendo conto che forse non la supererò mai del tutto. Una parte di me soffrirà sempre perché se n’è andato.»

«Quella parte pian piano diventa più piccola.» Piper si gettò le trecce dietro le spalle. «Più vivi la vita, più la tua vita in un certo senso cresce intorno al vuoto che hai nel cuore. E a volte arriva una persona e ti aiuta a costruire una stanza tutta nuova nel tuo cuore, e tu riesci a riempirla di amore e di ricordi.»

«Parli di Shel?»

Piper inclinò la testa e sorrise. «Be’, mi stavo riferendo a Will Solace, il tuo ragazzo supersexy, ma sì, anche a Shel.»

«Come vanno le cose con lei?»

«Benissimo» rispose Piper. «Ci sono un mucchio di prime volte. La prima relazione con una ragazza. La prima volta che sto con una persona che è una nativa americana come me. È una liberazione, Nico. Abbiamo questa lingua e questa esperienza in comune, anche se non abbiamo vissuto vite identiche.»

«È meraviglioso!» esclamò Nico. «Sono così felice per te.»

«A volte è anche strano. Papà sta ancora cercando di capire la situazione.»

«Oh, no» disse Nico. «Ti giudica?»

«No, non proprio» rispose Piper. «Penso che abbia avuto difficoltà a vedermi prima in un modo e poi dover accettare che sono una persona diversa. A essere sincera, faccio fatica anch’io.»

«Fatica a fare cosa?»

«Be’, io amavo davvero Jason. Ero attratta da lui» gli confidò Piper, agitandosi sulla sedia. «Quindi rendermi conto all’improvviso di essere attratta da una ragazza è stato uno shock anche per me. Papà non ha nessunissimo problema. Mi ha detto che se ci fosse anche solo un briciolo di omofobia in lui non avrebbe potuto lavorare in un posto come Hollywood. Quasi nessuno lì è etero.»

Nico rise. «Allora… è una questione di etichette?»

«Sì, immagino di sì. Tipo, ero convinta di essere etero, ed evidentemente non lo sono. Ma… questo significa che sono bisessuale? Pansessuale? Se non troverò più attraente un altro uomo, vuol dire che sono lesbica?»

Nico all’inizio non rispose. «Dopo tutto quello che ho passato, penso che la cosa migliore che posso dirti è che non siamo una sola cosa per sempre» replicò infine. «Ci è permesso cambiare in ogni momento della nostra vita. Non dobbiamo restare ancorati a un’etichetta che qualcun altro ci affibbia. Santi numi, non dobbiamo rimanere ancorati nemmeno a un’etichetta che ci diamo noi stessi. Quindi, puoi essere bisessuale, pansessuale, lesbica o queer, e domani capire meglio chi sei, oppure domani puoi essere un enorme punto di domanda e scoprirlo tra cinquant’anni.»

«Glielo dirò, a papà, la prossima volta che fa domande» commentò Piper ridendo. Fece la sua migliore imitazione di Tristan McLean. «“Piper, cara, come devo descrivere la tua relazione?” “Be’, papà, sono un enorme punto di domanda.”»

Nico sghignazzò, forse per la prima volta in tutta la sua vita. «Mi sembra perfetto.»

Dopo qualche altro minuto di conversazione, Shel fece capolino nella stanza e sussurrò qualcosa a Piper.

«Devo andare, Nico» disse lei. «Facciamo una lunga escursione oggi, e dobbiamo arrivare sul posto presto, altrimenti ci saranno un miliardo di gradi, una volta in marcia.»

«Divertitevi» commentò Nico. «Il pensiero di un’escursione anche solo di un metro mi fa venire voglia di morire, ma voi andate pure.»

Piper ridacchiò e lo salutò. «Fatti vivo, Nico Di Angelo.»

«È stato un piacere conoscerti!» aggiunse Shel.

Nico fece ciao con la mano, e il messaggio-Iride svanì.

Poi si distese sul letto, lasciandosi attraversare dal sollievo. Aveva temuto la reazione di Piper di fronte a una sua improvvisa chiamata, invece ora capiva che non sussisteva alcun motivo per cui avrebbe dovuto stare così in ansia. Era ovvio che Piper avrebbe capito una reazione complicata a un lutto! Ma era proprio questo su cui Nico doveva lavorare: aspettarsi sempre il peggio.

Forse avrebbe dovuto sollevare la questione con il signor D. A Nico avrebbe fatto piacere continuare a parlare del Tartaro con il direttore del campo, ma ancor più ricercare insieme altre soluzioni per aiutare la propria mente.

Essere così aperto al cambiamento… be’, lo spaventava. E lo entusiasmava anche.

Non ne aveva intenzione, ma scivolò in un sonno spossato e senza sogni.
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Nico si svegliò di soprassalto in preda al panico.

“Oh, no” pensò. “Will! Gli avevo detto che lo avrei raggiunto!”

Quando uscì di corsa dalla casa di Ade non sapeva che ora fosse, ma fuori c’era ancora tanta luce, e l’aria non era più così frizzante. Stropicciandosi gli occhi, si diresse alla casa di Apollo attraverso la radura, sfrecciando davanti al fuoco al centro del campo. Quando aprì la porta, si rese conto che prima avrebbe dovuto bussare, soprattutto perché fu accolto dalle facce scioccate di Kayla e Austin su un messaggio-Iride.

«Nico!» gridò Austin. «Oh, siamo così felici di vederti!»

«Dove sono i Coco Pops?» domandò Kayla con gli occhi sgranati. «Muoio dalla voglia di vederli.»

Nico lanciò un’occhiata a Will, che scrollò le spalle e rispose: «L’ultima volta che li ho visti dormivano della grossa nel padiglione della mensa».

«Allora rimandiamo a più tardi, ragazzi» disse Nico ai due semidei. «Vi dispiace se parlo con Will?»

«Oooh» fece Kayla con un tono di voce sensuale. «Che romantico.»

«Chiudi il becco, Kayla» la zittì Will, sorridendo. «Ci sentiamo presto con voi due, okay?»

Mentre il messaggio-Iride svaniva, Nico li salutò con la mano, poi raggiunse Will sul letto. «Scusa. Volevo venire subito dopo aver parlato con Piper, ma sono crollato.»

«Non ti preoccupare» lo rassicurò Will. «Sapevo che poi saresti tornato.» Gli prese la mano. «Allora, con Piper… tutto bene?»

«Sì» rispose Nico, con un ampio sorriso. «Tutto benissimo.»

«E tutto bene anche tra noi, giusto?»

«Sì, sì» confermò Nico appoggiandosi alla sua spalla. «Ho la sensazione che io e te abbiamo parlato più oggi che nell’ultimo anno, per cui non c’è nessun bisogno di un’altra lunga conversazione adesso.»

«Concordo» disse Will.

Riposarono lì qualche minuto, poi Will si schiarì la voce. «C’è un’altra cosa…»

Nico rise e lo allontanò da sé. «Ti piace parlare, eh!»

«Non posso farci niente se sono un tipo estroverso!»

Con un lieve tonfo Nico si lasciò ricadere sul letto. «Okay, allora qual è l’ultima cosa?»

Will gli si distese accanto. «Voglio soltanto essere sicuro che tu sappia che non sto cercando di cambiarti. Credo che tutta la faccenda di Nyx abbia rivangato un sacco di cose della nostra relazione.»

«Sì, lo so» disse Nico. «Vale per entrambi.»

«Be’, stiamo parlando di me ora, quindi non cambiare discorso, Nico.»

«Domani ti rispedisco nel Tartaro.»

«Bel tentativo, però adesso so come tornare» replicò Will. «Be’, in realtà non so come Bob sia riuscito a risalire l’ultimo tratto, ma questo non c’entra. Quello che stavo cercando di dirti è che non voglio una versione di te che ho costruito io nella mia testa, e non voglio neanche trattarti come se tu fossi letteralmente una palla di oscurità. Invece penso di averlo fatto a volte.»

«È una cosa che ho alimentato anch’io» ammise Nico. «Il mio problema è che non permetto mai a nessuno di credere che io sia diverso da una palla di oscurità. Anche se nel profondo di me volevo avere degli amici ed essere amato, non riuscivo a liberarmi del dolore e della sofferenza che provavo.»

«Forse avere i Coco Pops sarà d’aiuto. Non so, l’idea che i tuoi demoni personali adesso vivano fuori dal tuo corpo è piuttosto figa.»

«Oh, è molto figa.» Nico si appoggiò su una mano per guardare in faccia Will. «Sto già pensando di non raccontare a nessun altro della loro esistenza, così posso usarli sistematicamente per spaventare a morte le persone.»

«Wow, Nico» esclamò Will. «Ma come mai sei così?»

«Trauma infantile» rispose Nico, annuendo.

Neanche Will riuscì a resistere a una battuta simile. A Nico fece piacere vederlo ridere di una cosa tanto cupa, e lo prese come un buon segno: Will ci stava davvero provando.

Be’, altrettanto avrebbe fatto lui. Senza volerlo, Nyx aveva insegnato a Nico che non poteva più vivere incatenato al proprio passato. Non doveva permettere che la sofferenza lo definisse. C’era un’altra possibilità, una che non era stato capace di vedere prima che Will Solace, il figlio di Apollo, arrivasse nella sua vita e lo illuminasse del suo splendore.

Nico non aveva più paura della luce.

Lui e il suo ragazzo erano distesi sul letto in silenzio, la sua gamba agganciata a quella di Will e le sue dita che gli tracciavano delle linee sul palmo della mano. Nessuno lo aveva mai amato come Will, e la cosa non lo terrorizzava più. Come avrebbe potuto? Come potevano l’accettazione, il rispetto e il desiderio non essere il meglio per lui?

La sua vita era stata dominata e quasi distrutta da dei e demoni, guerre e profezie, dubbi e paure. Eppure, mentre guardava Will che scivolava nel sonno, niente di tutto ciò importava più.

Ci fu un cigolio alla porta, ma Nico non si voltò a controllare. Udì lo scalpiccio di minuscoli passi sul pavimento di legno, poi sentì i Coco Pops che saltavano sul letto. E tutti trovarono un posticino per rannicchiarsi accanto a Nico, a Will o l’uno accanto all’altro. Era strano: un anno prima non avrebbe mai potuto immaginare una cosa del genere.

Non aveva idea di quello che il futuro aveva in serbo, né di quale crisi sarebbe saltata fuori a minacciare la sicurezza e il bene dell’umanità. Erano semidei, faceva parte del gioco.

Ma era la prima volta in tutta la sua vita che una sensazione certa gli riempiva il corpo, gli si cuciva nelle ossa e affondava nel profondo del suo cuore.

Nico sorrise.

Il futuro aveva in serbo la speranza.

E lui vi si aggrappò.





GLOSSARIO




ACHERONTE – uno dei cinque fiumi che scorrono negli Inferi, il Fiume del Dolore. La massima pena per le anime dei dannati.

ADE – il dio greco della morte, delle pietre e dei metalli preziosi. Governa gli Inferi.

AETERNAE (AETERNA, SING.) – enormi creature bipedi somiglianti a una via di mezzo tra una capra e un mammut, rivestite di peli irsuti e con in testa una cresta di ossa.

AKHLYS – la dea greca della disperazione, una proto-divinità. Figlia di Nyx.

AMBROSIA – cibo degli dei, che i semidei possono mangiare a piccole dosi per guarire le ferite e recuperare le forze.

ANFITEMI – uno dei centauri di Lamia, dotati di corna.

APOLLO – il dio greco del sole, della luce, della guarigione, della malattia, della pestilenza, della musica, dell’arte, della poesia, del tiro con l’arco, della ragione, della conoscenza, della verità e della profezia. Figlio di Zeus e Leto, fratello gemello della dea Artemide. In passato Zeus ha punito Apollo togliendogli i poteri divini e spedendolo sulla Terra con le sembianze di un adolescente mortale di nome Lester Papadopoulos. Per riconquistare il proprio posto sul Monte Olimpo, Apollo è dovuto partire per un’impresa in modo da ripristinare gli Oracoli e affrontare Pitone, suo nemico acerrimo (vedi la serie “Le sfide di Apollo”).

ARES – il dio greco della guerra. Figlio di Zeus ed Era, fratellastro di Atena.

ARGO II – imbarcazione costruita dal semidio Leo Valdez, in grado di navigare e volare, con la testa del drago di bronzo Festus come polena. Deve il proprio nome all’Argo, vascello usato dagli Argonauti, gli eroi greci che accompagnarono Giasone alla ricerca del Vello d’Oro (vedi la serie “Eroi dell’Olimpo”).

ARPIA – creatura femminile alata che ghermisce le cose.

ARTEMIDE – la dea greca della caccia, del tiro con l’arco, della natura incontaminata, delle foreste, della luna, della luce, della verginità e del parto. Figlia di Zeus e Leto. Lei e il fratello gemello Apollo sono noti come i “gemelli arcieri”.

ATENA – la dea greca della saggezza.

ATHENA PARTHENOS – gigantesca statua di Atena; la più famosa statua greca di tutti i tempi.

BACCO – il dio romano del vino e dei festeggiamenti. Forma greca: Dioniso.

BASILISCO – piccolo mostro verde simile a un serpente, velenoso e sputafuoco. Il nome significa “piccola corona”.

CACCIATRICI DI ARTEMIDE – gruppo di fanciulle che hanno giurato alla dea Artemide di unirsi a lei nella caccia e rifiutare l’amore per il resto della loro vita; in cambio, ricevono la gioventù eterna.

CACODEMONI – personificazioni delle emozioni e dei sentimenti negativi creati da Nyx.

CAMPI DELLA PENA – la regione degli Inferi dove le persone che si sono comportate male in vita vengono spedite per scontare una pena eterna per i loro crimini.

CAMPO GIOVE – il campo di addestramento per i semidei romani, situato fra le colline di Oakland e quelle di Berkeley, in California (vedi la serie “Eroi dell’Olimpo”).

CAMPO MEZZOSANGUE – il campo di addestramento per i semidei greci, situato a Long Island, nello Stato di New York (vedi la serie “Percy Jackson e gli dei dell’Olimpo”).

CAOS – la prima divinità primordiale, creatrice dell’universo, da cui sono scaturite le proto-divinità. Il vuoto informe che si trova sotto le profondità del Tartaro, dove gli dei scomparsi riposano per l’eternità.

CARONTE – il traghettatore che trasporta le anime negli Inferi.

CENTAURI – creature per metà umana e per metà equina.

CENTAURO DI LAMIA – uno dei dodici spiriti del fiume Lamo che furono spediti da Zeus a sorvegliare Dioniso bambino.

CERBERO – cane a tre teste che sta a guardia degli Inferi.

CHERA – la dea della morte violenta. Figlia di Nyx.

CHIMERA – mostruosa progenie di Echidna e Tifone. Ha la testa di leone con una criniera di sangue rappreso, il corpo di una capra gigante e per coda un serpente a sonagli lungo tre metri.

CHIRONE – centauro immortale, direttore delle attività del Campo Mezzosangue.

CICLOPI – razza primordiale di giganti, muniti di un solo occhio in mezzo alla fronte.

CINOCEFALI – creature con corpo umano e testa di cane.

COCITO – uno dei cinque fiumi che scorrono negli Inferi, il Fiume del Lamento. Le sue acque sono gelide e piene di milioni di voci disperate.

CRONO – il più giovane dei dodici Titani. Figlio di Urano e Gea, padre di Zeus. Uccise il padre su richiesta della madre. È signore del fato, delle messi, della giustizia e del tempo.

CUPIDO – il dio romano dell’amore.

DAMASENO – gigante, figlio di Tartaro e Gea. Creato per opporsi ad Ares, fu condannato al Tartaro per aver ucciso il drago meoniano.

DEMETRA – la dea greca dell’agricoltura. Figlia di Crono e Rea.

DIOCLEZIANO – l’ultimo grande imperatore pagano, e il primo a ritirarsi pacificamente dalla propria carica; un semidio (figlio di Giove). Secondo la leggenda, il suo scettro era in grado di far sorgere un esercito di spiriti.

DIONISO – il dio greco del vino e dei festeggiamenti. Figlio di Zeus. Forma romana: Bacco.

DRACMA – moneta dell’antica Grecia.

DRAGONE – gigantesco mostro giallo e verde, simile a un serpente, dotato di un collare membranoso intorno al collo, occhi da rettile ed enormi artigli. Sputa veleno.

DRAGO MEONIANO – drago della Lidia che attaccò il villaggio di Meonia (nell’attuale Turchia).

DRIADI – le ninfe degli alberi.

ECHIDNA – figlia di Gea e Tartaro; la “madre di tutti i mostri”.

EFIALTE – gigante creato da Gea per distruggere gli dei dell’Olimpo durante la prima Guerra dei Giganti. Lui e il gemello Oto sono stati creati per tormentare Dioniso/Bacco.

ELISIO – la regione degli Inferi in cui vengono mandati coloro che sono benedetti dagli dei, a riposare in pace dopo la morte.

EMPUSE – mostri alati che si nutrono di sangue, ancelle della dea Ecate. Hanno la gamba sinistra di bronzo e la destra di asino, i capelli di fuoco e la pelle bianca come l’avorio. Le empuse hanno l’abilità di manipolare la Foschia, mutare forma e usare la lingua ammaliatrice per attrarre le vittime mortali.

EPIALES – la personificazione degli incubi. Figlio di Nyx.

ERA – la dea greca del matrimonio. Moglie e sorella di Zeus.

EREBO – grandi mura nere del regno di Ade. La personificazione dell’oscurità e della foschia.

ERIS – la dea greca della discordia. Figlia di Nyx.

ERMES – il dio greco dei viaggiatori e delle comunicazioni. Guida degli spiriti dei morti.

FAVONIO – il dio romano del vento dell’Ovest.

FERRO DELLO STIGE – metallo magico forgiato sul fiume Stige, capace di assorbire l’essenza stessa dei mostri e di ferire i mortali, gli dei, i Titani e i giganti. Ha un effetto notevole sugli spettri e sulle creature degli Inferi.

FLEGETONTE – uno dei cinque fiumi che scorrono negli Inferi, il Fiume di Fuoco. Sostenta i malvagi in modo che possano patire i tormenti dei Campi della Pena.

FOSCHIA – forza magica che impedisce ai mortali di vedere gli dei, le creature mitiche e gli eventi soprannaturali, sostituendoli con cose che la mente umana può comprendere.

FURIE – divinità romane della vendetta. Figlie di Gea e Urano, di solito sono caratterizzate come tre sorelle: Aletto, Tisifone, Megera. Risiedono negli Inferi, tormentando i malvagi e i peccatori.

GEA – la dea greca della terra. Madre dei Titani, dei giganti, dei ciclopi e di altre creature.

GERAS – il dio greco della vecchiaia. Figlio di Nyx.

GERIONE – spaventoso gigante dotato di tre busti. Nipote di Medusa.

GIAPETO – uno dei dodici Titani. Signore dell’Ovest, il suo nome significa “Il Perforatore”. Quando Percy Jackson ha combattuto contro di lui nel regno di Ade, Giapeto è caduto nel fiume Lete e ha perso la memoria. Percy lo ha ribattezzato “Bob”.

HOTEL CASINÒ LOTUS – albergo situato a Las Vegas, nel Nevada, dove gli ospiti perdono la cognizione del tempo e non invecchiano mai. Prima della seconda guerra mondiale, Nico e sua sorella Bianca sono stati nascosti lì da Ade e vi sono rimasti per alcuni decenni.

HYPNOS – il dio greco del sonno. Figlio di Nyx.

IPERBOREI – razza di giganti del Nord, di solito pacifici e cordiali con gli umani.

LABIRINTO – struttura sotterranea originariamente costruita sull’isola di Creta dall’architetto e inventore Dedalo per contenere il Minotauro.

LETE – uno dei cinque fiumi che scorrono negli Inferi, il Fiume dell’Oblio. Bevendone l’acqua si dimentica la propria identità.

LINGUA AMMALIATRICE – dono di Afrodite ai propri figli. Consiste nella capacità di persuadere gli altri con la propria voce.

MANIA – spirito che personifica la follia, la pazzia e il furore.

MANTICORA – creatura con testa umana, corpo leonino e coda di scorpione.

MENEZIO – custode delle mandrie di Ade.

MESSAGGIO-IRIDE – forma di videocomunicazione usata da dei e semidei che trasmette tramite arcobaleno. Il servizio è gestito da Iride, la dea greca dell’arcobaleno.

MINOSSE – re di Creta, semidio figlio di Zeus. Ogni anno costringeva il re Egeo a scegliere sette ragazzi e sette ragazze da mandare nel Labirinto, dove sarebbero stati divorati dal Minotauro. Dopo la morte divenne un giudice negli Inferi.

MINOTAURO – creatura con la testa di toro e il corpo di uomo.

MITOMAGIA – gioco di carte e statuette basato sulla mitologia greca.

NEMESI – la dea greca della vendetta. Figlia di Nyx.

NERONE – uno dei più malvagi imperatori romani, famigerato per la malevolenza, la crudeltà e la sete di sangue (vedi la serie “Le sfide di Apollo”).

NETTARE – bevanda degli dei. Come l’ambrosia, i semidei la utilizzano per guarire le ferite e recuperare le forze.

NEW ROME UNIVERSITY – college nei pressi del Campo Giove, dove i semidei possono studiare in pace senza interferenze da parte di mostri e mortali.

NINFE – divinità femminili della natura.

NYX – la dea greca della notte. Una delle antiche divinità primordiali elementali.

ORACOLO DI DELFI – uno degli Oracoli che trasmette le profezie di Apollo.

ORFEO – abile musicista istruito da Apollo stesso. Scese negli Inferi cantando per tentare di riportare indietro la sposa morta.

OTO – gigante creato da Gea per distruggere gli dei dell’Olimpo durante la prima Guerra dei Giganti. Lui e il gemello Efialte dovevano tormentare Dioniso/Bacco.

PALAZZO DELLA NOTTE – il palazzo di Nyx.

PALAZZO DI ADE – luogo degli Inferi dove Ade e sua moglie Persefone governano le anime dei defunti.

PEGASI – divini cavalli alati.

PERSEFONE – la dea greca degli Inferi. Moglie di Ade, figlia di Zeus e Demetra.

PITONE – enorme serpente con scaglie purpuree e occhi d’ambra punteggiati d’oro, dotato dell’abilità di far spuntare e poi scomparire ali, arti e teste in più. Nemesi di Apollo.

PORTE DELLA MORTE – le porte di accesso al palazzo di Ade, nel Tartaro. Hanno due versanti: uno nel mondo mortale, l’altro negli Inferi.

POSEIDONE – il dio greco del mare. Figlio di Crono e Rea, fratello di Zeus e Ade.

PRATERIE DEGLI ASFODELI – la regione degli Inferi dove dopo la morte vengono mandate le persone che in vita non hanno agito né per il bene né per il male.

PROTO-DIVINITÀ – divinità primordiali. Membri della prima razza di immortali a venire all’esistenza, nati dal vuoto di Caos. Alle proto-divinità si può proibire di manifestarsi fisicamente nel mondo, ma la loro coscienza non può mai essere distrutta perché sono aspetti senzienti dell’universo stesso.

SATIRI – divinità greche delle selve, per metà capra, per metà uomo.

SCILLA E CARIDDI – due mostri che vivevano sui due lati di uno stretto canale di acqua.

SCORPIONE DELL’ABISSO – enorme mostro evocato dal Tartaro durante la prima Guerra dei Titani.

SEMIDIO – progenie di un dio e di un mortale.

SISIFO – uno degli spiriti nei Campi della Pena. In vita, fu un omicida che provò a ingannare la morte. Ricevette una delle più tremende punizioni che Ade abbia mai inflitto a un’anima mortale: gli fu assegnato il compito di far rotolare un macigno in cima a una collina, con la promessa di essere liberato una volta portato a termine il compito. Ma, ogni volta che arriva sulla sommità, il macigno rotola di nuovo giù.

SORELLE GRIGIE – Rabbia, Tempesta e Vespa, un trio di vecchiette che hanno un solo occhio e un solo dente in comune. Gestiscono un taxi che serve la zona di New York. Figlie di Ceto e Forco, divinità minori del mare.

STIGE – uno dei cinque fiumi che scorrono negli Inferi; il Fiume dell’Odio, inquinato dalle immondizie umane. I giuramenti fatti su questo fiume portano a chi li presta un destino peggiore della morte, se non vengono adempiuti. Gli eroi che si bagnano nello Stige e sopravvivono diventano invulnerabili, eccezion fatta per un piccolo punto del corpo che, se colpito, li ucciderà all’istante. È il fiume in cui il ferro dello Stige viene raffreddato perché diventi indistruttibile.

TARTARO – spirito dell’abisso, marito di Gea e padre dei giganti. La regione più profonda degli Inferi.

TELCHINI – demoni del mare, con testa di cane e pinne al posto delle mani.

TITANI – stirpe di potenti divinità greche, discendenti di Gea e Urano. Dominarono durante l’Età dell’Oro e furono spodestati da una stirpe di divinità più giovani, gli dei dell’Olimpo.

TYCHE – la dea greca della fortuna. Figlia di Ermes e Afrodite.

TRIUMVIRATO – alleanza politica capeggiata dai tre peggiori imperatori romani della storia: Nerone, Caligola e Commodo. Trasse vantaggi da eventi come la seconda Guerra dei Titani e la seconda Guerra dei Giganti.

TROGLODITI – creature umanoidi sotterranee simili a rettili. Abitano in grotte, amano mangiare lucertole e indossare cappelli.

UCCELLI DI STINFALO – uccelli che si nutrono di uomini, dotati di un becco di bronzo celeste. Possono scagliare le loro piume acuminate contro le prede come se fossero frecce.

VELLO D’ORO – il vello di Crisomallo, ariete alato generato da Poseidone. È dotato di potenti abilità terapeutiche. Attualmente si trova al Campo Mezzosangue, appeso al pino di Talia, e contribuisce a rafforzare i confini. È custodito dal drago Peleo.

VIAGGIO NELL’OMBRA – forma di trasporto che consente alle creature degli Inferi e ai figli di Ade di usare le ombre per viaggiare in qualsiasi luogo sulla Terra o negli Inferi. Rende esausto chi lo utilizza.

VIRGILIO – poeta latino che fa da guida a Dante nella Divina Commedia.

ZEUS – il dio greco del cielo, nonché re degli dei.
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